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l nome di Plutarco, che (l Libro porta in 
fronte y può dispensare da qualsivoglia Pre- 
fazione . E però basterh solo a\fvertire , che nel 
riprodurre per mezzo della stampa il Gom- 
. pendio delle Yile parallele di questo insigne 
Scrittore, è stato nostro scopo principalmente 
di recar vantaggiò alla gioventii studiosa , pre- 
sentandole riunita in due soli v^olumi la storia 
comparativa degV illustri Greci e Romani . 
L^Operacosì compendiala, conservando i fatti 
storici, e resecando, o restringendo le flosO" 
fiche discussioni, e le dottrine, che' eccedono 
V intelligenza giovanile , o la richiamano a una 
troppo severa e diffcile applicazione, è per 
essere certamente di maggior comodo^ e uti- 
^^ff Utà , non che di spesa considerabilmente mi- 

X 
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nore . H presente Compendio già con felice 
idea compilato in lingua latina da M, Tiberio 
Darete da Cesena ^ e tradotto in buona e pura 
/insella volgare da un antico scrittore, quasi 
trecento anni fa , era poco cognito a* Biblio- 
grafi medesimi , e divenuto oramai sommamente 
raro. Quindi abbiamo creduto di far cosa grata 
e pnyfiuevole agli amici delle buone lettere, 
facendone una nuova edizione migliorata in 
parecchi luoghi^ emeiMéUa e purgata da non 
pochi errori fnediante la comparazione col te^ 
sto I nella quale fatica abbiamo posto ogni 
studio e diligenza nostra: laonde speriamo, 
che il publico letterario, e in singoiar modo 
f giovani, che si colgono agli siudj, e i loro 
prudenti Institutori ce ne sapranno buon gra^ 
do^ favorevolmente accoglieiulo questo lavoro, 
che ad essi con buon animo intitoliamo. 

Gli EDttaEi. 



VITA DI PLUTARCO 



N, 



aoqae Plutarco in Cheronesi città della Beo- 
sìa, d'onesta e ragguardevole famiglia. Ignorasi il 
nome del padre suo» il quale fu però^ come egli 
stesso racconta, uomo pieno di virtù, e di mode- 
stia, e mólto versato nella filosofia, e nella lettura 
de' poeti . Egli ci fa sapere àncora , che Micarco fu 
il suo bisavoy e cbe l'avolo suo chiamavasi Lam- 
pria , personaggio eloquentissimo , e di fertile im- 
maginazione. Non è noto precisamente Tanno 
della nascita di Plutarco . Si sa però , che egli 
udiva le lesioni del filosofo Ammonio a Delfo, nel 
tempo che Nerone viaggiò in Ofecia nel dodicesi« 
mo anno del suo regno , sotto il consolato di Pao- 
lino Svetoiifò, e di Ponzio Telesino, cioè nel se* 
eondo anno della CCXI. Olimpiade , o sessagesimo 
testo dett^Era Cristiana: ondosi viene a <;óngettu* 



9 

VI 



rare essere? egli nato cinque o sei anni avanti la 
morte di Claudio Imperatore , cioè mezzo secolo 
circa dopo la nascita di G. C. 

Di buon' ora fu adoperato nelle faccende della, 
patria, e spedito per affari af Proconsole Romano ' 
con un collega , il quale non avendo potuto pro- 
seguire seco lui il viaggio , Plutarco solo lo conti- 
nuò , e felicemente esegui la sua coilimissione . Al 
suo ritomo dovendo renderne conto a' magistrati , . 
fu saviamente consigliato dal padre di servirsi , : 
parlando , dell' espressioni : noi siamo andati ^ 
noi abbiamo ' parlato ; noi abbiamo fatto ; in . 
vece di: io sono andato; io ho parldto ; io ho 

r 

fatto ; per associare il collega all' onore delle su<j/ ;•••. 
azioni, e per allontanare l'invidia, che nasce d'or-'-.-, 
dinarìo da' prosperi successi . Ancor giovine egli 
fece per istruirsi alcuni viaggi nella Grecia, e fu 
dipoi molte volte in Italia, e a Roma, non per 
sola curiosità, ma per interessi del suo paese, es- 
sendo egli stato non meno utile e buon cittadino, 
che profondo filosofo . Non ^i può determinare con 
esattezza l'epoca di questi viaggi in Italia, ma è 
però certo, che ebbero luogo fi-a gli ultimi anni 
del regno di Vespasiano , e la fine di quello di Do- 
miziano. Dopo quel tempo stabili costantemente il 
suo soggiorno in (^faeronea e per l'affetto grandissi-^ 
mo, che nudriva verso la patria, e. per impedire, 
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com' egli disse con sentimento di nobile orgoglio» 
che essendo quella città molto piccola, non dive«^ 
nisse più piccola ancora. 

Nel tempo, che abitò in Roma , fu la sua casa 
sempre piena de' più illustri personaggi, che an- 
davano a udire i suoi discorsi filosofici j e tra loro 
si nomina Aruleno Rustico chiarissimo per i suoi 
natali, per gli elevati suoi sentimenti, e per l'a- 
micizia vdi Trasea Peto, e d'Elvidio Prisco. Plu- 
tarco faceva le sue lezioni in ^lingua Greca , che 
era conoseiutissima in Roma, non avendo egli ab- 
bastanza familiare la Hngua Latina per parlarla, 
come ei stesso racconta nella Vita di Demostene . 

L'Imperatore Trajano T onorò delhi sua ami- 
cizia, intantoché alcuni scrittori hanno credu- 
to, che ristesso Ti^jano ricevesse da lui de' pre- 
cetti di filosofia , e molti affermano , che lo inal- 
zasse alla dignità consolare , e gli compartisse altri 
onori y ammettendolo ancora alla sua più intima 
confidenza . È però sicuro, che sotto il regno di 
Trajano, Plutarco puUicò la sua grande Opera 
delle Vite degli Uomini illustri Greci e Latini, 
monumento immortale, che sparge una luce gran- 
dissima sull'antichità, e che. ha reso non meno 
chiaro il nome di Lui , che quello de' più distinti 
personaggi de' quali ha tessuto l' istoria . Tanta è 
r utilità e limporunza di quest'Opera, che inter- 
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rogato un uomo celebre plsr dottrina , e per buon 
gusto, quale di tutti i libri dell'antichità pro&nà 
avrebbe voluto conservare , se non avesse potuto 

• 

salvarne fuori che uno solo a sua elezione, rispose: 
le Vite di Plutarco, come quelle che più d'ogni 
altro libro sono atte a formare gli uomini tanto 
per la vita publica , che per la privata . In futti 
questo sommo scrittore lontano da ogni prevenzio* 
ne , e da ogni adulazione giudica gli uomini per*il 
loro intrìnseco, pone in bilancia le loro qualità 
buone e viziose, esamina partitamente le azioni 
private, dalle quali meglio risulta l'indole di cia- 
scuna persona , e le publiche che ne sono come il 
rilievo , giacché appariscono più luminose , quan- 
do servono di ornamento alle virtù domestiche t 
particolari ; in somma Plutarco » come saviamente 
riflette il Signore di Montagne, è F Autore piti 
giudizioso fra gli antichi ; e soggiunge poco do- 
po, egli è un filosofo, che e' insegna la uirtù. 

Fa maraviglia che essendo egli stato lungamente 
a Roma , ov' era in sommo credito per la sua dot- 
trina , nel tempo in cui fiorivano parecchi celebri 
Autori Latini , come Àsconio Pediano , Cornuto , 
Persio, Lucano, Seneca , Silìo Italico , Valerio 
Fiacco, Plinio il giovane, Solino, Mnrziale , Quin- 
tiliano, Giovenale, e molti altri, niuno di essi 
abbia parlato di Ini ; se non volesse credersi che il 
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merito e la reputazìoiM grandissima , a cui solle* 
ir oasi in ìquella città un estraneo, non destasse l'in- 
vidia in quelli , e fosse cansit perciò del loro non 
lodevole silenzio « « 

Del rimanente Plutarco non solamente insegnò 
la Glosofia co' precetti , ma ancora con 1* esempio , 
avendola messa in pratica costantemente; potchè 
lontano dall' ambizione, che ordinariamente auol 
tormentare gli uomini , che hanno un sentimento 
non basso di se medesimi , egli preferi il npoao • 
la pace domestica alla grandezza ed al fasto , quan- 
tunque anche nella quiete della aua famiglia non 
potesse negar se stesso a i pubblici ofEcj ^ imper- 
ciocché si sa essere egli statò Arconte, ed avere 
avuto in patria altre ingerenze di minore impor- 
tanza, le quali esercitò per altro con la medesima 
diligenza , e con lo zelo conveniente ad un btion 
cittadino . 

Omero ha detto nelP Odissea , parlando di Ne- 
store, che i fiivorì, che Giove dispensa a quelli , 
ch'egli ama, si conoscono in due pumi della vita, 
cioè nella nascita, e nel matrimonio. Plutarco fu 
felicissimo nel primo, avendo sortito dalla natura 
molto ingegno, e un animo eccellente con una 
onesta fortuna j egli non fu meno felice nel secon- 
do , avendo sposato una donn^ delle migUori fa- 



miglle di Cheronea, che era un esemplare di sa- 
-viezza. di modestia e di \irtù; chiamavasi Timos- 
sena, e da lei ebbe quattro figli maschi, e una fem* 
^raina, che formava la delizia del padre. Plutarco 
ha parlato della sua moglie col maggiore elogio y 
dicendo , che ella era esente da ógni superstizione , 
e da ogni vana superfluità. Ebbe aacora due fra- 
telli, Lampria e Timone, che amò con grande 
affetto, ed ebbe sempre carissimi, ed un nipote 
nomato Sesto. Fu questi di tanto ^merito e repu- 
tazione, che venne chiamato dall'Imperatore Mar- 
co Antonino perchè gì' insegnasse le Lettere Gre- 
che: ma dalla testimonianza di questo Imperatore 
medesimo nel secondo libro delle sue Rifiessioni 
rilevasi , che egli ebbe anche da lui de i precetti di 
filosofia, o almeno gli apprese dalla sua pratica, e 
conversazione. 

Non si ha precisa contezza del tempo , in cui 
Plutarco morì . Il Vossio tiene per fermo, eh' egli 
abbia vissuto fino al regno dr Antonino, poiché di- 
ce, che fu fatto gran Sacerdote d'Apollo sotto 
questo Imperatore. Ma ciò non apparisce dall'Ope* 
ra di Plutarco stesso , eh' ei cita a questo proposito. 
Quello , che si può credere con molta verosimi- 
glianza si è, eh' egli morisse qualche anno avanti 
la fine del regno d'Adriano in età di circa settan- 
tacinque anni . 



Plutarco amò teneramente la patria, i genitori, 
la moglie, i figli, i parenti, e T umanità, che ha 
tanto beneficata con l'Opere sue. Vero filosofo 
pratico possedeva la tranquillità nelle occasioni * 
medesime , in cui i più moderati la perdono . Egli 
fu di carattere dolce e buono a segno , che vinto 
da' rimproveri degli amici , i quali biasimavano la 
sua soverchia indulgenza verso i servi , dopo avere 
spiegato verso di loro qualche rigore, confessò 
finalmente, che era meglio renderli peggiori con 
la dolcezza , che pervertire se stesso con la seve- 
rità e con la collera. Egli professò la 'filosofia degli 
Accademici, come da' suoi scrìtti rìlevasi, e da 
quella sorgente attinse quella sapienza , e forza di 
senno, che lo messe in istato di pesare con tanta 
aggiustatezza le azioni degli uomini , di fame bene 
conoscei*e i costumi e i caratteri, e di notare con 
esattezza i limiti fra il vizio e la virtù, senza con- 
fonderli mai . Da questa medesima scuola trasse le 
idee sublimi su la Divinità, su la religione , sull'im- 
mortalità dell' anima , e un disprezzo per la dot-^ 
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trina degli Epicurei , combattendola in quel Trat- 
tato in cu' dimostra , che non si può ifivere lieta- 
mente secondo le opinioni d'Epicuro, 

Oltre l'Opera accennata delle Vite degli Uomi- 
ni illustri, abbiamo di lui gli Opuscoli Morali, 
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gli Apoftegmi , un libro sul modo con cui dev'o- 
rlo udirsi da un gioiùne i poemi ^ e un altro so- 
pra Jsi ed Ostri . Tutte queste opere sono piene 
di dottrina, d'erudizione, e della più satia mo- 
rale, di modo che si può anche ad esso giusta- 
mente appropriare quello, che Quintiliano disse, 
parlando di Cicerone, cioè, ohe molto profitto 
dovea credersi aver fatto quello studioso, che tro- 
vava diletto in leggere gli scritti di quel chia- 
rissimo Autore. 
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Jl eseo nacque di Fgeo e di Ftra figliuola di 
Fhteo. Essendosi Fgeo per ventura * o per astuzia 
di ritteo congiunto con Fli'?i, e divenuta ella fe- 
conda , per riconoscere il figlio , che ne ufiscesse, 
ascose sotto un gran sasso la sua spadfi e i cal- 
zari , e manifestoUo solo ad Ftra , direndt^le , che 
quando il figliuolo, che na.sre\a di loro, fosse 
stato di quella età , ch'avesse prtuto volgere quel 
sasso, gli avesse fatto togliere ciò che vi era sotto, 
e mandato lo avesse con tutto quello a se di na« 
scosto . Laonde , essendo poi nato il fanciullo la 
donna , dal riporre di quelle cose . il chiamò Teseo, 
perchè i Greci chi^imano Tesi xjuello , che noi 
diciamo deposito. Alcuni altri vogliono, che fosse 
chiamato Teseo a quel tempo, eh" egli fu in Atene 
ricevuto per figliuolo da Fgeo ; perciocché i Greci 
chiamano ancora Tesi T adozione . E non avendo 
Tom, I. 1 
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tncora Etra detto ^ome fosso ella restata gravi- 
da , aveva Pitteo sparso &ma , che ella era stata 
resa madre da flettano, il quale era in Trezene 
eon somma riverenza adorato , ed era padrone dì 
quella città, nella quale non era Pitteo forse in- 
feriore a niuno . Essendo dunque venuto Teseo 
in età , e diventato valoroso e prudente , se n' andò 
a Delfo , ed ivi offerse , secondo il costume , ad 
Apolline le primizie delle sue chiome / facendo 
radersi la parte dinanzi del capo , acciocché non 
4vesise il nemico, venendo alle strette, avuto dorè 
por maino, siccojQ^e scrive Omero degli Abanli. 
Ritornato poi alla madfe, volle eh# T accertasse 
d^I padire suo; la q^uale menatóio h qiikel sasso» ^ 
gli scoperse il tutto, ed egU, rivoltolo facilmente ^ 
W tols^ i segpi ch^ v'eraiK> > e delibera d'aBdarnet 
tóstQ in Atene. Era allora la strada >ehe a^tenava 
Ah Ti!ezen« (cVera uel Felopot^eso, ora chia- 
mato Moirea ) ad Àteae-, pien^ tutta: di ladri , e 
di empj u^onàui ,. e wm «ra niente sicura : laonde 
e la, m^dt^ e» l'avolo. suid> il eonfortavano a ire 
più tosto, pei; m^are, chq por tevra. Ma Teseo, 
eh' ave9. un. anim,o genevosa ed alto , pei voJerej 
imitare Ercole,' delU qui: &ma ei!a acceso miraf«« 
bilmente, noHe piuttiosto far la strada di terva^. 
Era Teseo da parte di m^dte p^rent^ di Er- 
cole , pei^ciioicchè emos^ ma ti di due jS:atelli cott* 
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lolmm; perchè Pitteo e Lisutice litròn firateffi^ 
luti é' IppodaiÉiia e di Pelope ; e di Pitteo 
ìtra Hata Etra madre di TeÉeo) e di Lisidice; 
Alcmena madre d^Ercale . Si reeiava dunque Teseo 
a rergogna , che enendoA Eivote da se stesso , per 
la stta molta virtù , mosso ^ ed assicurato da ogni 
impedimento ed ii mare e la tetra ; esso por 
dovesse fuggire d' inbontrarsi , e di venire alle mani 
co' ladroni; che se gK offierirano nelk strada; e 
«i ripfatava denigrar la fama e k gloria dd padre » 
se fosse ito a portargli la spada e i cakaii , ch'era« 
no i aegni deBa «oa nohikk , eenaa qualdhe bel 
fiitto , e senoa sangue . Infiammato dunque da que* 
s(i coei aki pensieri si parti; e* ritrovato in' Epi- 
dauro Perifete armata d'. una mausa ferrata , e 
éhe gli lOetava il passo > P ammaccò » e tolse qudOa 
maska, per. Servirsene per amie, a quella guisa; 
di'avea Eccole (atto . Giunto nefl'Istmo , ammaxcè 
medeflimanfteofte Scine Pitiocampte, a quella guisa » 
ohe colui aveva tanti akri uccisi , e deHa figliuola 
di costui ', eh' era beffissima-, ebbe un figlio , che 
fii fiilenalippo. Uocise ancora valofosissimamente 
in Cronuone Fea, porca fibrissima/o doiioa i^^ 
si torncy «he assasHnava tutta la gente a quel 
passo. Dieesi aocoiu/ che Teseo fai qud di Me^ 
gara fece morire Scirone; ma di questo sono gli 
Siorioi m divsM pareri • Vinse «i$oiii loitanAi 
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Cércionè .d'AicadiìBi, è l' uccise m Eleusine; Ili 
molto pòi fece morire àfacota . in Enaione Da* 
maste -' Procnste di. quéi medesimi tormenti e: 
maniere di morte, ai qiiali venivano i miseri 
ospiti foratiti da lui ; imitando in questa partii 
Ercole'^ il quale faceva a' cattivi uomini sentir^ 
quelle i<ste$se. pene, eh' essi avevano fatte provare 
a' poveri viandanti : >péreioQekè égli imoló , e sa- 
orifioò Busirì » abbattè ' Ggilo , combatfendo coi» 
Ini. ooipó à dorpb:; ac^ógòtl Anteo, e infranse il 
capo b Tenhero . A questa guisa ancora Téseif 
punì affiti scelerati ed' enli4 uomini , facendo loro 
sentire que' maU, che. essi avevano . &tti provane 
^trui .< Or cogliendo il suo . viaggio ; fu ricevuto 
molto onocevolmente dal Fitakidi; dote. ebbe 
nuova , òhe Egeo con tutta la cajsa . audaii^ isottd* 
so^ra , per alcupe pan^ialità degli Ateniesi . .Giunto 
dunque agli otto di Agosto in Atene ,' ritix>vd • 
dkè oltra le discordie ciylH, Medea anco to&eva 
Egeo e tutta la' casa (in. (ravaglio. ;GQStei era 
venuta. di Goriniò in Atenìé, per mèdì,cajre. Egeo 
con la sua artis, e si era giaciuta còn.eisolm 
per aver dei figliuoli, intesa, poi k venuta' <U 
Teseo, e temendone, "poi^UQie al.rmiaéix) vecchio, 
ch'avesse d^vUto avreleiiare ^ueU! G»pi£^'« ch'era 
■per mangiare con lui a tav^^a . Era Teseo giunto 
ia casa del padre, uè s''eca voluto -maiiifestare'. 



Essendo a tatola, yolie Téder, se per quei segni 
l'avesse potuto il piacbe conoflK$ere5 « tratta hi 
spada dalla guaina, quasi come per tagliare della 
carne, tosto il conobbe £geo, ed abbracciatolo, 

. gettò il veleno a teeny e ne fii da tiitti* fatta 

' gran fesùr, e fu costituito -successore al padre nel 
governo della città. Questa^ cosa non piaeque 
molto alla famiglia de'Pallantidi, i quali spera- 
vano nella morte di Egeo senza figliuoli, to- 
gliersi essi i} governo del regno in mano| onde 
quasi fuora d'ogni, speranza; per la venuta di 

• Teseo, gli vanno insieme con Fallante sopra ^ pò» 
nendo una parte di loro in aguatd presso a Gar- 

{getto. Ma avendo dò inteso Teseo per un trOm> 
betta istesso de'Pallantidi, ne andò contra costoro, 
«t'erano nell'agnato, e gli tagliò tutti a pezzi ^ 
' il che intesosi da' quelli, che seguivuno Piallante, 
se la diedero a gambe, e foggironsi. Fatto que- 
sto^ e rassettate le cose della città, per fiir cosa 

-molto grata al pc^lo, n'andò nel campo* Man* 
tonio contra un ttl*o, che danneggiata 1 molto, e 

.travagliava ì Tetrapolitani : e presolo vìvo >, il 
menò: per la città, ed il' satsrifioò: ad ApoUine. 
Oca ne veniva fipattanto il tempo vcj^e bisognava, 
che gfi Ateniesi pagassero* U solito tributo, il 
quale em questo, ed; a questo modo imposto 
loro. Aveva Minos ro^ (inviai mandalo in Àttae 
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fa ìtì a iraduneato >morto . Del dbe sì turbò 
jlraiianifiiite Minos, « motsene per ciò guerra a^ 
,Ajtenie$i, molosUu^dóli cw varie battaglie astai 
apesso. Il popolò à'Ab&ae mandò inailo ia €reu 
i sttot ambaaeiatiHii al re Minos per placarlo, e 
finalmeate ebbero eoa queste condiztOBi la f»ce: 
àie ogni nove anni , per espiaaioné ddla laorte 
di Àndrogeo, fossero obbligati gli Ateniesi di 
mandare in Cteta, in nome di ^'3>nto» sette gar- 
sonetti, e sette verginelle, per esser divorati 
dal Minotanfo ) db' era nd labérìnto. Avevano gli 
Ateniesi pagato due voke questo tributo, e già 
s'accostava il tempo della tersa volta; quando 
Teseo moiio a compassione di questa tanta servitù, 
òfiierBe da se stesso di voler essei^ uno di qodSi, 
cbe dovevano ire a pagare l'obbligo della com- 
mune miseria. Questa cosa piacque sommamente 
a tutti, fnora ebe ad Egeo»^ il quale dolendo- 
-sene eslranamente, né potendo ritirare a niun 
modo il figlinolo da questa andata , cbiamò 
Amarnade Fcreclo capitano della nave, e dissegU» 
cbe almeno in questo non si mancasse, cbe come 
allora in seguo di mestiaia e di dolore, porta- 
vano le vele nere., cosi nel ritorno, se fesse per 
jivventttra accaduto di riloiliare vittmoà , le aves- 
jBio doirulf {UiMrc ia^coWe biimco . Tolti dunque 
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m sorte gB altri .fiuicii]]]i , che dovevaiio andane 
jMm Tesap la Creta» li partirono, per ite ia 
Delfo a pregare ApoUine per la comune salute; 
dove ricevuto V oracolo , xie passarono in Creta • 
Quivi giunti nel cospetto del re« e dicendo ani^ 
moaamaite Teseo » che la città dl'Ateio^e non do- 
veva per ragione veruna esserii obbligata ^ questo 
tale tributo, si levò in piedi Tauro capitano di 
Minos, uomo gaglittrdissiino ed audacissimo (quan- 
tunque perii suoi duri costumi, e per la auapi- 
xione in cui era d'aver« avuto a fax con Pa« 
sifaa, non era ben voluto da ninno) olTer^dori 
d'aver a sostenere con Panne in mano tutto il 
eontcarìo di quello, che Teseodiceva. £ venuti 
jil fatto, Teseo fii vittorioso, e l'ammazzò; della 
quale vittoria fu molto contento Minos, e rese 
i fiinciulli a Teseo, e disbrigò d'allora iitnanrì 
Atene da quel tributo» Arianna figliuola di Minos 
invaghita miseracoMate del valore e della bel- 
lezza di 'T«seo, ae ne fuggi asscosamente con 
lui , il quale > o per alcuna infirmiti, oppure perchè 
li fosse .venuta in fastidio, ]a lasciò nell'isola di 
Naaso, e n'andò a Delo; dove salutato ApoUine, 
« reseli le grazie debite, -4 volse veno Atene, e 
per la molta alle^t^zza, dicono, che si dimenti- 
carono di porre sa le vele bianche in segno di 
'vittoiia . iLao»de £^ ^ à^^^» in {^an pensiero 
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per il ritorno del figliuolo, yeggendo il segno 
bruno, tutto pièno di dolore si buttò giù d'un 
sasso in mare, che fu poi da lui chiamato il 
Mare Egeo. Il che come intese Teseo, avendo 
prima fatti i sacrìficj debiti , se ne venne in Atene di 
mala voglia e squallido^ e fatte belle esequie al 
^adre, il seppellì molto splendidamente. E appresso 
si pose in animo una impresa grande; e fu di 
raccQrre insieme in uua città ed in un popolo, 
iutto il contado della terra Attica; promettendo 
loro dì avere a lasciare (rassettate ch'aveisse ìc 
cose) quella republica in libertà; e che esso non vo- 
leva essere loro altro, che capitano di guerra 
(quando fosse occorso il bisogno) ed un custode 
delle loro leggi . A questo si piegò ognuno 5 o 
perchè desiderassero l'egualità fra loro, o pure, 

perchè temessero la potenza di Teseo. Egli dun- 

• • • 

que tolse via tutte le Coiti (che chiamavano 
Prìtanei ) e i magislfati privati , ordinando tma 
sola Corte 9 ed un solo Senato a tutti comune , 
e chiamò la città Atene ; ed ordinò pei* ciò un 
sagrifizio comune, che fu Panateneo chiamato. 
A questo aggiunse la festa de' Metecj , nella 
quale A faceva publica solennità della ragunata 
di que' popoli in^eme nella città. Rassettata dun- 
que, ch'ebbe a questo modo la republica , si 
spogliò del regno; proponendo un tale editto: ^^ 
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tostatevi, venite qui popoli tutti, <{uasi chiamando 
ad una egualità di \ita tutti gli' uomini . Il poiché, 
essendovi una maravigltosa moltitudine concorsa, 
ipartì tutti in tre ordini \ ne' Nòbili , negli Artigiani , 
^ ne' Lavoratori della terra. Fé battere moneta cél 
Segnò del'buef o per la vittoria, ch'egli ebbe del 
bue di Maratta , o per il Tàuro di Minos^ 
ch^egli vinse I pure invitando' a questa guisa 
più ardentemente tutti alla cultura della terra. 
Aggiunse anùorà il teiiritorio de'Megairesi a quel 
d^ Atene ^' ed Ì6 memoria di ciò, pose neB'IstBM> ^ 
ima ^lonna con queste parole: ^el, eh' h da 
Oriente, è Ionia, e non Peloponneso i quel, ch*ò 
da Occidente, è Peloponn&so, non Ionia $ e fu il 
primo, che ordinò i giuochi a Nettuno nell'Istmo , ^ 
chiamandoli perciò Istnij, ad imitazione d'Er- 
cole ch'aveva ordinati i giuochi Olimpici a Giove. 
Patteggiò ancora co' Corintj , che gli Ateniesi- ve- 
nendo a questi giuochi, fossero anteposti ad ogni 
altro. Appresso poi navigò nel mar Eusino $ e 
(come è ^fama) guerreggiò insieme con Ercole 
contra le Amazoni; ed inpremio> dicono, ch'egli 
avesse Antiope^ benché d'Antiope abbiano va- 
riamente scritto gì' istorici ; del cui aiìiore ar- 
dendo molto Soloonte, uno dè'compagni di Teseo, 
ed essendo da lei* sprezzato , si buttò giù in un 

m 

fiume 5' par la cui motte ù dolseamaiamente Teseo , 
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é A rieoidè lielP oracolo »clie gli «ww jpfodeito» 
oke àoveym ìb, len» ttramaBU aeatice «mo aa^ìsu- 
nto dolore, e l'aveva esontato, db^ m avene 
dovute edificar «m città, il che fece ^|)i, e la 
Élimiiò dall' oracelo della Pitia, KtopolL Qui latcì^ 
i fratelli di Solooute, ed Eimo nobile AtiRuese, 
coaae conaervatore delle leggi, « pani. Dicono 
alcuni, che Teseo goeR«iggiè con le Amazo»! 
eenaa Eeeole» e che le vinse^ e si uAse non An- 
tào^t SM Ippotttof ddla .fude p$i :ehhe Ippè- 
Uio; e m^rta costei, ^ehhe Fedi» per donna, i 
eui ^eventi e d'Ippolite furono infeUcissiniiv £^ 
ebbe anoera dtlnemogU; peiciocdbè «egli Tapi Ammso 
Tfeaeniaf «d «vendo ammauBati Simude e Ger- 
eìone, s'ebbe le figMe loro: egli ebbeanoora per 
moglie Peribea madre d'Ajace, ed ancora Fere* 
bea ed lope fi|^a d' Ificìlo ; e per V amoae 
moka, che porte ad Egle fig^uola di Panopeo, 
ripudiò laidaoftenteAiianna. A vend0 poi fatta siret* 
ta amieiaia cosi Parìtoo, -e Qeld>vandofii le nosae 
d£ Deidttaia aua maglie, si trovò Jn &vor dei 
Lapii^ centra i <]«itauri. Essendo già di cìn- 
quant' anni , pune in compagnia di Piritoo , ne venuf» 
m Spavta , e rapi Elena , <;h''em anooia ianctulla , e 
non atta alla «orna del inataimodiio^ limando in 
Afidna a stani ic^i Etra sna madae., e »per <com» 
.pboare a jSAgkoQ.^*» ftendnqgli fl MPviaia, andi 



\ 



TESEO ti 

eoli lui ìa Epifo a rapire k fi{^^ AidaMD 
re de' Molossi $ la cui móglie aveva nome Pro- 
serpinay e la Sgliuok Core, MUssina giovane; 
od aveva uà fiero cane ckia^a^ Cerbero. Aveva 
^esto Re finto un bando, Ae «InuiMpie avesse 
amnasaato ton rai«Bi« m mano quel cane, si 
guadagnava la Ma figlia per i^glie ; ma inten- 
dendo , die Pirìtoo e Teseo erano venuti neu 
come vaghi ddUa giovane per conquistarla, se- 
oimdo il tenor del bando^ ma per rapuifaj téoe 
pif^iare l'uno e l'altro , e Piritoo diede a man- 
giare at cane , e Teseo pose in istrelta prigione. 
In questo tempo Mnesteo Petense concilo cen- 
tra Teseo la nobiltà d'Atene, diceiiiido,' che Te- 
seo av^a toko a ciascuno df loro il ^findipatOi 
eche g^i avea rìndàusi a guisa di servi ìnde- 
gusoBiente ndk cittb; e cosi gli esortò a oongiungett 
eon esso iero i 'Kndaridi (deHa cui fionigfia era 
uata Elena) inìmicissiaai di Teseo, vicevendoii 
udla città contro colui, cernie «omra uno stsa- 
lùero ed asssìMitoo. Laonde n'avveme ladlmentt, 
che i uobfli s'insignetiroiio d'Atene, «(^ppiimeudo 
la patte e ^ antfici ^ Teseo, «e cacci andoise 
Etra la madife,' ^éhie n'andò in Sparta. Kìtnovau» 
dosi fiuttanio Ercole 4t pMnta fiìmigliasmenae 
ìk casa del re Aidoneò , ^ > purlandesi deHe ee|e 
4i Teseo e 4k Hritèov -sii dolse oMolto.B^^ 
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Jnteadendo la morte, di Pirkooj e fé >8i >«oii 
il Re, che liberò Teseo di .prigione; il. quale 
locaaado in Ateole.lroTÒ ogpi cosa* «otto «c^isa 
.'per opera di Maesteo; .e volendo porsi a repri- 
finere 1 ardire di coloro, che avevano il tutto io 
mano, fu vinto, e. ributtaito da; quelli si ritirò 
in Galletto f donde navigando in Sciro, dimandò 
{aiuto al re Licomede centra gli Ateniési. Questo 
te prima se gli o£Eerse moltp volentieri; poi. per 
compiacere a .Mnesteo^^ raguniito un buOno eser- 
Oito, dicono, che condusse. . Teseo insidio ai con- 
fini d'Atene; e che quasi come volesse mostrarli 
quel territorio, lo buttò gifu da^ un'alto sasso» e 
.fecdo morire. I suoi figliuoli , quando esso fuggi, 
s'andarono a staife presso £lpenore;> emortp ppi 
• Mnesteo , ritornarono nel regao. Ne' tempi appresso 
jpoi ebbero gli Ateniesi dalla Pitia oifacolo , che do- 
vessero cercare, e ritrovare l'ossa di Teseo, e 
fiporle onorevolmente nella città; il ch^ fu poi 
fiitto attempo di Cimone, con grande applauso 
e festa dì tutti, jcome se allora; appuntp .aves- 
jBi^ Teseo istesso vivo ricevuto nefla,. città^. E 
furono queste . ossa rippste a lato al gimnasio; 
ed. in onore loro fu ivi edificato u)dl Asilo ^ che 
.era un tempio ^ ove i servii e h^^si uobiini e 
1. poveri H ricoveravano ,, temi^ndo .ralterej&^fi. d^ 
ipiù. potenti,. coste itt^ luog^ di difensore,, ^ f$^ 
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drone loroj e gH d/a^càrà^ dfdinala per l'avve* 
Dire una festa , ed un sacrificio solenne ogni anno, 
agli otto di Luglio» in memoria della vittoria , che 
d>be in Creta, e del ritomo, ch'egli fece mede- 
simamente di là in Atene con gli altii fanciulfi • 
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4 Romolo e del sub nascimento si troTa Ta- 
riamente scritto; noi toccheremo solamente queUtt 
cose che si affanno pift con la yerìtà , e che sono 
più necessarie. Uia, o (come molti vogliono) Rea 
figliuola di Numitore, e Sacerdotessa di Vesta ^ 
essendo fatta gravida da Marte, partorì due fan- 
ciulli Romolo e Remo: del cui nascimento es- 
tendo molto travagliato Amulio, che era fratello 
di Numitore, perchè dubitava, che non ferse^ 
fiitti uomini , lo cacciassero del regno, comaiidò che 
fossero tosto esposti presso il corso del Tevere; il 
die fu cosi fatto. Ma dava loro per ventura le poppe 
una lupa, ed un uccello ancora, che chiamano 
picchio, portava loro il mangiare; onde tratto 
Faustolo pastore del re, che in loi*o imbattessi, 
dagli atti di que' fanciulli, che parea^ che gli fa- 
cessero carezze, e cianciassero seco, li fé togliere, ed 
.allevare dalla, moglie. Costei èra chiamata La- 
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reDzU, e dal fare dì se copia altrui , era cogao- 
minata la Lupa . Or crescendo questi garzoni ^ si 
vedeva ogni giorno più in loro una gagliardia , 
una animosità, ed una certa civilità maravìgiiosa . 
Komolo in tutte queste parti avanzava il fratello , . 
« dimostrava maggiore aUezza per un governo , 
o per un reggimento, avendo un. animo alieno 
del tutto da ogni vii servitù ; e perciocché erano 
amendue di natura nobile, pareva loro cosa vile 
lasciarsi marcire neir Qzio e nella lentezza | onde 
à diedero alle cacce» seguendo le fiere per le 
selve. E assicui*ando la contrada da assassini e 
da ladroni, e prevalendo in ogni oltraggio, che 
fosse o loro, o a' loro compagni fatto, s'acqui- 
starono un nome grande fra' pastori, e fra' con- 
vicini, mostrandosi in ogni fatto intitipidi e senza 
paura . Ed essendo una volta co' pastori del re 
in discordia, K batterono, togliendo loro anco mol- 
te delle lor cose . Del che si sdegnò forte Nuniiiore, 
e l^i minacciò: ma Romolo, ragunata una buona 
mano di fuggitivi e di servi , si andava curandjo 
poco di esser contumace del re . Ora Remo con po- 
chi compagni per avventura una volta fu da i pa« 
stori assaltato; dove difendendosi valorosamente^ 
£a fatto prigione , e portato a Numitox'e , il quale 
non usò asprezza ninna verso Remo; ma mentre 
st» saaravicHatQ del, valoroso animo ed invitto 
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Sa tante sciagure, di quel giovine, e rìmira 
spesso Con maraviglia la fermezza e costanza 
del volto, e la procerità del corpo di Remo, 
con piacevole parlare lo dimanda , chi egli sia ^ 
e di cui figliuolo ^ e rispondendo Bemo cortese^ 
mente, che il loro nascimento era dubbio, gfi 
raccontò (quello che avea da Faustolo inteso, 
il quale avevano, essendo fanciulli, creduto es* 
sere loro padre ) come essi erano due fratelli nati 
d'un parto; e come esposti presso al Tevere in 
cibo delle 6ere e degli augelli , una lupa die 
loro il latte , ed un picchio portò loro il mangiare « 
Intendendo Numitore 1* origine di questi giovani 
entrò in gran voglia di parlare alla figliuola ; ma 
frattanto avendo Faustolo inteso , che Remo era 
prigione , manifesta tosto al fratello la loro ori- 
gine, e come fossero stati da lui allevati, il che 
avea sempre lor mostro in enigma v^ 'ed il prega , 
che non voglia differire il soccorso al fratello . 
{tomolo dunque fatta unii buona mano d' armati , 
concorrendovi anco molti Albani , o per paura , 
o per odio del re, divise questa gente tutta ia 
centurie e squadroni , e fece un di coloro ne 
avanti a tutti con un manipolo , o fascetto di 
erba attaccato alla cima d' un' asta ( il perchè ne 
furono poi chiamati nell' esercito de* Romani i 
Manipulari ) e dato uno assalto alla città , vi entrò, 
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senza , che altri lo potesse pure pensare , per 
le porte, ed assaltando il re lo ammazzò; e 
liberato il fratello, restituì aU'avcdo suo Numi* 
tore il regno. Resi poi alla madre i debiti onori 
e riverenza, partirono indi; e ritornati al luogo; 
ov' erano prima stati esposti ed allevati , co^ 
minciarono a pensare di dovervi fare una nuova 
città; ma non essendo Romolo e Remo d'accordo 
né quanto al luogo, né quanto al ponerle il nome, 
convennero finalmente, che a chi appariva maggiore 
augurio, colui avesse l'elezione del luogo. Ed es- 
sendo ben di mattino, apparsero a Remo sei avvoltò) 
solamente. Romolo affermava (e forse, ch'egU 
non era vero) d'averne esso visti dodici. E mentre, 
che si faceva il fosso, per attorniare la città di 
mura. Remo s'accertò della fraude del fratello; 
onde irato gravemente, per disturbare il fratello 
« l'opera, che egli faceva, saltò quel fosso dall' un 
canto all'altro; il perchè gridando Romolo, anche 
esso irato, si venne facilmente alle mani; dove 
fu Remo morto . Solo adunque Romolo fondò la 
città, e le diede il nome. Poi ordftiò un luogo, 
che egli chiamò Asilo, dove chiunque fuggiva 
per salvarsi, èra, per qual si voglia errore, sicuro 
della vita. Edificata la città, divise la gioventù 
in tanti ordini militari, ed ordinò de' principali, 

cento senatori, chiamandoli Padri per onorarli; 
Tom. L 2 
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ed il collegio di loro chfamò Senato. Eles^. dei: 
più potenti in protettori degli altri poven, che 
chiamò clienti^ ordinando, che (Questi fossero c<msi- 
gliati e favoriti da quelli^ e tutta la moltitudine poi 
chiamò Popolo. Ma essendo già il guaito mese, 
da che era stata la città fatta, e vedendo, che il 
suo popolo aveva poco a durare, essendo senza 
donne, e che i convicini non ne volevano dare 
* delle loro per mogli, simulò alcune feste e so- 
lennità 5 dove essendo per vedere venuta una 
gran moltitudine di Sabini con le loro donne, 
ad un certo segno fece rapire^ dai suoi da otto- 
cento di quelle, le quali parti per li più degni 
del popolo, e se ne serbò solo una, die (a 
Ersilia. Per questa causa si mosse da molte 
parti guerra a' Romani^ ed il primo, che venne 
con cattivo animo nel tenitorio Romano , fu 
Acrone re de' Geninensi , al quale andando Ro- 
molo contro, ruppe queU* esercito, ed ammazzò 
il re, e ne entrò vittorioso nella città dì quelli^ 
non facendo però loro altro male, se non che» 
abbattute tutte le case , volle , che n' andassero ad 
abitare tutti in Roma , e ad essei*vi di pari cit- 
tadini con gli altri Romani; il che gli fu di gran 
inomento ad aumentare, e fare maggiore poi la 
città. E, perchè egli aveva votate le spoglie del 
capitano nemico a Giove, entrando con gran 
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festa de' suoi in Roiaa, attaccò quelle a guisa di, 
trofeo sopra una quercia, dedicandole a Giove 
Feretriò, detto cosi dal ferire. Appresso poi ve- 
Bendo ancora i Fidenati, i Grustumer) e gli 
Antennati a porre a saccomanno il territorio Ro* 
mano in vendetta dei Geninensi , furono mede- 
imamente vinti e rotti da Romolo; il quale ^ 
abbattute medesimamente le loro terre, ridusse 
in Roma tutti que' popoli, come avea piuma dei 
Geninensi fatto: riservando però ai padri delle 
verginelle rapite quella parte di terreno, che 
possedevano prima. Ma i Sabini ingiuriati cosi 
malamente, mossero ultimi, e con più sforzò 
centra i Romani, essendo lor capitano Tazio; il 
quale vedendola difficoltà grande, che era a vincere 
per forza i Romani, volse l'animo agl'inganni, 
e patteggiò ascostamente con Tarpeia 6gliuolu di 
Tarpeio castellano della rocca, di darle le mani- 
glie, che essi avevano alle braccia (perchè di 
(jueste belle e ricche ciance era la fanciulla mi- 
rabilmente invaghita) purché eissa loro desse in 
mano la rocca del Campidoglio. Fermi a questa 
guisa i patti, nel far della sera, trovando aperta 
la porta, se ne entrarono i Sabini dentro nel 
Campidoglio, e poserlo a sacco; il che vedendo 
Romolo, finge di fuggirsi; onde gli sono dietro i 
Sabini alle spalle. Romolo allora si volge ani- 
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mosdmente contra il nemico, e coimbattetidosi 
dall'una parte e dall'altra fieramente, fu nell'ul- 
timo Romolo ferito gravemente sul capo d'un 
sasso; il perchè cominciò la sua gente a ritrar* 
^ , ed a fuggire . Ma riavendosi egli alquanto 
dalla ferita , né potendo in nxodo alcuno arrestane 
i suoi, che fuggivano, si volse a pregare di cuore 
Giove, che avesse voluto avere mercè quel di 
de' Romani , e ritirarli .da co^ vituperosa fuga • 
Non aveva Romolo appena compita la sua ora* 
zióne , che si volgono animosamente ì Rolnani 
dia battaglia, e combattendo strenuamente pon- 
gono in rotta il nemico , e infino al tempio di 
Vesta l' ins^uono • Qui ponendosi di nuovo 
i Sabini in ordine per ritornare in battaglia, e 
facendo giungere le voci nei loro tumulti al cielo , 
eccoti di traverso uno stridore, ed un. ululato delle 
donne Sabine, che ne venivano per mezzo Tarme 
ed i corpi morti, intrepide co' lor; figli in brac- 
cio , e gravide , ora abbracciando i padri , ora i 
fratelli , pregando ora i parenti , ora accarezzando 
i mariti , che volessero depor l' aiìne , e cessare 
pur da tanto sangue , che 1' uno. e 1' altro spar» 
•geva per loro inutilmente . Il che fu tanto , e si 
seppe bene Ersilia e l'altre esortare e dire, che 
in tra loro fatta tregua : ed appresso segui tra 
loi*o questo accordo , che quelle Sabine rapite ^ 
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che volevano, si fossero restate presso i mariti^ 
e che Roma fosse stata ed a\Sabini ed a' Ro- 
mani comune, come ancora il regno a Romolo 
ed a Tazio. Restò però il nome alla città da 
Romolo 5 la quale fu in tré Tribù divìsa^ l'una 
fu chiamata Ramnense da Romolo; Taziense P al- 
tra da Tazio; e la terza Lucerense dal luco, o 
boschetto dove era T asilo. Fu duplicato ancora 
il numero de' Senatori, giungendovisi de'*Sabini 
cento altri 5 e questi tolsero da' Romani l'ordine 
de' mesi » e da lor tolse Romolo il garbo degli 
ficudi. I sacrifici dell'una gente e dell'altra erano 
da amendue , secondo la loro consuetudine , co- 
munemente fatti; come erano i Carmentali, i 
Palìlj j i Lupercali , i Matronali e simili . ^Dicono 
però, che Romolo ordina se le vergini ^ Vesta 
a conservazione del perpetuo fuoco ^cro. Es- 
sendo ancor dotto ne' vaticinj portava in mano il 
Lituo, ch'era una bacchetta ritolta, per cattare 
gli augurj, e designar gli spazj del cielo; nel 
resto , di pari concordia reggevano il popolo Ro- 
molo e Tazio. Ma essendo stato a questa guisa 
«quattro anni Tazio nei regno, avvenne, che fu* 
rono li ambasciatori di Laurento rubati e morti 
da alcuni suoi parenti, i quali Romolo volendo 
punire , e non lasciando Tazio eseguirlo , fu causa 
e principio di non piccola diiseniioae fra loroj 



^ ROMOLO 

benché nel rèsto, in quanto al governo del regnó^ 
fossero sempre d'uno stesso volere e concordi, 
jivvenne poco dopo , che essendo per ventura Tazio 
con Romolo in Lavinio a certe solennità, che 
vi si facevano, fu Tazio assaltato e morto da' pa- 
renti degli ambasciatori uccisi, solo perch'egli 
avea liberati dalla pena, che meritavano, quegli 
omicidi i ed a Romolo, come a persona giusta, 
non fu fatto alcun dispiacere . Essendosi mandati 
quindi legati da' Laureati quelli , ch'avevano uc- 
ciso Tazio, non gli punì, an^i gli liberò; onde 
fu creduto per questo , che gli fosse la morte di 
Tazio piaciuta , per poter sólo regnare . Ma i Sabini 
morto Tazio , non sospettando male del reggimento 
di Roiiiolo, si stettero in pace e quietamente, 
avendolo «Tempre nella solita riverenza , ed amando* 
lo come prima ,i Romani'. Maravigliandosi dunque 
di giorno in giorno più le genti esteme della 
virtù di Romolo , i Latini ferono amicizia , e so- 
cietà con lui, il quale avendo poi ancora presa 
la città di Fidené , e mandatovi mille cinquecento 
coloni ad abitare, la fé colonia de' Romani. Venne 
a quél tempo in Roma una pestilenza grande, 
ed una carestia straordinaria , e di più , si videro 
cader dal cielo alcune gocciole di sangue , che 
parca, che minacciassero, e denunziassero gravi 
calamità a'Laurenti, ed a^ Romani j perchè, es- 
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fiendo mortigli ambasciatori di Laurento prima ^ 
e poi Tazio, non s'ei'a con legittimi mezzi e 
sftcrìficj procurata la espiazione di quel sangue 
cosi contra ogni debito , sparso . Onde essendo per 
qaesta causa Romolo intento a purgare la città 
con sacrifizi , i Camerini vennero ad assaltare i 
Romani , contra i quali usci Romolo , e non solo 
B ruppe , ma avendo pigliata a forza la città , 
ammazzati cinque mila dì loro , il resto , che non 
mori di quella moltitudine, recò seco ad abitare 
in Roma . Ogni di più cresceva la potenza de' 
Romani» e però i convicini, che non si senti- 
vano pari di forze, si davano volentieri nella 
devozione loro; quelli poi , ch'erano pi& potenti > 
perchè temevano la forza ed il valor de' Romani , 
cercavano di toglier via questa gi*andezza di mezzo, 
e questa cagione. Vejo città in Toscana grande 
e di gran potei*e, ridomandando a' Romani la 
città di Fidéne^ che diceano toccarsi a loro per 
alcune ragioni, ed essendo loro risposto da' Ro- 
molo ingiuriosamente, mossero guerra, e fatte 
due parti dell'esercito, una n'andò alla volta di 
Fidene, un'altra a incontrare Romolo. QueUi, 
ch'andarono a Fidene, ammazzarono circa due- 
Olila tra Fidenati, e coloni Romani^ ma quelli, 
cho s'incontrarono con Romolo, la feron male, 
perchè ne furono otto mila di loro tagliati a 
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spezzi; e Gotnbattendosi ancora di nuovo a Fi« 
dene, dicono, che qui mostrò Romolo reccel* 
lenza del valore e della velocità sua, perciocché 
di quattordici mila Vejenti che furono in quest9 
fatto d'arme morti, è fama, ch'esso nuccldesie 
più che la metà di sua mano; il resto fu posto 
in fuga , e Romolo gV inseguì fino alla loro città. 
Laonde spaventati per così gran rotta, supplica- 
rono Rc»nolo per la pace, e datigli cinquanta dei 
principali per ostaggi ^ fu fatta fra loro per cento 
anni la tregua. Negli accordi però fu stabilito, 
che i Yeieiiti perdessero per la loro temerità la 
settima parte de'lòr territor). Romolo se ne ri- 
tornò poi in Roma trionfando, e menando seco 
una gran moltitudine di Vejenti , insieme con il 
lor capitano , prigioni • Essendo per queste tante 
prosperità diventato più elato Romolo, e più 
superbo, cominciò a spiegare un «: certo spirito 
tirannico, onde dopo questa cosi fiorita vittoria 
( che fu questa V ultima guerra per lui ) vesti 
di porpora, e sedendo in aitò, dava le leggi, e 
rendeva ragione. Elesse ancora, per guardia del 
corpo suo, giovani, i quali, dall'essere celeri e 
presti nel servizio del re , chiamò Celeri . Si me- 
nava ancora innanzi alcuni altri, che avevano 

«certe corde cinte, con le quali legavano coloro, 
ch'erano contumaci del l'è, e con certi bastoni 
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che avevano in mano , facevano allargar il popolo , 
ed erano costoro chiamati littori dal Latino ligure^ 
Morto poi l'avolo suo Numitore, re d'Alba, e 
venutoli quel regno in mano, fé libera quella 
città , lasciandola nel governo del suo istesso po- 
polo^ il che ancora diceva voler fare in Roma^ 
perciocché non erano i senatori per altro e nel 
senato e nella città, che per un certo segno ^ 
non avendo libertà né di dire il loro parere, né 
di iare pure una legge. Aveva Romolo partito 
a' soldati senza saputa de' senatori il territorio 
acquistato ccm l'arme in mano, e renduto me^ 
desimamente da se stesso gli statichi a'Yejenti: 
onde pareva loro, ch'essi non vi fossero per air 
tro , che per un giuoco , e per un dispregio. Es- 
sendo dunque frattanto venuti Romolo, e i pa« 
triz) nel tempio di Marte presso la palude di: 
Caprea , e facendosi fra loro parlamento , eccoti 
d'un subito una tempesta di' cielo, con tanto 
strepito di tuoni , e cosi tanta oscurità , che pa- 
reva che volesse ruinare il mondo ^ onde ciascuno 
fuggi a salvarsi , dove e' poteva il meglio . Pas- 
sata poi la tempera , e venutane la serenità , nonr 
fu il re trovato in alcuna parte . Il popolo mo- 
strò gtan desiderio di volere il suo re, e fu so- 
spettato tnolto, che i senatori no^i l'avessero essi 
ucciso, e ta{;liatQ s pezzi i onde se questa vér 
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:«p]zioiìe BOB si fosse quietata con il testimonio 
di Giulio Pioculo, sarebbe forse la cosa venuta 
a mal termine; perciocché tornando Procolo di 
Alba, affermava con giuramento, di aver visto 
Romolo a feccia, ed in jaù augusto, e divino 
aspetto, ohe mai, ed armato splendidamente, e 
che gli avea queste parole dette: io ho edificato 
una città, che è per as^re una gloria ed un 
impero perpetuo. Ora per volere degli Dei 
son fatto Dio Quirino, e sarò facile alla città 
mia, e propizio al popolo. Va dunque, e dì 
a* Romani, che stiano di buon cuore, e che 
usino la prudenza .ed il valore loro, perchè 
per questa via si acquisteranno una potenza 
e un dominio grandissimo. Si credette tanto 
alla relazione di costui , si per la sua bontà , coma 
per la riverenza , che avevano a Romolo , che si 
quieti il popolo a queste parole, e chiamò ad 
alta voce; Quirino Romolo. J)isparve Romolo 
nel cinquantesimo quarta anno dell'età sua, e 
j^ fu fatto im tempio sul colle Quirinale, che 
fu cosi detto da lui; e questo nome Quirino è 
intorpetrato Marzio o belligero , dalla, lancia , che 
gli antichi chiamarono Quirinum * Usci Romolo 
dal numero de* vivi a' sette del mese, ora chia^ 
mato Luglio , e^ aUora Quintile . Tal giorno fu 
i»tloi fuga del popolo, e None Capratine, 
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perchè in quel giorno , discesi dalla città » sacrifi* 
4;ano alla palude Caprea. 

COMPARÀZIONB PAÀ TESEO E ROMOLO 

Per quel.9 che di Teseo si è detto» si vede 
€hiÌEu*o> che egli aspirò a cose grandi per propria 
grandezza d'animo, e desiderio di gloria; per- 
ciocché avendo potuto regnare in Trezene, non sene 
contentò, ma aspirò più in alto, ed uccise Sci- 
rcHie, Prqcuste e Perifeta, senza temere pericolo^ 
purgando la terra d'assassini solo per l'altiiii sa- 
lute. Ma Romolo forzato dalla perfidia d^l firar 
tello , e quasi senza sua voglia pervenne a quelle 
grandezze, e se egli nelle prime guerre uccise 
Acrone, ed essendo ferito, ruppe il nemico, può 
a queste cose stare a fronte la battaglia de'Cen* 
tauri , e quella delle Amazon! . Ma liberando Teseo 
Atene dal tributo di Creta, e da una cosi viU 
servitù, chi potrebbe mai dire , con che animo 
grande sei facesse egli? E veramente appare, che 
non senza volontà divina, fu l'amor grande di 
Arianna verso lui per cagion della sua salute. 
Essendo l'uno e l'altro nati alla civiltà, ed ,al 
reggimento politico , lasciarono nondimeno amen* 
due il modo debito di governare, e si volsero 
«Ila tirannide; e l'uno fu verso il figlio crudele-. 
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l'altro vèrso il fratello: onde né l'uno, né l'altro 
non è degno di perdono. Fu certo gran cosa ia 
Romolo, che egli da cosi debile principio edi- 
ficò, la città , si acquistò in un tratto il territo- 
rio, la patria, la nobiltà e le parentele. Si loda, 
che non rovinò alcuna città , anzi radunò quelli , 
òhe erano dispersi, e che non avevano stanza 
ferma, e gli fece nella, sua città cittadini. Egli 
soggiogò i popoU e le nazioni, trionfò de' re, né 
si sa certo, che egli fosse colui, che .ferisse, ed 
uccidesse Remo; ma è.certo, ch'egli salvò la madre 
da estremo pericolo , e ripose T avo suo nel re- 
gno. Ma Teseo si taccia dell'essersi dimeuticato 
di mutare le vele /onde ne segui la morte del 
padre, e dell'avere rapite molte donne. Romolo, 
tra forse ottocento Sabine, non si trova, che 
egli n'avesse altro, che una sola, Ersilia: tutte 
r altre divise fra gli altri suoi, che furono in tanto 
onore avute, che ne segui per loro grandissima 
amicizia fra que'due popoli. Per contrario dalle 
nozze di Teseo vennero tante morti, tanti od), 
tante guen-e; e la sua madre, perchè egli l'ab^ 
bandonò , ebbe tante disgrazie . Romolo ebbe 
b^gni i cieli; laddove l'oracolo dato ad Egeo 
di non dovere in terra straniera giungersi con 
donna alcuna , sembra manifestarci , che Teseo na* 
«cesse contr9 il voler degli D«i. 
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icurgo , che diede le leggi agli Spartani , "fu. fi- 
gliuolo d'Eunomo, il quale ^ essendo signore di 
Sparta , e volendo un giorno intromettersi in un 
tumulto per quietarlo, ne venne ferito da un 
coltello^ e ne mori, lasciando Polidette e Licurgo 
suoi figlia ma toccò il regno, al maggiore, il anale 
essendo pure morto, gli successe Licurgo, eh' era 
il minore, nato di Dianassa. Inteso poi, che la 
moglie dt^l fratello era rimasta incinta, confessò 
publicamente , che il regno dovea venire in mano 
del nipote ; e cosi d' allora innanzi governò come 
tutore e zio, non come re. La moglie del fra- 
tello cercando di rimaritarsi con lui, e d'essere 
insieme signora , gliene ragionò in segreto , prò* 
mettendogli di fare facilmente morire la creatura 
nel ventre. Ma Licurgo biasmando tra se la 
malignità della donna, finse di aver caro quello 
ch'essa diceva 5 pregandola però, che non pen- 
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sasse più avanti a mandar male il feto suo, per- 
chè potrebbe a se stessa far molto danno: ben 
prò V Tederebbe esso, che ciò, che partorisse se 
le torrebbe secretaroente dinanzi . Or venendo 
poi la femmina , a questa guisa ingannata , a par- 
torire , Licurgo comandò , che facendo una figlia , 
fosse lasciata alla madre 5 fecendo un maschio , 
fosse portato a se . Ed essendo nato il fanciullo, 
e portato a lui , sendo seco a cena i principali 
di Sparta, disse loro: ecco, o Spartani^ ralle- 
gratevi , che ci è nato il re . E meravigliandosi 
ognuno della sua magnanimità e giustizia, egli 
scendendo dalla sedia regale, inchinò ed onorò 
il fanciullo, e chiamoUo Carilao, cioè letizia del 
popolo. Per quest'atto venne Licurgo in tanta 
riverenza presso i suoi cittadini , che gli obbedi- 
vano più volentieri per rispetto della sua tanta 
virtù, che come a regio tutore. Non potè però 
fuggire del tutto T invidia^ perciocché fra gli altri, 
che ne diceano male, era Leonida fratello della 
cognata , che lo recava in sospetto d' aver voluto 
far morire il fanciullo: la donna anco vedendosi 
ingamiata e beffata, dava queste cose medesime 
a faccia a Licurgo, concitandogli contro i suoi 
parenti e familiari. Temendo egli adunque di 
tradimento , deliberò , infino che il nipote ingran- 
disse, di starsi fuora. Perciò andossene prima in. 
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Creta , (dove essendo per alcun tempo stato, mand^ 
in Sparta Talete suo amico, poeta e savia pèrf 
sona, il quale sotto colore e dolcezza * della po^ 
sia, avesse esortato quel popolo a obedire, ed a 
vivere .quietamente, e pacificamente. Partendo 
poi di Creta , navigò in Asia , e scrisse molte cosi 
circa il governo d' una republica , eh' egli raccolse 
dagli scritti d'Omero. Si stette ancora un certo 
tempo in Egitto^ e i Lacedemoni firattawta fe 
desideravano in casa , come colui , eh e aveise avuto 
a difendere il popolò dalla violenza de' re^ e degft 
altri nobili. Era ancora non meno derfdieraio da' 
re medesimi , perchè speravano , setidovl esso pre- 
sente, dover essere maggiorménlé rispettati > eà 
onorati dal popolo . Per compiacere adUilqtiè alf 
lina parte ed all' altra , rimpatriò Licui*g6 : e ve- 
dendo lo stato della città molto decaduto, pensò 
di rimediam. Per questo n'andò in Delfo pet 
consultare l'oracolo dì qualche legge eccellente, 
ed avnta la risposta, e tornato^ si tolse per .com- 
pagno di tanta impresa di 'dar le leggi , Aritmiada : 
e fatto di ciò motto agli amici , come fu giunto il 
tempo oppoitnno, ordinò, che trenta de'principali se 
n'andassero dì buon mattilo coll^^rmi alla piazza per 
{spaventare , ed intimorire coloro , che' far volessero 
contrasto . Carilad dubitando da {Mima ^ ohe questa 
non fosse opera e trattato 4x>ntr^ di s^^ se ne 
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fuggi nel Calcieco: ma accertato poi, e^ aasicu^ 
rato, ne venne fuora. Fra le molte novità da 
Licurgo introdotte , la prima , e la più grande £(i 
Tiitituziòne del Senato composto di ventotto vec- 
chi , i (juali stessero sempre appresso a' re , A 
perchè tenessero in frèno la violenza popolare, 
A perchè ancora contradicessero all'autorità e po- 
tenza regale nelle cose ingiuste , onde il regnò 
non. degenerasse in tirannide. La seconda ittita- 
ziòne di Licurgo fii di porre in comune tutte 
Je terre, e di dividerle a tutti ugualmeiote, ac- 
ciocché l'uno non iatvanzasse l'altro in avere. Volle 
poi dividere anche le cose mobili, per tor via 
il pessimo vizio dell' avarìzia j e per avvilir l'oro 
e l'aigento fece usar moneta di ferro di molto 
peso, ma di poco valore. E cosi, per questo mezzo^ 
tolse via molti vizj dalla città, perchè non vi era 
più chi rubasse, né poteasi più, coiiìe prima , vi- 
vere splendidamente, e dissolutamente. Non vi 
era più né retòrico, né mercatante , né ruffiano, 
né artefice di be' vasi ed altri vaghi lavori d' oro 
é d'argentò, essendovisi del tutto spento ogni 
uso dell'oro . La terza cosa , che vietò agli Spai^ 
tani, furono i grandi appam^chi de' conviti, e la 
itanta varietà di cose nel mangiare 5 e per tor via 
ogni dissolutezza, ordinò le cene publiche, dove 
e paveri.e ricchi avessero a tavola le medesime 
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cose, fuggendo ogni superfluità, che nuocesse 
al corpo, o accostumi buoni della vita. Fu que- 
sta cosa tanto nojosa a' ricchi , che si levarono 
tutti con gran rumore e tumulto contra Licurgo , 
e benché egli fuggisse , gli fu nondimeno da Al- 
candro con un bastone cavato un occhio . Ma 
uscito egli publicamente con il volto pieno di 
sangue, e coli' occhio guasto, ne fu tutto il po- 
polo dolente, e preso Alcandro, gliele dierono 
legato in mano . Ma Licurgo lodato il buon ani- 
mo de' «noi cittadini, né con fatti, né con pa- 
role si mostrò niente aspro contro Alcandro , anzi 
gli usò molta cortesia ed umanità^ il perchè con- 
siderando colui la tanta &cilitk e magnanimità 
di Licurgo verso di se, pentito dell' error suo, 
volse talmente la vita , che di dissoluto giovine 
diventò savio ed eccellente uomo 3 Licurgo 
poi in memoria di questa sua. tanta disgrazia 
edificò un tenq>io a Minerva . L' ordine del co- 
mune convito era questo : ogni mese portava cia- 
scuno, in comune un medinno di farina, ot|o 
congj di vino, cinque mine di cacio, due mine 
e mezzo di fichi, e chi fosse stato a sacrificare^ 
a caccia , ne mandava^ una parte al convito : e 
solamente, o a chi sacrificava, o a chi ritornava 
tardi dalla caccia, era permesso cenare in casa. 
Questi conviti erano tali, che vi si menavano i 

Tom. L 3 
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fanciulli come a ^uole appunto di costumi buoni^ 
e di pudicizia, oVe 5'impàra<va a parlare Hbera« 
mente, e a motte^are e mordere alimi, scher- 
zando, senza scurrilità. Non die Licui^o legge 
alcuna scritta: anzi di quelle leggi, che furono 
chiamate Hetre^ ne* fu questa una, cioè, che non 
vi avesse ninna legge scritta . La seconda fu contro 
il soverchio spendere , ordinando, che il tetto 
della casa non si potesse con altro istrumento, 
che colla scure lavorare, e che nel far la porta 
non si adoperasse altro, che la sega. La terza 
fu, che non dovessero- combattere più d'una 
volta contro gli stessi nemici, acciocché quelli 
avvezzandosi in tal modo a difendersi spesso, non 
divenissero bellicosi ; lo che poi accadde ad Age* 
silao, perchè avendo con molti fatti d'anne tra- 
vagliato i Tebani, fu cagione, che essendo quelli 
fatti pili dotti e più esperti nelle cose di guerra, 
stessero arditamente a fronte a'Laé^demoni , e che 
un di ancora lui ferissero; onde fu da Antalcida 
^n queste parole ripreso: ben degna mercede^ 
jlgesilao^ tu da^ Tebani riporti delV insegnar 
mento j che hai dato loro, avendoli tu ammac' 
strati, quando essi né {colevano, iih sapei^ano 
combattere . Queste tali leggi e ordinazioni chiamò 
Retre Licurgo, quasi oracoli e cose decretate 
dal Nume. Volse poi l' animo ad ordinare la città, 
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tpxaXo a' malrimoa) y e alla procreazione > e. pti- 
iBamOBte ordinò , che le veleni si eserciussero 
al corso , alle lotte ^ al trar dardi , a lanciare 
il disco, acciocché y fatte con questi esercizj più 
robuste^ sostenessero con fortezza la gravidanza, e 
i^evolmente reriatessero a' dolori nel paitorire* 
Le assuefece altresì^ come i giovani , a saltare^ 
a lottare ignude, e a cantare in certe solennità 
in presenza de' giovimi, i quali si esercitavano 
anch'essi in lodevol palestra, avendo sempre in- 
nanzi agli occhi la vittoria e la gloria . Lo andar 
però nude le £ànciuUe non fu mai uè disonesto 
né turpe; anzi il rispetto della vergogna smor« 
zava ogni sentimento di lascivia , mostrando una 
certa schietta maniera di virilità, ed una eleva- 
zione d'animo donnesco^ con una natura schiva 
d'ogni viltà e lentezza* Questa tale emulazione 
fia i giovani e le vergini era incentivo a' mari* 
taggi; e volle Licurgo, che quei^ che non si 
ammogliasse^ fosse cacciato da' giudichi , e dagli 
spettacoli, e non fosse onorato dagli altri. Le 
fanciulle non arano maritate , se non erano grandi 
ed atte al matrimonio^ e dispose altresì in qual 
modo dovesse Io sposo giungersi alla sposa , ed 
era tale , che il matrimonio non veniva mai loro 
a fastidio , né mancava mai la benevolenza 
fica loro, e Tafifezione, E perchè non nascesse 
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mai nel cuor de' mariti gelosia , o sospeizione al- 
cuna men che onesta delle lor mogli, yoUe, ohe 
fosse permessa la comunanza di figliuoli e di 
procreazione a quelli , che n'ei*ano meritevoli ; 
e quelli, che venivano per simili congiungimenti 
a nascere, volle Licurgo, che fossero cittadini e 
figliuoli della città . Non potea il padre atei; cura 
di allevarsi i proprj figli , perchè appena nati gli 
pollavano in un certo luogo chiamato Leschcy 
dove sedendo i più attempati delle tribù, ed 
esaminando ciascun fanciuUo , se il vedeano ben 
complesso e vigoroso, era fatto allevare; e se il 
vedevano debile e mal conformato, era subito 
esposto e gettato in una voragine presso il mioute 
Taigeto (il qual luògo chiamavasi le Apotete) 
come cosa alla republica disutile. Quelli, che erano 
fatti allevare, giunti al settimo anno, non ventano 
ad essere secondo il voler de' padri educati 5 ma 
partiti in certe compagnie da Licurgo , si eserci- 
tavano con gli altri in tutte quelle cose, che gio- 
vavano sommamente alla gagliardia e vivacità 
del corpo, ed all'istituzione d'un animo obbe- 
diente e libero. Per questo, avanzandosi l'età, 
rendevano più austera la loro disciplina, radendo 
loro il capo , camminar facendoli scalzi , e assue- 
facendoli a giuocare ignudi. A dodici anni. an- 
davano senza tonaca , e venia lóro dato ogni anno 
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un pallio o mantello . Tutto il resto della gio- 
ventù: passavano co' più vecchi in esèrciz] e con- 
tenzioni virtuose, talché non vernano a perder 
tempo . Procurò ancora Licurgo d' avvezzare i 
giòvanr a dare brevi risposte ed argute, il che 
ara segiio d' animo ingenuo e libero . Di lui stesso 
si leggono varie memorabili risposte , perciocché 
essendo staio una volta richiesto da uno, che 
avesse dovuto lasciar la città nel governo popo- 
lare : comincia^ disse a colui , in casa tua, e fa 
che ognuno vi < comandi. Ed ,ttn altra volta es- 
sendo dimandato, perché avesse dato ordine, che 
si sacrificasse ogni cosa piccola e vile: perchè ^ 
rispose , non ci manchi mai di che onorare gli 
Dei . Domandato pure dagli Spartani a che modo 
avreU>ono essi potuto cacciar l'inimico: se sa- 
rete poveri , rispose loro , e sarete fra voi stessi 
concordi,. Soleva dire altresì, che la città piena 
d' uomini valorosi , benché non avesse mura di 
pietra attorno , era così cinta dì mura , come quel- 
la chte fosse stata bene fortificata e murata. In 
tempo di^gueira erano tali generalmente glicser^ 
citi de' giovani Spartani, che parca loro di stare 
in quiete e a piacere , e cosi viveano n^lla città , 
come quando erano in campo con l'armi. Circa 
le cose della republica erano molto intenti , pen- 
sando non essere per se stessi nati, ma per la 



38 , 1 1 C U R G 

patria e per il comune; laonde sempre o appc« 
ravano, o insegnavano altrui qualche cosa utile 
e onesta. Usò Licui^o gran diligenza, perchè A 
vivesse in Sparta tranquillamente , e ne cacciò 9 
come si è detto , tutte le drii volgari e non he- 
cessane , e ogni desiderio di denaro ^ riputando 
cosa servile e stolta* l' essere occupato circa k 
Arti 9 e r acquistare facoltà. E però , essendo tolto 
il denaro dalla città , se ne tolsero ancora le liti 
e i tribunali , e non possedendo niente V uno pi& 
che r altro, eravi una egualità e una concordia 
maravigliosa . Quando non erano occupati nelle 
guerre si trovavano insieme ne'ginnasj a diversi 
onesti esercìzj , o andavano alle cacce, o publi- 
camente si ragunavano, ragionando di cose sante 
e giuste, lodando sempre il bene, e biasmando 
il male. Non era ledto a' giovani, prima che 
avessero trentanni, venire nel foro, ma spedi- 
vano le loro occorrenze ed af&rì per mezzo di 
amici. I vecchi, lasciato via ogni pensiero di 
guadagno, solevano disputare fra loro di cose 
alte^ e generose con la maggiore piacevolezza dd 
mondo, e con rìso^ né Licurgo stesso fu molto 
severo, anzi, come vuole Sosibio, drizzò una 
statuetta al Riso ; perciocché diceva , che un riso 
modesto era il condimento delle fatiche e della vita 
loro dura. Ma quello a che più attese Licw*go, 
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fa d' assuefare gli Spavtaai , che a gujsa di pec- 
chie, cercassero di vivere non oiascano priva- 
tamente per se, ma tatti insieme in comune, 
con piacevole ed utile conversazione, appunto 
come se spogliati di se stessi, dovessero ogni 
pensiero raccorrò a giovamento della republica. 
Ordini ancora Licurgo il modo di sotterrare i 
corpi morti, perchè volle, che e nella città, e 
iatomo a* templi si sotterrassero, coperti solo di 
un panno rosso, e inghirlandati d'olivaj né volle, 
che si piangessero i morti più che undici giorni. 
Non poteva ciascuno a sua voglia andar per 
V altre terre attorno , e ciò si vietava , onde 
non venissero pcn pieni di costumi e di usanze 
straniere, e ne seminassero la città j perchè so- 
leva Licurgo dire , che si doveva la città purgare 
piuttosto di costumi corrotti , che di corpi infetti. 
Ora avendo a questa guisa Licm*go piena la città 
di Sparta di cosi ottime oi*dinazioni, allegrissimo 
e desideroso di farle perpetue , usò quest' astuzia 
con gii Spartani : egli convocò tutti , e disse loro, 
che si rallegrava molto, poiché ciò che avea or- 
dinato succedeva assai gloriosamente e felicemente 
per la città 5 ma perché vi restava ancora una 
cosa a &re, la quale importava più ch'alti^) di 
quanto avea fatto, e la quale non poteva lor 
dire, se prima non andava in Delfo all'oracolo^ 
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valeva, clv^ finckè egli non ritornava^ dovessero 
osservare tutte quelle sue leggi senza alcun -can*- 
giamento : ed avendo tutti accettato di si, ed af- 
fermatolo con giuramento , egli si parti alla volta 
di Delfo ^ dove spiando , se le sue leggi date 
agli Spartani fossero buone ed utili, fu dall' 
oracolo ciò 9 che esso avea fatto, approvato; il 
che mandò egli a fare intendere agli Spartani^ 
ma per ìion assolverli dal giuraménto, determio^ 
di non ritornarvi più* Avendo dunque sacrifi* 
cato , ed abbracciato il figliuolo e gli amici ' suoi, 
esso stesso si uccise, pensando, che per essere 
gli Spartani legati con il giuramento, dovessero 
perpetuamente osservare le sue leggi . E cq^ 
Sparta per cinquecento anni, che osservò queste 
leggi, avanzò tutta la Grecia di gloria e di tran- 
quillità, e 'le leggi si tennero in tanta reverenza 
e rispetto, che di quattordici re, che furono da 
Licurgo ad Agide figliuolo d'Archidamo, ninno 
di loro ardi mai di mutarvi pure un punto. 
Egli dunque ordinò tale republioa, che non potè 
poi alcuno guastarla } e tutta la Grecia vi avea 
gli occhi volti, come in uno specchio di vita 
onesta, e di ottima disciplina. Gli Spartani poi 
drizzarono a Licurgo un tempio, e ogni anno 
celebrarono le feste solenni 5 e gli amici suoi or- 
dinarono in sua memoria un certo anniversario. 
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e concorso, che dorò molti anni, chiamando 
que' giorni, ne' quali tale solennità si faceva , Li- 
curgìdi. Si legge, che portate a Sparta le sue 
reliquie, fu il di lui sepolcro tocco dal folgore; 
e sono alcuni che dicono, ch'egli mori in Ciiva, 
altri in Creta, e che comandò prima che morisse, 
che il suo cadayere si dovesse bruciare, e le sue 
ceneri poi gettarsi nel mare, perchè non le po^ 
tesse più alcuno portare a Sparta, e per questo 
credersi li Spartani d'essere già assoluti e sciolti 
dal giuiwnento. 
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J^ ama . PompiKo nacque in Quire, ncl^Ie dttà 
de' Sabini, e fu figlio di Pomponio uomo «ospicuo. 
Di quattro fratelli cke furono, Numa fu l'ulti- 
mo, e nacque per ventura quel giorno, in cui 
lElomolo edificò la cittk di Roma. Egli era di 
mansueta natura, e inclinato alla virtù; si sforzò 
nondimeno e con la disciplina , e con la filosofia 
di cacciare dall'animo tante pertuibaziooi, che 
vi sogliono nascere, inducendovi una securtà, e 
una quiete mirabile . Onde lasciate le delicatezze 
e le ciance da canto, si portò cosi bene e nel 
giudicare, e nel consigliare altrui, e tale mostrossi 
nelle cose della religione, e nell' investigare la 
natura e la potenza degli Dei, che n'acquistò 
tanto giido, che Tazio compagno a Romolo nel 
governo dì Roma, gli die per moglie una sua 
unica figlia chiamata Tazia. Ma Numa non s'in- 
suberbi per questo, né se n'andò a stare presso 
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li suocero ia Roma ^ anzi non Idsciò mai U aua 
patria, dove e con il vecchio padre, e con la 
sua moglie vivea santissimamente. Tredici anni 
dopo, essendo morta Tasia, quasi abbandonando 
le cittii, per lo più n'andava solo pe' boschi^ 
pe' campi e per le selve, e da questo cosi vìvere 
solitario nacque il puU)lico grido, ch'egli avesse 
spessa e su^ta dimestichezza con la Dea Egeria, 
per la cui familiarità si credeva, ch'egli fosse 
divenuto felice, e dottissimo nelle cose divine. 
Egli era di quarant' anni allorché, dopo la i&oite 
di Romolo , sendo nata dissensione fra' Romani 
e i Sabini, di qual corpo di loro si dovesse il 
re fare, fn da amendue questi popoli concluso, 
che si dovesse eleggere Numa Pompilio per re 
loro. Mandati adunque ambasciatori due de'prin- 
cipali. Proculo e Yeleso, che il pregassero, che 
non dovesse rifiutare questa offerta, egli, che 
fton avea bisogno di ricchezze, perchè d'ogni 
poco si contentava, né di gloria, perchè la sua 
virtù gliene acquistava di soverchio , a' preghi fi- 
nalmente di questi ambasciatori, e del padre, e 
di Marzio suo amico si contentò ; ed avendo pri* 
ma sacrificato, Se n'andò poi in Roma, .dove 
essendo ricevuto con mirabile applauso e piacere 
di tutti , gli furono oflferti gli ornamenti dell'im- 
pero ; ma non volle prima accettarli, ch'egli vf 
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fosse conferaiato, per mezzo degli augurj, dagli 
Dei. Onde asceso sul colle Taq^eio, tolse con 
il capo coperto gli augurj , e fatto cpiesto, si yest) 
regalmente , e si prese ancora gU altri ornamenti 
dell' impero , e discese do v' era tutto il popolo, dal 
quale fu ricevuto ed onorato con grandi accla- 
mazioni , e come re accettissimo agli Dei . Prima 
di tutto ^iolse e licenziò li trecento soldati , che 
avea Romolo eletti per guardia del corpo suo^ 
per non parere di non fidarsi di chi di lui 
si . fidava .. Ed avendo prima Romolo . ordinati i 
sacerdoti particolari, a Giove -il Diale, il Mai*- 
ziale a Marte, esso in onore di Romolo ne ag- 
giunse un terzo, e chiamollo Flamine Quirinale, 
Ordinato questo in grazia del popolo, volse l'ani* 
mo a. ridurre la città armig^a ed ardente per 
tante vittorie , in una quieta, giustizia , e tranquil- 
lità di pace ; e per questo attendeva assai spesso 
a' sacrifizi , ed .ordinati alcuni giuochi piacevoli 
e gravi , accarezzava e mòlliva la fierezza de' Ro- 
mani, togliendo loro poco a poco il pensiero di 
guerreggiare . Talvolta si fingeva avere avute al- 
cune mostruose e fiere visioni, e di avere uditi 
alcuni spaventevoli gridi; ed - avendo posto in 
versi alcune risposte degli Dei, le diceva al po- 
polo, recandolo a questo modo poqo a poco nella 
riverenza della religione. Per questa via s'acquistò 
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nome di sapiente e di dotto, come se egli 
appunto fòsse stato discepolo di Pitagora 5 perchè) 
come Pitagora per la sapienaà, cosi Nutna per 
ordinar bene il suo regno, oprò, e si servi di que- 
sto rispetto della religione, e di queste finzioni 
di corrispondenza ed afflati divini^ perciocché 
egli si finse d\e(ssere innamorato d'una Sea, o 
Ninfa de'monti^' con la quale si ritrovaTain fire- 
quenti ragionamenti, e di praticare strettamente 
colle Muse, dalle quali fingeva avere la maggior 
parte de- suoi vaticinj , e delle quali una fece 
specialmente riverire da' Romani , che chiamò 
Tacita; dove pare, che volesse imitare VEche- 
mitia di Pitagora , che vuole taciturnità e mistero 
significare . Né solo questo , ma quanti sacrifiz] 
Numa ordinò, tutti dalle instituzioni di Pitagora 
pareano tcdti^ perciocché questi sacrìfizj faceansi 
con farina, con libamenti, e cose di poco prezzo. 
11 medesimo é da dire de' simulacri ed effigie 
degli Dei , p€!rchè= ambedue stabilirono , che Iddio, 
ch'era cosa invisibile ed increata, non si dovesse 
né pingere, né scolpire. E per questo fanno 
alcuni congettura , che Numà fosse gran familiare 
di Pitagora. Dicesi ancora, ch'egli fu il primo, 
che istituì i Pontefici, e medesimamente le ver* 
gini Vestali , che avevano a conservare il fuoco 
perpetuo: e pare, che con Fagio9e la incònrotta 
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e pura siuUuìa del fuoco si commettesse a' corpi 
iiicomitti e puri di cpieUe vergini , come ancora 
Tessere sterile ed infecondo del fuoco si desse 
in guardia della vei^nità , che non £si d» per se 
frutto giammai: ed ordinò Numa, che se noui 
fosse per disgra^i^ quel fuoco estinto , ii^ si do* 
vesse con altro fuoco riaccendere ^ ma toglierlo 
da' raggi puri e incoutaminati del sole • Consacrò 
Kuma primieramente due vergini^ Gerauia e Ve* 
renìa, e poi Cani:de)a e Tarpeja, le quali de* 
stinò a servar la verginità insino.a treot'annì. I 
primi dieci aimi imparavano quello, che avevano 
a'fiue, gli altri dieci seguenti operavano quello^ 
che avevano imparato^ negli altri ultimi dieci 
poi insegnavano all'altre; e finito questo tempo 
erano sciolte da] sacerdozio y e potevansi maritare^ 
o togliersi altra maniera di. vita, come piJi fosso 
loro piaciuto. A queste vergini diede Numa molte 
immunità, percìocdiè staigli, che potessero far 
testamento ancorché fosse vivo il padre loro^ o 
tutte le loro cose amministrar potessero sansa 
curatore ; ciò che era permesso pure a quello 
donne, che aveano tre figliuoli. Allorquando que- 
ste vergini uscivano fuori, si menavano inoan^ 
i littori armati,, come usavano fare i primi ma* 
gistrati di Roma, e se si fossero per avventura 
inix>utr«le in alcuno, che fosse condotto alla-mor^ 
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ttj non era più lecito fsirlo morire : bisognava 
però, che quella vergine ginraose d'averlo casual- 
mente incontrato, e non a bello Btndio per sal- 
vargli la vita. Ed essendo alcuna di loro morta,, 
e portata a seppellire, colui, che la veniva ad 
incontrare , moriva 5 e quella, che si trovava aver 
perduta la verginità, era sepolta viva. Ordinò ao- 
cora Numa, a conservazione del fuoco sacro, un 
tempio rotondo, imitando in ciò la figura della 
terra, o piuttosto del mondo , nel cui mezzo vo- 
gliono i Pitagorici, che sia il luogo del fuoco, 
il quale chiamano Z^ire^ Vesta, e Monade, Di- 
cesi , che da Numa appresero i pontefici il co- 
stume di sotterrare. Egli diede regola ancora ai 
lutti secondo l'età di chi moriva; perciocché vol- 
le, che d'un fanciullo da' tre anni in giù non si 
dovesse far lutto, e che da' tre anni in su se ne 
facesse per tanti mesi, quanti anni avea vissuto, 
in sin:0 a dieci però; poi<;hè il più lungo lutto 
non potiea dieci mesi passare : il qual tempo ser- 
vavano ancora le donne , che restavano védove 5 
.e se alcuna si fosse rimaritata prima, dovea per 
legge sacrificare una vacca pregna . Alle istituzioni 
de'tocerdoti ne aggiunse ancora altre due, che 
forono quelle de' Feciali , e de' Salj , I Feciali 
aveano cura di conservar la pace, poiché non 
laaciavano mai prcfuder V armi oontra ninno , se 
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prima no» vedeano già troncata ogni speranza 
d'accordo per via di giustizia. Essi andavano a 
pregare ^ ed a persuadere coloro., che ayeano in- 
giuriato altitii , cke ayesaer voluto reconciliarsi , 
e portarsi amichevolmente ; e non volendo quelli 
ascoltarli , dopo molte » gravr imprecazioni , de* 
nuntiavano loro la gueita . Se i Feciali- inibivano 
a' Romani di prender V armi » o non ne presta- 
vano r assenso , non era lecito né a soldato al- 
cuno , né al re medesimo di muover guerra . Ma 
i Sai) avean cura di conservare gli scudi , che 
chiamavano Ancilia , tra i quaU, che erano do* 
dici, v'era quello, 'che si diceva esser caduto 
dal cielo, a tempo di una gran pestilenza, che 
fu già. in Eoma . Questi Ssdj nel mese di Marzo 
in toniceUe purpuree , e succinti con larghe fa- 
sce di rame., e con celate pur di rame in te- 
sta, n'andavano per la città battendo suU'arme 
con certi pìccoli stocchi , e ballando con certi 
movimenti di corpo destri e piacevoli. Qi*a avendo 
Pfuma ordinati a questa guisa i sacerdozj , edi- 
ficò il, suo palazzo presso al tempio di Vesta.» 
dove la maggior parte del tempo spendeva , o 
sacrificando^ o insegnando a'sàcerdoti i riti divini» 
o altissime cose contemplando . EgU ebbe ancora 
un . altra pasa nel colle Quirinale , della quale si 
mostra il sito anco preseiDtemente . Ne' giorni so* 



NUMA 49 

leuni 9 e in tutte le funzioni sacre si mandavano 
avaati i banditori per la città a comandare, che 
tutti si stessero quieti , e desistessero da ogni fac- 
cenda . Ordinò pure Numa molte altre cose si* 
mili agi' instituti di Pitagora , com' era , che non 
fii dovesse far sacrifizio di viti non potate , né senza 
farina , e che quando si adorava Iddio , si dovesse 
girare attorno , e poi sedersi . Con questi ordini 
racquetò e mansuefece la città , onde ne venne egli 
in tanta ammirazione di tutti , che ciò che faceva , 
«ra creduto non senza gran mistero e ragione farsi . 
Dicono, che innanzi che si edificasse la città, in quel 
luogo abitò Pico e Fauno, e che avendo Numa 
posto vino, e miele nel fonte , ov' essi solcano bere, 
li prese , e mutandosi essi in diverse forme e varj 
^nostri , né vedendo potergli uscir di mano , ol- 
tre molte cose future, che* gli mostrarono , gl'in- 
segnarono ancora a qual modo si dovesse fare 
l'espiazione delle folgori: laonde dicono, che 
Giove s'irò con Numa., e gli disse, doversi fare 
tale espiazione con capi ^ e dimandatoli Numa, 
se con capi di cipolle , dicono , che rispose : con 
quelli degli uomini. Onde volendo Numa mu- 
tare il rigore delle parole divine, dimandò, se 
poteva farla con i capelli , e Giove rispose : con 
2 capelli animati^ il perchè Numa , essendone 
avvertito da Egeria,, \i pose certi piccoli pesci, 
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chiamati menidi; e Giove, placato per questa 
via , disparve 9 e l' espiazione fu in tal guisa fatta. 
Ma tutte queste cose fiivolose e ridicole dimo- 
strano quaato fossero gli uomini di que' tempi 
disposti e inclinati alla superstizione . Raccontano^ 
che Numa avea tutte le sue speranze poste nelle 
cose divine • dimodoché venendo una volta avvi- 
sato, che i nemici «rano presso, scHridendo^ egU 
disse: ed io .sacrifico. Esso fu il primo, àie 
fondò il tempio alla Fede , e al Dio Termine^ 
e dimostrò, che non era altro la fede , che il giu- 
ramento^ e che il tenni ne era il custode della 
pace, e il testimone della giustizia e della ve- 
rità , e con questo Dio pare , eh' e^ì determinasse 
i confini del territorio Romano, die non avea 
Romolo mai prima voluto fissare ; A perchè non 
paresse quel che egU ogni giorno toglieva dal 
convìcino , si ancora perchè stava sempre sul pen- 
siero di ampliarle;. Numa adunque il terminò^ 
• lo divise in porzioni, ch'ei chiamò pagi^ e 
cosi venne a porre molto in cuore de' suoi cit- 
tadini l'agricoltura, come gran cagione di pace^ 
e più utile per li- costumi buoni, che per le 
ricchezze . Esso andava molte volte in persona a 
vederli lavorare, lodando i solleciti, e ripreor 
dendo i pigri . Divise altresì il popolo in pia 
coUe|j , il che fu cosa degn» di meraviglia , per'» 
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ctócdiè aTvistosi, che essendo la città divisa in 
due popoli, tàoè i Sabini e i Romani, ne ve- 
niva ogni giorno ad essere in diverse gare e Ia- 
sioni, vi volle rimediare ]^r questa via, ridu- 
€endo tutta la città in un corpo, talmente che 
non potessero altri dire: noi siamo cittadim di 
Romolo f ed altri: noi siamo di Ta'zio. Una 
tale divittooe fu fatta secondo le arti di suona- 
t<MÌ , di orefici , di fij)bri , di tintori , di calzola j , 
di coiari , e tutte le altre arti ridusse insieme in 
.mi altro corpo , assegnando a ciascuna quelle con^ 
forense , e ' quelle sacre ftinzioni , che le si con- 
Tenivanò . Si loda ancora molto Numa per avere 
quella cruda legge correttsl ed emendata, per \k 
quale era lecito a'padrì di potei* véndere i propi*} 
figliuoli a guisa di servi. Ebbe pur cognizione 
de' fenomeni celesti , poiché diede altro principio 
all' anno , e ahr^ ordine a' mesi , che non era quel- 
lo , che a tempo di Romolo aveano usata i Ilo- 
mani ; e medeshnamenté mostrò come T anno- 
lunare era solo di'trecènitò cinquantaquattro giorni, 
e il solare di trecento sessantacinqite ; e gli un- 
dici giomi , che avauasavaao dall'uno anno all'altro,. 
H aggiunse al mese di FeMbrajo. Mutò pari- 
mente l' ordine de' mesi, méttendo nel primo luogo 
Gennajo , eh' era P undecimo , e nel secondo Fel)- 
Iffdìo, ch'era il dodice^iino e l'ul^mo. E finalr 
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mente fece in modo tranquilli e <ftiìeti gli animi 
fieri ed armigeri de' Romàni , éhe in tutto il suo 
teftipo à vide chiuso il tempio di Giano, lo che 
era gran segno di pace. Né solaibente pose in 
tanta quiete Numa il popolo di Koma con la 
sua mansuetudine , giustizia e religione , ma egli 
vi 9ilVicò ancora, come iii salutifero' porto, tutti 
i convicini, attendendo ciascuno sontmamente alla 
cultura della' terrai alP édaìcazione de' figlinoli 
loro, ed alla religione 7 'onde tutta l'ItaEa era 
in tranquillità ., che derivava , come da Un \rvh 
e perpetuo fonte di sapienza , dal bnon reggi- 
mento di Numa. Imperocché , mentre e^i regnò^ 
non fuvvi tumulto, né sedizione , né cambiamento 
alcuno nella repubUca , né giammai si concitò 
contro di lui odio, inimicizia, od invidia^ con 
tanta piacevolezza ed amore accoglieva egli cia- 
scuno ! Le antiche istorie discordano sul numero 
delle mogli e de' figliuoli, che d)be Numa« Di* 
cono alcuni , eh' egli avesse solo Tazia per mo- 
glie , e Pompilia per figlia j altri vogliono , eh' egli 
avesse quattro altri figliupli. Sonovi anche altri 
che sostengono , Pompilia non essere nata di Ta- 
zia , ma d' altra moglie , che Numa sposò essendo 
già re 5 e questa figliuola avere egli maritata a 
Marzio figlio di quel Marzio, che invitò e per- 
suase Numa ad accettare il regno. Da questa 
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iPompilìa nacque poi Marzio, che regnò dopo 
Tnllo Ostilio. Quando Kuma mori, avea poco 
j»ù d' ottimi' an^i , è si può comprendere quanto 
fosse amato e rìyérìto universalmente, essendo 
concorsa a" suoi &iierali non solo la città di Roma, 
ma tutti i popoli confedei*ati ed amici con pu- 
l^liche offerte e corone: i patrìzj ne porta^ 
rono il feretro ^ né vi mancò il coro de' sacer- 
doti ad accompagnarlo , e la moltitudine gli te- 
nea dietro con gli occhi molli di pianto e con 
gemiti insino alla sepoltura. Non diedero alle 
fiamme il suo corpo, ma fatte due arche di 
pietpt, posero in una il di lui cadavere, e nel- 
l'altra i Libri sacri, che avea scrìtto ei medesimo, 
e amendue le sotterrarono sotto il Gianicdlo. 

COMPARAZIOUE di LICURGO E DI TXVUk 

LicuFgo e Numa convengono bene insieme ^ 
poiché l'uno e l'altro usò mirabilmente la con- 
tinenza , la pietà , la civilità , la disciplina ,, e 
l'uno e l'altro prese uno stesso principio delle 
sue leggi , facendole derivare dagli Dei . Numa 
ebbe< il regno, sendo straniero , e non cercan- 
dola 5 Licurgo, essendone signore, lo restituì . 
li' uno tolse Sparta da' vizj , V altro Roma dal 
desiderio di guerreggiare. Licurgo non tolse a' suoi 
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r armi , ma Insegnò ad essi clicprei^re l' oro, V ax^ 

gento e i sontuosi conviti : Nums^ , sebbene n» 

volgesse l'animo de'cittadioi i^ guenre alla 

pietà e alla religione, non vietò però lora le 

ricchezze, e gli filtri yiigki omamenti} Tana 

con bttone maniere, e con persuaaoiù ottenne 

di fare ciò, eh' egli volle , acquistandosi nel tempo 

stesso amore ed estimazione , dove 1' altro dopo 

molti pericoli , e dopo aver ben anche riportate 

percosse, potè a gran pena ottenere l' intuito suo. 

Numa nel dar le leggi fu molto più prudente , 

e più umano, assuefacendo ne' giorni delle feste 

Saturnali di mangiare insieme i servi e i padpmii 

a una tavola, mentre Licurgo così duro mostrossl 

e barbaro verso gP Iloti. Numa attese alla gii]t< 

stizia 5 Licurgo alla fortezza e alla gagliardia^ 

l' uno divise la città in tanti ordini secondo le 

arti, e piacque molto ^ l'altro oprò rìgidamente 

in fare i servi maestri dell'arti vulgari, e i cit' 

tadini ministri di Marte e dell' arme . ■ Nwna firenÀ 

il feroce animo d^' Romani, lasciandolo nelle 

ricchezze andare , quanto più volevano , avanti ; 

Licurgo troncò ne' suoi ogni avara ingordigia^ 

quasi estirpando ogni seme di vizio per questa 

via . Questi per mè^zo dell' eguaglianza stabSI 

la sua republica^ a queUo non nocque il non 

avere^ pareggiate le sostanze de'suoi cittadini. Lo 
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SfMurtaiio, pet togliere ogni sospetto di gelosia, so- 
leva fare altrui parte delle sue mogli : il Romano 
non potea ciò patire della donna sua } onde Numt 
indusse onestk e verecondia nelle vei^ini col te* 
nerle custodite , laddove le fanciulle Spartane fu- 
rono chiamate da' poeti Fenomeridas , peitsKè, 
sendo aperta la lor vesta ne' lati^ mostravano nel 
camminare nuda la coscia. Volle Licurgo, che 
le giovani si maritassero grandi e mature, mentre 
Numa ordinò , che lo potessero ancora più pic- 
cole di dodici anni , pei*chè cosi trovasse in loro 
il marito puri ed intatti i costumi ed il corpo. 
L'ordine di Licurgo giovava più alla procreazione 
de'fi^5 quel di Numa a render le mogli costu- 
matìe e savie. Circa lo allevare i figliuoli , circa 
le cene ^ le scuole , ì giuochi e gli altri virtuosi 
eserciz) Licurgo avanzò tutti i datori di leggi, 
e le sue ordinazioni durarono oltre cinquecento 
anni ; laddove morto Numa , ogni suo ordine 
mancò ^ anzi mancando le instituzioni di Numa, 
Roma avanzò molto nelle cose di guerra; e al 
contrario, come gli Spartani cominciarono a rom- 
pere le leggi di Licurgo, decaddero dalla gran- 
dezza loro, e andarono addietro. Ma la mag- 
giore e più mirabile cosa di tutte fti , che 
INfnma , essendo forestiero in Roma , e chiam»- 
tovi ad esser re, benché mutasse tutto lo stato 
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di prima y signoregggiò nondimeno senza èkè 
pure un sólo gli fosse contrario: a Licurgo però 
bisognò raffrenare il furore de' cittadini contro 
di se concitato. 
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SOLONE 



Colone fu figliuolo di Esecestide, il quale, per- 
chè traeva l' orìgine sua da Godro , fu più che 
ahrì nella sua città nobilissimo . La madre di 
Solone fu cugina di quèUa di Pisistrato, e per 
questo Solone amò molto costui . Avendo il padre 
per sua molta liberalità consumato assai del suo 
patrimonio , fu Solone forzato a diventare mer- 
catante, benché, come dicono, egli fece questo 
piuttosto per fare esperienza di molte cose nella 
vita, che per arricchire, perciocché fu molto in- 
tento agli studj della filosofia 5 onde solca dire, 
essendo di età già avanzata , ch'egli invecchiava 
imparando semp^ assai cose . Soleva ancora dire , 
ch'egli desiderava ben d'esser ricco, ma non per 
vie torte ed illecite^ soggiimgendo, che ogni er- 
rore si mena la sua débita pena diètro. Diceva, 
che non era da animo illustre e chiaro , atten- 
dere di soverchio alla splendidezza e al molto 
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spendere, e pensare dì non dovere aver nui bi- 
sogno. Egli dunque per potere più delicatamente 
vivere, e scrivere la sua poesia con più licenza , 
che ad un filosofo non si conveniva, volle dalla 
mercanzia toglierne il modo 5 ónde quando egH 
si riduceva dalle fatiche alla quiete , si dava tutto 
ad ogni relassazione d'animo, preferendo però la 
povertà alla ricchezza, poiché solca dire: i cMr 
tivi doventano doviziosi y e i buoni posteri } con^ 
tuUociò non cambieremmo noi giammai Va-- 
nimo nostro con tutti i tesori d0l mondo , per* 
ciocché questi sono instabili e caduchi, e lu 
vùtk chiara ed eterna. Era da pìndpio tutta 
la sua poesìa piena di facezie; ma poiché egli 
diventò più maturo e più sapiente, la empiè di 
sentenze filo^fiche e civili , intanto che molti af- 
fermano, eh «egli le sue leggi scrivesse in versi • 
Attese principalmente alla filosofia morale 3 ma 
nella naturale pensava molto semplicemente. Ri- 
dendosi Anacarsi di Solone , perchè intendesse 
raffi'enar le ingiustizie de' cittadini per mezzo di 
leggi, scrìtte , le quali simili a tele di ragno sono 
bensì atte a ritenere i debpli e i poveri , ma 
lacerate vengono da' potenti e da' ricchi, dicono 
che Solone rispose , eh' egli avea in mente di sta* 
bilir leggi , che a tutti i cittadini convenissero ia 
modo, che mani&stamente vedessero esser m^lio 
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^Ittervaile , die trasgredirle . Ma le sue leggi poi 
fiiialmeate non fecero quell'effetto, ch^ei A pensò , 
ma 8i ben quello , eh' avea Anacarsi pvedeuo . 
Trovandoti poi Solone in Mileto, si meraTigliò 
di Talete, perchè non togliesse moglie per aver 
de' figlia ma. nulla rispondendogli Talete, dopo 
pochi giorni subornò un forestiero , il quale fin- 
gesse venir da Atene , e portasse novella della 
morte del figlio di Solone: per il che, intesa So* 
Ione la. trista novella, si stava tutto dolente ed- 
afflitto a capo basso. Talete allora andò a trovar- 
lo., e si gli disse queste peirole: Solone , quello 
ehe addolora te , che sei sì sa^io e tostante^ 
spaventa ancora me ^ e m'allontana dalle mo' 
gli, e da^ figliuoli $ >statti pefò di buon animo ^ 
poiché il tuo figlio '^iue, e fwn è ciò, che di 
lui ti è stato detto y "vero* Era pena la vita in 
Atene a chiunque avesse fatto parola della ricu-' 
perazione dell' isola dì Salamina , e questo per la 
tante calamità , ohe n' aveano gli Atenied avute? 
ma considerando Solone quanto ciò importasse alla 
patria , per animare a questa impresa* gli Atenie- 
si . si finse pazso } e uscendo di casa con una 
berretta in tesUi comparve d'improvviso nella 
piazza , e montato sulla pie^a del bamfitore re- 
citò cantando un'elegia, che avea prima sopra ciò 
eomposu^e&Uo fine al suo dire ,^ tutto il popole 
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approvò ad una voce quanto egli^avea detto , t 
rìvocarouó la legge , e fatto Solone lor capitano , 
rinnovarono la guerra^ e mediiEinte il suo censi- 
glio'ed arte venne Salamina in poteits degli Ate- 
niesi . Egli era di grande autorità in Atene , e di 
massima ammirazione a tutta la Grecia , spezial- 
mente per quell' orazione , eh' égli fece per il po- 
polo di Delfo , persuadendo la vendetta contro i 
Cirrei , che aveano quel famoso tempio violato 5 
onde fu tanta 1^ autorità' del suo dire,; che per 
tannuenza degli Aii£ttioni (<^he erk li' consiglio 
generale di tutta la Grecia) ne fu tolta l'impre- 
sa . Era in Atene una fazione di- molti , che aveano 
seguito Cilene , il quale con gli altri suoi , detti 
per certi loro profasi atti , Eseàrati , o violatori 
della religione , tenevano la città sospesa ed in 
briga.. Ora essendo già molto cresciuta P autorità 
di Solone in Atene , persruase tanto , ed oprò in 
modo, che essendo M!iH>ne l'accusatore, e trecento 
de' primi della città giudici, ^tie^xì Esecrati con- 
dannati furono tutti all'esilio. Tolti via costóro, 
ritornò* Atene nelle sue atìtiiòhe sedizioni , perchè 
vi erano dentro tre parti , i Diacri , i Pedici , e i 
Parali , e in questo taolpo medesimo si mossero 
con mal animo i poveri contro i ricchi , per i gran 
debiti che aveano f onde ne veniva Atene ad esser 
piena tutta di discoxdie e di maU.' pdiehè alcuni 
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de'.paYQiì pugav^iio la sesta parte de' frutti dei 
beni loro 5 altri afisùmendo i debiti sópra le loro 
persone, erano q^iiidi in baliade't^reditorì , che 
gli teneano inliscbiavit]!^, o li vendevano a genti 
stranierie^ e molti erano. costretti a rendere anco 
i loi^o figliuoli , è a fuggirsene pur. dalla patria 
per la crudeltà df^creditori medesimi : onde noR 
potea lo stato della republica esser più tuibolen^ 
tOy ed in maggior pericolo; perciocché i più rì^ 
voltosi per esercitare novità e briga andavano' in- 
citando gli animi de'poverì a doversi creare qual- 
che buon principe , che gli liberasse da tante ca- 
lamità , a domandare la divisione delle terre , ed 
a far mutazioni nella republica : ma i più assen^* 
nati degli Ateniesi supplicarono Solone a pren^ 
dere il manéggio delle cose 'pubUche , ed a sedare 
quelle differente ..Creato adunque Solone Arconte 
con «piena potestà di far leggi , • e di riordinare la 
città, 'molti il (Consi^iavano ad insignorirsi di 
Atene , ed a .mettersi più animosamente al gover- 
no dello stato > e. nìolti > ohe .vedeano il pericolo 
in cui stavano le cose V £^veano caro, che un uomo 
giusto ne togliesse in mano il timone, per salvar 
la republica . Nsvrvasi , che soleva spesso Solone 
dire , che V eguaglianza nella città è gran cagione 
di concordia e di quiete; le quali parole davano 
gran piacere al popolo : e taGeiandolò gli afuici , 
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che fosse cosi pusillanime nel ricittare la moIla^- 
chia per timore d' esser poi chiamato tiranno , 
qnasi che la tiraninde non si potesse cangiare in 
un giusto regno dalla virtù di chi lo possiede , 
egli stando nel suo santo e fermo propoxtimento , 
rispose agli amici suoi : esser la tirannide "ve^ 
rumente un bel campo , mdTnon trovarsi poi 
/varco, onde uscir fuori. La prima oofa» ch'egH 
fece', fu di rimettere i debiti , e di sgravare i mi- 
«eri debitori da tante calamità , ordinando, che 
per r avvenire non potessero gli usuraj obbligare 
le persone de' debitori. Aumentò ancora la valuu 
jdella moneta , £aicendo che la mina valesse *eento 
xhamme , laddove prima non valeva più che set^ 
tantatre . Egli , come si gloria nella sua poena , 
tolse in molti luoghi per i campi i termini» e 
fece libero quello , che era servo . Avea Solone 
promesso di fare, che i debiti sì rimettesseiro tutti, 
è che si dividesse tutto il tenreno in comune ; ma 
«gli avea in animo di rimettere solamente ì debiti, 
e di ciò confidato si era con i sìkà amici Cono* 
ne, Qinia ed Ipponicò ^ i quali usarono una 
gran fraude ; perclié tolta anticipatamente gran 
copia di denaro ad usura , sapendo , che i àéoìiì 
non st aveano a pagare, comprarono gran quailtità 
di terreno , e trovaronsi paduoni di mclte posses- 
3Ìoni, senza rimborsare i creditori^ del che aveà 
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Solone graoidiasimo dolore , senteadosi da costoro 
ingannato: e per non parere d' essere «tato eli 
esosi disonesta faccenda partecipe , rilasciò cinque 
talenti, de^ quali andava creditore, assoggettandosi 
il piìmo alla legge. Pure Tenne egli a trovare 
immicatl i ricchi , per esser loro stato forza di 
porre i loro libri al fuoco , e di perdere' quanto 
doyeano riscuotere dal popolo; e venne a trovarsi 
medesimamente poca* amato da' poveri , poirhè 
avendo loro promesso la divisione de' terreni , ne 
li fé restare delusi . Ma poco dopo conoscendo di 
quanta utilith fosse dò statò, lasciate le particolari 
e private loro querele , conci^rsero tutti a fare un 
publico sacrifizio , e dichiararono Solone legisla- 
tore e .correttore della republica, commetten- 
dogli la cura dì tutti gli affm, de' magistrati, 
dell' assemblee , de'coosigli , de'giudii^, e di quanto 
Vera. Allora primieramente annullò Solone le 
leggi di Dracone (salvo quelle, che risguarda- 
vano gli omicid)) il quale per ogni minimo er- 
rore, come per ogni grave, avea stabilito la pena 
di morte ; intanto che chi venia convinto d' aver 
vissuto ozioso, o d'aver tolto firutti o eribe dal- 
l' altrui giardino, veniva condannato a morte, come 
colui, che fosse stato omicida o assasrino. Si 
Tolse quindi ad ordinare lo sfato della republica; 
e perchè non potesse in ogni affare grave in- 
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tromettersi ' la plebe, si diede a formare gK e- 
itimi di tutti i cittadini, partendo il popolo se- 
condo l'avere e le facoltà in quattro ordini; il 
primo fu di coloro che possedevano cinquecento 
tnedinni tanto di entrate secche ^ quanto di frutta 
umide ; il secondo , di quelK che ne possedeaao 
trecento , e poteano tener cavalli ; il terzo , di 
quelli che non aveano che trecento misure unendo 
insieme l' una e V altra sorta d' entrata ; il quarto 
ordine poi fu di quelli, che possedeano manco, 
ed erano detti Thetes o mercenarj . Questi ul- 
timi non potean'o avere officio nella città y solo 
aveano luogo nell'adunanze del popolo, e nel 
giudicare, la quale dignità parVle da principio 
esser di piccol momento, ina si conobbe p<M di 
quanta importanza si fosse. Si solevano le liti 
agitare davanti a' giudici , e Solone volle di più, 
che ad ognuno fosse, permesso appellarsi al 
popolo. Aumentò pure il numero de' giudici, 
perchè avessero potuto supplire alle sue leggi, 
che si potevano in più modi intendere ; e fé un 
beli' ordine per la plebe '( che da se la misera 
poco vale) e volle, die essendo alcuno o bat- 
tuto o in qualsivoglia altro modo ingiuriato, gli 
fosse stato lecito comparire in giudizio, accusare 
il reo , e perseguitar (juelP ingiuria . Onde essendo 
egli domandato una volta , quale era quella città) 
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dove {K)tesse l'Uoiao per sua quiete , e per maf^ 
giore comodità ridursi: quella, rispose, nella 
quale gli oltraggiatoci inseguiti vengono, e ga- 
stigati si vogliono , non meno da quei , che oU 
iraggiati sono , cne da quei > che noi sono . 
Avendo egli una volta fatto radunare nell'Areo- 
pago il senato composto di coloro , che d' anno 
in anno stati erano Arconti, e veggendo, che la 
plebe levavasì in orgoglio , ed insolentiva , per es- 
Bex già fuori di debito, ordinò un secondo se- 
nato^ scegliendo da ognuna delle tribù, che erano 
quattro, c^ito personaggi, onde la republica, a guisa 
d'una nave, tenuta Ceraia da due ancore, dovesse 
andare meno fluttuando; e non facendosi niente 
aenza saputa di questi quattrocento aggiunti nel 
consiglio, ne venisse la plebe a vivere più riposata e 
aensa sospetto. Solone, come vogliono alcuni , insti- 
ttti ancora il senato degli Areopagiti^ severissimi giu- 
dici in Atene. Egli fece inoltre «ina meravigliosa e 
prudènte legge, ordinando, che non potesse conse- 
guire alcuna dignità nella republìca eolui^ che, es- 
sendo la città in rivoha, e^Bvisa, non si accostasse a 
niunadelle parti, giudicando inìquo cittadino quel- 
lo, che posto se in sicuro^ non si curasse del pericolo 
deUa repuUioa . Ma ioconventeute poi , e ridi- 
cola sembra quell'altra legge, per la quale vo^- 
leva y che essendo il nuarito naabile » potesse 
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ano de' parenti piiV prossimi togliersi la moglie di 
lui, onde colui, che ne veniva a nascere, fosse stato 
pure della famiglia.. Volle ancora f che ne' ma- 
ritaggi non si desse dote, perchè non si dee il 
matrimonio comprare , ma cercarsi solamente fet 
avere de' figli; e comandò non portare la sposa 
seco dalla casa del padre, più che tre veste, e 
alcuni vasi di poco momento . Fé Solone ancora 
un'altra legge lodevole molto, ove vietava, che 
alcuno ardisse bestemmiare un morto. Proibì pure 
il dir villania ad alcuno , anche vivo, ne' templi, 
ne' luoghi dove si tien ragione, dove si trattano 
gli affali pubblici, e dove si fanno spettacoli, e 
ciò sotto pena di dover pagare tre dramme alla 
persona ingiuriata, e due altre al fisco. Egli si 
acquistò ancora molto credito per quella legge, 
che fece intorno a' testamenti 5 perciocché non 
potendo prima lasciarsi niente fuori della fami- 
glia , Solone diede ampia potestà a tutti di poter 
fare erede chiunque più loro piacesse, salvo se 
si lasciavano figli. Ordinò, che la donna vedo- 
va, che usciva tosto dopo l'esequie di casa del 
marito , non si potesse portare più che tre pallj , e 
pochissimo da mangiare , e che non potesse an- 
dar di notte se non in carretta, e con il lume 
innanzi. Tolse del tutto i [oanti, ed i tan- 
ti lutti e lamenti , che si solcano per T altrui 
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morte fare, e ordiaò, che non si potesse laudare 
alle sepolture, fuorché ne'tempi, in cui vi s' an- 
dava a fare V esequie. E perciocché il territorio 
d'Atene era inculto» e se ne cavava poco frutto ^ 
e medesimamente, perché i mercatanti non vi 
venivano a portar le cose loro , per jaon trovarvi 
da cambiarle, ordinò,* che de' cittadini parte col- 
tivasse il terreno , parte si desse a diverse arti 
nella città; e stabili non essere il figlio obbligato 
a nutrire il padre, se per di lui negligenza non 
avesse arte alcuna apparata . Volle medesiraamen* 
te , che gli Areopagiti castigassero severamente 
quei, che stavano oziosi , né si procacciavano il 
vitto necessario, operando. Né erano obUigati ad 
alimentare i padri loro neppure que' figli , che 
nati fossero illegittimi , mostrando con questa di 
volere, che patissero la pena del loro errore quei 
padri , che più per voluttà e per lascivia , che per 
aver de' figliuoli , si fossero con donne congiun^ 
ti. Ma alquanto stravaganti sembrano però le le^gi 
di Solone , che risguardano le donne; perciocché 
ora mostrossi soverchiamente severo , ora troppo 
pietoso , ordinando , che fosse lecito uccidere un 
adultero trovato in fiitto, e altra penu non pre- 
scrisse ft chi avesse rapita e forzata una' doiioia 
libera , se non di pagare cento dramme , e di pa- 
garne solo venti , se la donna vi avesse acconsen- 
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tito.. Vietò il potersi vendere o sorella o figliuola, 
fuorichè quando fossero colte con uomo prima di 
essere maritate . Nelle tasse ordinate pe' sacrifizi 
comandò pagarsi per ogpi medinno una drammia , 
e stabili che ^fossero date cento dramme a chi 
fosse vincitore ne' giuochi Istmici , e cinquecento 
a chi avesse vinto negli Olìmpici. A chi am- 
mazzava un lupo volle, che si dessero cinque 
dramme, a chi lina lupa, una dramma. Questa 
usanza di far guerra a' lupi era antica in Atene, 
perciocché vi s' attendea più al bestiame , che 
ali* agricoltura . Non essendo in quel paese ab- 
bondanza di acque vive, né di fonti, né di fiu- 
mi, fece legge , che si potesse andare ad attin^ 
gere acqua da un qualche pozzo pubblico che 
più distante non fosse di quattro stadj y ma se 
stato fosse più lontano , conveniva procacciarsi 
altr' acqua particolare . Determinò , che piantan- 
dosi un fico o un olivo , fosse posto a distanza 
di nove piedi dal vicino , e ogni altr' albero a 
quella di cinque piedi . Tutti gli altri j&utti vietò 
di potere dal territorio d' Atene cavare , fuori 
che l'olio. Volle, che se un. cane avesse morso 
alcuno, gli fosse legato al collo un legno lungo 
quattro cubiti. Prescrìsse ancora, che niun fore** 
stiero potesse essere accettato per cittadino in 
Atene , salvo se egli fosse bandito, in perpetuo 
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dalla patria sua , o se vi venisse per esercitare 
qualche arte. Dicono, che Solone ordinò ' pure 
il convito publico , ove non volea , che l' istessa 
persona frequentemente intervenisse , e se colui » 
cui toccava 1' andarvi , avesse ricusato di farlo , 
volle che fosse punito. Stabili inolti-e che , le 
sue leggi si dovessero per cento anni osservare , e 
scrivere in tavole di legno 5 onde il senato fece 
giuramento col popolo di mantenerle, e in par- 
ticolare ciascuno de' Tesmoteti , o conservatori 
-delle leggi giurò, protestando , che se alcuna di 
quelle ordinazioni avesse violata , avrebbe appesa 
in voto a Delfo una statua d'oro, grande quanto 
m la propria persona. Dette poi al popolo alcune 
spiegazioni circa la varietà del corso della Luna, 
e de' mesi. Ed avendo ordinate a questo modo 
le cose della città , ne veniva ogni giorno mole- 
stato da molti; perciocché altri volevano sapere 
da lui per qual ragione avesse fatto questa legge, 
e quell'altra 5 alcuni o gliele lodavano, o gliele 
biasimavano : onde volendo egli uscire , da questo 
fastidio , deliberò di partirsi d'Atene , e andò pri- 
mamente in Egitto, ove dimorò alquanto; poi 
diede opera alle cose di filosofia insieme con Pse- 
nofi Eliopòlita , e - con Sonchi Saita , sacerdoti 
amendue sapientissimi. Di là passò in Cipro , e fu 
da uno di cjjue're, chiamato FilociprO) onore- 
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volmeate ricevuto. Avea costui la sua cittii>po-» 
sta in luoghi incoUi ed orridi; il perchè il per- 
suase Soloae, che n^ dovesse in più ameno e 
fertile terreno un' altra edificare; il che non solo 
fece colui, ma giovossi ancor di Solone par di- 
sporre tutto in ottima forma, si in quanto al moda 
del vivere, come in quanto alla sicurezza, e volle^ 
che da So one fosse cjuella città Soli appellata. 
Dicono, che Creso re di Lidia potentissimo e 
ricchissimo mandò a chiamare una volta Solo^ 
ne, pensando doverlo far restare attonito., mo« 
fitrandogU tant' oro e argento , tanti ornamenti 
e splendidezze, che si vedeano nella sua corte; 
mÀ Solone non si mosse di ciò niente, aè an«> 
Cora ne fece pure atto: di che sdegnato il re, 
il domandò, quando avesse visto . un uomo più 
beato e più felice di Creso; al quale rispose 
Solane, che Tello nonio priyato in Atene era 
stato assai più felice, avendo bene allevati i 
suoi figliuoli, vissuta tutta la sua vita s»itis- 
3Ìmamente, e poi morto gloriosamente per la 
patria; e dimandando il re, s'egli ne sapesse al- 
cun altro più di Creso beato, rispose, che Cleobi 
e Bìtone, i quali essendo firatelli, e amandosi 
caramente Tun l'altro, ebbero in tanta reverenza 
la madre loro, che essendo ella sacerdotessa di 
Giunone, e andando sopra un carro a fare i sa* 
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m&zj, ^rchè i buoi andavano tardi, né da po- 
tar s giungere a tenipo , Cleobi e Bitone posero 
il giogo «opra i loro colli) e la condussero al 
Umpia di Giunone in ora ai sacrifizj^ i quali 
compiti^ perciocdìè la madre per quel pietoso 
atto avea pregato la Dea, die volesse l<»:o do^ 
Ddref quello, che era a^i uomini il meglio, ad- 
dormentatisi non si svegliarono più mai. Questi 
aduTique, dicea Solone, le cui lodi, vivendo^ 
emoo in bocca d'igni uomo, e morèndo non 
sentirono affanno veruno , si possono chiamare 
beati. Allora il re più aceeso d'ira: dumfue, 
disse, tu non poni me in ninno numero di 
beati? Rispose Solone: poithh la ifita nostra, 
o re, è sottoposta a tanta volubilità , e va* 
rieià della fortuna, io penso, che non si debba 
Vnomo fidar di questi beni caduchi^ e però 
colui direi io beate , il quale non essendo 
insino all'ultimo della sua vita travagliato 
dalla fortuna, possa onestamente e lodevol- 
mente morire . Essendo p^ queste parole ac- 
ceso troppo fieramente Creso, si parti Solone; 
ma poco appresso , essendo Creso vinto da Ciro 
in battaglia, e fieitto prigione, e menato per és- 
sef posto nel fuoco , nel montare sulla pira , 
coli toce quanto potè più alta ^ alla vista di 
^Ui i Persiani, e in presenta di Ciro mede- 
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siino gridò tre volte: Oh Solone ! il perchè Grò 
lo fece dimandare, qual uomo, o quale Iddio 
si fosse quello, ch'egli cosi in quelle sue estre» 
me miserie chiamasse. Creso appunto narrò k 
cosa, come era ita, e con quali ragioni gli ayet. 
quel sapientissimo uomo mostrato , che si doveA 
il fine della vita attendere , e non il principio 
o il mezzo , il che vedeva esso allora in se 
stesso assai chiaro. Intese Ciro queste parole, 
diventò più avvertito e più cauto con V esempio 
di' Creso, e mosso a compassione della tanta 
disgrazia di quello, non solo lo liberò dal fuo- 
co^ ma l'onorò mirabilmente insìno alla morte. 
Per questo discorso di Solone, di due re uno scam* 
pò dalla morte, e Paltro ne diventò più savio e 
più accorto. Or mentre Solone dimorava fuori 
di Atene, le parti erano su levate, e piena tutta 
la città di dissensione. Licurgo era capo della 
fazione de' Fedii, Megacle de' Parali, Pisìstrato 
de' Diacri : per queste tante turbolenze ritorto 
Solone in Atene , e s' affaticò molto in vedare 
di potere accordai*e insieme i capi di queste 
partii e benché Pisistrato mostrasse di volere 
ciò, che egli voleva, fare, aspirava non^meno a 
far mutazione nello stato della republica , il che 
poco tempo appresso si dimostrò 5 perciocché 
essendo ^à Solone per la vecchiezza divenuto 
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alquanto tardo, e perciò poco atto alle cose del 
govexno, Pisistrato avendosi da se a bella posta 
date di molte ferite, ne Tenne in piazza grìr 
dando, essere stato a tradimento cosi malmenato 
da' nemici suoi . La dignità di un tant' uomo , 
l'aspetto istesso orrendo del fatto, e la dolcezza 
del dire mosse in un tratto il popolo all' arme, 
ed erano già per insanguinarsi le spade, quando 
Aristone. propose, che si' dovessero dare a Pisi- 
strato cinquanta armati per guardia del corpo 
suo: volle però il popolo , che egli non cin- 
quanta n' ayesse, ma quanti ne potiesse tenere. 
Si tolse dunque Pisistrato quelle genti , che 
volle , e insignoritosi della rocca , cominciò a 
mostrarsi da tiranno^ il perchè essendo tutta la 
città in rivolta, Megacle se ne fuggi, e Solone 
cercò di rimediarvi con mille mezzi, eh' egli oprò; 
ma essendo già molto vecchio, e non potendo 
Curvi quello , eh' avrebbe voluto , se ne ritornò 
in casa, e poste fuori alle porte le sue armi, 
disse queste parole: io con le mie leggi e con 
li miei consigli ho giovato quanto ho potuto 
alla patria; ora per quel poco, di vita, che 
mi avanza , penso doif ere riposarmi , Con tutto 
questo, Pisistrato sempre l'onorò molto, e lo 
chiamò spesso a se, per averne parere, e servò 
molte delle sue leggi, insegando ancora agli 
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tltrì a senritrle, e imitò medesimamente Solone 
nel far le leggi 6ue ; percioockè ordinò ^ che cbi 
perdesse un ocdiio per la patria dovesse esser 
nutrito del publlco. Volendo poi Sdione porre 
in versi tjuel racconto o favola Atlantica, ch'egli 
avea da' qaei sapientissimi sacerdoti di Sai udito, 
parte impedito dalla vecchiezza, parte ancraa 
spaventato dalla grandezza dell'opera, se ne te- 
M, Visse Solone, dop^ che Pisistrato cominciò 
a renare-, poco men di due anni, e mori ric- 
dbissimo . Pare poi favoloso e incredibiie queDo 
che si dice 9 che le sue t)eneri fo^ro sparse 
per l'isola di Salamina; e pure ciò si trova 
scritto ed approvato da degnissimi autori. 
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Jl uUicola fa prima Publio Valerio detto, il 
<piale ) essendo accora Roma govemau da' re , 
era molto ricco ed eloquente 5 e fu compagno a 
Bruto nel cacciare di Roma i Tarqumj, e nel 
tx>rre la patria in libertà» Vennero per ventura 
in Roma alcuni ambasciatori da parte di Tar- 
<{uiaio, per placare e raddolcire gli animi del 
popolo con belle parole e lusinghevoli lettere, 
che portavano; e contentandosi Bruto e Colla- 
tino, di' erano consoli , di presentarli dinanzi al 
popolo, si oj^pose ardentemente Valerio: onde 
questi ambasciatori, prima die partissero di Ro* 
ma, subornarono la famiglia de' Vitellj^ e degli 
Aquil) , e per mezao de' Vìtellj parenti di Bruto 
( perciocdiè Bruto avea la sorella di quelli per 
moglie ) oprarono , che in questa congiura vi 
fossero ancora Tito e Tiberio figliuoli di Bruto. 
Ed essendo raùnati segretamente insieme tutti 
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costoro in una certa casa oscura e disabitata 
degli Aquilj , per legarsi insieme in questa con- 
giura col giuramento, un cèrto servo chiamato 
YindiciO) eh' era ivi per avventura ascosto, vide 
e intese ciò, che qui da' costoro si fece$ e disse, 
come volevano ammazzare i consoli, e chiamare 
tosto Tarquinio in Roma 5 onde partiti i con- 
giurati, stette buona pezza Yindicio sospeso a quel 
che dovesse fare. Parevali far male a tacere un 
tanto tradimento, ed una si pericolosa congiura; 
dall'altro canto non sapeva come accusare i fi- 
gliuoli stessi a Bruto : risolutosi finalmente di 
fidarsi a Valerio, perchè lo conosceva molto urna*- 
no, andò e narrogli la cosa per ordine. Valerio 
tosto che intese questo, fatta una buona com- 
pagnia tra sanici e clienti , n' andò volando in 
casa degli Aquilj , ed entrato dentro d' un su- 
bito , trovò le lettere , che vi aveano gli am- 
basciatori di Tarquinio lasciate. Venuti fi:attanto 
gli Aquilj , e sforzandosi di riavere le Iettare , 
e Valerio contendendo insieme , si ridussero in- 
sino al foro, dove giunse ancora Marco fi'atello 
di Valerio con certe altre lettere, e con alcuni 
di quelli del ,re, presi. A questo tumulto accor- 
sero i Consoli, e menato ivi Vindicio accusatore e 
testimone insieme, lette le lettere, non ebbe ar- 
dire ninno di contradirvi , ed alcuni per pam*a 
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stavano attoniti senza poter dire parola . Bruto 
chiamò a se i figliuoli^ e li dimandò, perchè non 
rispondessero a quello , che loro si opponeva ; 
ma non sapendo quelli aprir bocca, Bruto intre- 
pidamente e severissimamente gli fé battere in 
publico, e poi troncar loro la testa : indi levatosi in 
pie, data la libertà al collega di fare il simigliante 
degU altri, si parti dal foro. Ma stando tutto il 
popolo smarrito ed attonito, si per la congiu- 
ra, come per la severità di Bruto centra i figliuoli, 
gli Aquilj , visto partire Bruto , sperando nella 
lentezza di Collatino, ch'era l'altro Console, e 
perchè era loro parente, tutti audaci dimanda- 
rono termine a rispondere, e di più, che Vin- 
dicio lor servo si restituisse: e piegandosi a ciò 
Collatino, si fé Valerio avanti, e tanto gli si op- 
pose, e ripugnò , che tornando Bruto di nuovo 
sul foro, a voce dì tutto il popolo furono tutti 
i congiurati dannati a morte . Il perchè veden* 
dosi Collatino venuto in odio $1 per questo , come 
per esser parente di Tarquinio, e del medesimo 
cognome ( poiché ancor egli era nominato Tar- 
quinio ) rinunziò il consolato , e partissi di 
Roma; onde fu in suo luogo creato console Ya^ 
lerìo, il quale la prima cosa che fece, die libertà 
a Viadicio, e fello cittadino Romano , con pò» 
testa di dar^ la sua voce in quella tribù, dove 
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più a lui piacesse . Tutta la plebe allora piena 
di disdegno saccheggiò là casa de' re passati , t 
spianaronla , e il terreno de' Tarquin) consacra* 
rono a Marte, chiamandolo Gimpo Marzio. Uscito 
Tarquimo d'ogni speranza di riavere più il re- 
gno, avendo un certo soccorso da' Toscani, andò 
con mal' animo contro a Roma; ma liscitiB i 
Romani incontro, ed essendo gik quasi alle mani, 
Arunte figliuolo di Tarquinio j e Bruto s' anda- 
rono a scontrar sulle selle con cattivo animo; 
ed amendue, Tuno passato dalla lancia dell'al- 
tro, caddero gin morti a terra . Fu questo prin- 
cipio della zuffa, crudele , ma fti pù crudo il 
fine; e sé non che una tempestosa pioggia parti 
la battaglia, sarebbe più crudo stato. Per questa 
sanguinosa battaglia stava il consolo e gB altri 
Romani attoniti ; quand' ecco , che la notte se- 
guènte s^ode una gran voce nel campo, che pa- 
rca, che uscisse da una vicina selva, e diceva, 
the in queUa battaglia era nel? esercito Romano 
tiiorto uno meno, che in quel del nemico: 
la qual voce spaventò talmente i nemici , che 
abbandonando gli alloggiamenti si posero in fiiga. 
Laonde fatti i Romani più audaci ne presero da 
èinque mila, e saccheggiarono gli alloggiamenti; 
e numerandosi i morti, furono ritrovati essere 
Éiille cinquecento trenta deToscam, e de'Romaxii 
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uno meno. Per quest» littoria Valerio con gran 
piacere di tutti, e sua molta gloria entrò trion* 
faado in Roma sopra un carro tirato da quattro 
cavalli , e fu il primo console, che trionfasse , 
Appresso procurò l'esequie di Bruto con quanta 
maggior pompa seppe, lodandolo molto in una 
sua orazione funebre; che egli fece in suo onore; 
e da questo venne poi in Roma un'usanza, che 
chi morìa valorosamente per lai patria, era dal 
principale della città publicamente lodato . Ma 
egli non stette molto, che T invidia lo travagliò^ 
p^rdoochè mormorava tutto il popolo, che egli 
non era consolo , ma imitatóre di Tarquinio , 
poiché con tanta pompa , e con gli CMmamenti 
r^;aU veniva giù nel foro da un alto luogo, dov'egK 
aveva una bella casa e alta , che soprastava al 
foro; ma essendone egli awartito dagli amici, non 
se n'attristò, anzi fe la notte seguente abbattere 
d'un subito da' fondamenti questa sua casa ; onde, 
£itto di, stando il popolo tutto dolente per que- 
sta cosa, e maravigKandosi d'una tanta grandezza 
d'animo, né sopportando , che il consolo, quasi cac- 
ciato di casa sua , dovesse abitare in casa altrui, gli 
fé tosto una casa più bella e più vistosa della prima 
edificare. Valerio, per far questa dignità consolare 
più piacevole e più grata al popolo, e per tome 
ogni sospetto, aazi per aumentare la dignità 
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del popolo, appartò ler scuri d^' fasci, e venendo 
nel parlamento fé abbassare a' suoi ministri i fasci 
al popolo , come per una riverenza, il che poi 
servarono tutti gli altri Consoli. Per questi atti 
s'acquistò Valerio tanta benevolenza di tutti, che 
più volentieri che mai obbedivano, e con pia- 
cere ad ogni suo cenno: laonde egli n'acquistò 
il cognome di Publicola , quasi che attendesse 
molto alle cose del publico ; il qual nome gli 
restò talmente , che fu poi cosi detto , e non 
più Valerio . Ma prima eh' egli facesse creare 
il collega in luogo di Bruto , dubitando del- 
l' invidia de' suoi emuli, fé entrare nel senato 
cento sessantaquattro patrizj in luogo di quelli, 
eh' erano stati parte uccisi da' re , parte morti 
poco avanti nella battaglia. Fé ancora una legge 
in grazia della plebe , che i rei potessero appel- 
larsi da' consoli al popolo , e pose pena la 
testa, che ninno potesse entrare in alcuno offi- 
cio senza consentimento del popolo . E volendo 
provvedere ancora a' poveri tolse molte gabelle, 
che si pagavano in Roma da' cittadini | e pose peoa 
cinque buoi e due pecore a chi ei*a disobbediente 
al console . Non v'erano ancora in Roma molti 
denari, e però le pene erano di bestiami; la pe- 
cora valeva allora dieci gboli , e il bue cento. 
Volle, che ad ognuno fosse lecito contrapporsi, e 
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ammazzare ancora colui, che avesse voluto in- 
signorirsi della patria . Costituì l' erario nel tempio 
di Saturno, e die podestà al popolo di far due 
Questori , che n' avessero la cura ; e furono i piami 
questori P. Veturio , e M. Minuzio 5 e fu. in 
un tratto raccolta, e riposta grossissima somma 
di danari nell' erario . Fu poi fatto l'altro con- 
solo, e fu L. Lucrezio, padre già di Lucrezia, 
al quale die Valerio i ministri con i fasci, che 
erano l'ornamento del consolato, e dielli il pri- 
mo luogo , perchè era più vecc^o ; ma egli po-r 
chi di visse, e fu in suo luogo fatto M. Orazio. 
Ed avendo Publicola gran desiderio di consacrare 
il tempio di Giove Capitolino^ edificato già da 
Tarquinio superbo , ma non ancora consacrato , 
gli emuli suoi consigliarono Oi*azio , che non 
dovesse a niun modo cedere in questa consa- 
crazione al collega 5 onde gettate finalmente le 
sorti , toccò la ceremonia ad Orazio . Frattanto 
avendo Tarquinio supplicato d'ajuto a Porsenna re 
di Chiusi in Toscana, venne egli su quel di Roma 
con molte genti , e uscendogli incontra i Romani, 
furono da Porsenna con tanto impeto ributtati, che 
mancò ^oco, che non entrassero i nemici in Roma 
mescolati con i Romani . Venendo allora Publicola 
alle porte per soccorrere , e postosi nel maggiore 
ardcHre della zufia, fu malamente ferito, e ri* 
TQm. L ^ 
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portAto nella città; laonde perdendo i Ròmaui 
l'animo, sarebbono per ventura i Toscani entrati 
allora in Roma, se non che Orazio Coclite, so- 
stenendo l'impeto de' nimici con il suo valore, 
fattosi tagliare il ponte dietro, saltò nel Tevere, 
ed essendo ferito in nna coscia , si salvò notando 
a' suoi; il perchè" gli fu, a persuasione dì Publi- 
cola, per suo molto onore posta una statua di 
bronzo nel tempio dì Vulcano, e datoli tanto ter- 
reno, quanto si fosse arato intorno in un di. Ver- 
severando dunque Porsenna nell' assedio della città, 
ogni giorno sorgeva in Roma maggior penuria; ed 
essendo una buona parte dell' esercito de' Toscani 
andata a correre dall'altra banda il contado Roma- 
no, fatto gìk Publìcola la terza volta éonsolo, pose 
d'un subito l'esercito in punto, ed assaltò all'im- 
provviso Porsenna , che era già tutto in speranza 
di aver tosto Roma iri mano , e postolo in fuga , 
fece prigioni cinque mila de' Toscani. Dicono, che 
questa guerra ebbe questo fine, che Muzio giova- 
netto Romano, pieno d'ogni virtù, e di maravi- 
glìoso ardire, n andò vestito alla Toscana nell'eser- 
cito de' nimici per ammazzare lire; ma perchè non 
lo conobbe, ammazzò un altro, che egli pensò, 
che fusse desso ; ed essendo preso , e menato di- 
nanzi a Porsenna, perciocché egli aveva altramen- 
te fatto di quello, che aveva avuto in cuore, 
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^sfì la sua destra ia sul fuoco, ch'era ivi stato 
per sacrificare accesQ , e lasciandola ardere con iur 
trepido volto, diede i^^olto da m^avigUare al re, 
il quale fattolo a se yepire, li ritornò la sua spada, 
e il dimandò, p«^hè egli avesse ammazzato cqli;i: 
ÌM tizio, il quale, perchè stese la ^nau manca a to- 
jglier la spada, fi^ poi detto Scevola ( che vuol 
dire mancino ) rispose con fiero ed orrendo viso , 
/dicendo : noi siamo trecento giovani Romani, 
i quali siamo congiurali di ammazzare Por' 
Senna, ed essendo toccata a me la sorte di 
essere il primo , perche io non ho eseguito 
ifuello^per cui era venuto, ho alla mia mano, 
che ha fallito , data la penitenza dell* error 
;fuo} ma verrà ben tosto un altro, e poi un 
altro, infin che si farà V effetto , e si forra 
l'assedio d* intorno alla città. Spaventato ij 
re per queste parole, e temendo di questa animo- 
sità de'Romani, offerse da se la pace. Publicola 
per il hene publico l' accettò, dandoli diece fanciulli 
nobili , ed altrettante fanciulle per istatichi , fra 1% 
quali vi fu per una, Valeria figliuola di Publicola. 
Ma essendo elle in Ubertà nel campo di Porsenna, 
fingendo di volersi lavare, si accostarono al Teve- 
]re^ e vista T occasione, perchè non vi era persona, 
passarono a nuoto il fiume, e se ne rìjtomarono nella 
città; ma Publicola, parandoli ciò. mal fatto, pei> 
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che non paresse, che per loro mezzo quelle se ne 
fossero ritornate, le rimandò legate a Porsenna, 
il quale più maravigliato della grandezza de*Ro- 

• 

mani , maggiormente fermò la pace e l' amicizia 
con il popolo Romano 5 e per mostrare anch' esso 
la grandezza del? animo suo , volendo partire il suo 
esercito , non fece togliere da' suoi altro , che l' arme, 
lasciando ivi a' Romani tutte le loro vettovaglie, 
e carnaggi: onde in memoria di ciò, drizzarono i 
Romani una statua a Porsenna presso la Curia . 
Appresso poi, essendo M. Valerio fratello di Pu- 
blicola, e Postumio Tuberto consoli , vennero ì 
Sabini nel contado di Roma, saccheggiando e ro- 
vinando ogni cosa; contra i quali, per parere di 
Publicola, vi andò il fratello, e li ruppe e vinse. 
Essei^do poi la quarta volta fatto Publicola consolo, 
s'intese nuova di gran moti di guerra da' Sabini, 
e da' Latini ; e se non che nacque gran discordia 
fra' Sabini, ed Appio Clauso lor cittadino, si sareb- 
be forse venuto più presto alle mani ; ma venen- 
dosene con le loro case e figliuoli in Roma Appio 
con cinque mila altri Sabini, a persuasione di Pu- 
blicola furono tutti nella cittadinanza ammessi, e 
negli altri onori volentieri. Di che maggiormente 
sdegnati i Sabini si mossero con grande esercito, 
ed accamparono presso a Fidene, e qui tesero le 
insidie a' Romani^ ma intesò ciò Publicola per 
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mezzo d' alcune spie , diìzzò ogni sforzo contra que- 
ste loro insidie, e partendo le sue genti, gli attor* 
niò, e dato loro d'ogni parte sopra , gli ammazzò ^ 
e ruppe in modo, che pochi, che s'andarono a sali- 
vare in Fidene , rimasero vivi . Per la qual vittoria 
i Romani alzarono gli animi, e fatti ricchi delle 
spoglie de'nimici, predicavano, e riferivano tutta 
la gloria al valore del consolo, essendo prima soliti 
di rivolgere tutta la gloria delle vittorie agli Dei. 
E Publicola avendo a' nuovi consoli consegnata la 
città, passò di questa vita. Il popolo Romano co- 
noscendo quanto egli avesse santissimamente vis^ 
suto, ordinò, che ciascuno nelle sue esequie con- 
tribuisse la quarta parte de' suoi beni, e dispiacque 
in modo a tutti universalmente questa morte, che 
le donne Romane ne tennero un anno intero lutto, 
come di padre di tutti j e fu dentro di Roma , presso 
a Velia (che era un luogo in capo del foro, nello 
estremo del Palatino, posto) onorevolmente sepolto. 

comparaziohe fra solone E' publicola 

Facendosi comparazione fra Solone e Publi- 
cola, quel tanto, che disse a Creso Solone della 
felicità umana, converrà piuttosto' a Publicola, che 
a Tello, il quale, benché morisse perla patria nella 
battaglia,' e lasciasse bella fimiiglia^ nondimeno né 
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èàso ottenne mni alcuna dignità nella sua patria^ 
Uè de' suoi figliuoli hanno mai gli scrittori fatto 
altrìmeiiti menzione 5 laddove Publicola fii princi- 
pale nella patria sua e di virtù e di ricchézze e di 
gloria, e nellà.sua morte pòi fu per uh anno piàn- 
to, come publico padre, dalle dònne Romane, 
e fu per seicento anni poi la sua famiglia avuta fra 
le più illustri di Roma. Solone, sì dice, che desi- 
derò di essere ricco, non però col togliere l'altrui^ 
Publicola non solo non tolse, ma diede del suo 
à' poveri; onde può meritamente essere chiamato 
felicissimo, se è vero, che fosse Solone, come si 
dice, sapientissimo; perciocché quello, che Solone 
riputava per l'umana felicità necessario , Publicola 
insino all'ultimo della su^ vita ottènne. Cosi So- 
lone fu di modello a Publicola, e Publicola illustrò 
la gloria di Solone imitandolo, e rendendo man- 
sueta e piacevole l'autorità del consolato. Publi- 
cola tolse molte cose dalle leggi di Solone , per- 
mettendo di potersi appellare al popolo , come ave- 
va Sòlone ordinato, che si appellasse a^ giudici, che 
egli a' primi aggiunse del popolo . L'uno riempie 
di senatori il senato, T. altro fece il numero dei se- 
natori maggiore . Colui costituì la pena a clii cer- 
casse di diventar tiranno della patria; costui vo Ile, che 
si potesse quello senza processo ammazzare. A Solo- 
* ne fu da tutto il popolò postala signoria del tutto in 
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mano, ed egli potendo, non volle insignorirsi mai 
della patria ; al quale atto non so che cosa di Pu- 
bKcola mi porre a fronte: perciocché Publicola fece 
più umile 9 e più mansueto il principato della ti*- 
rannìde, sottomettendosi ^ popolo^ ma egli non 
per questo rini^iziò l'officio. Solone con rimet- 
tere i debiti raffermò la libertà 5 perciocché non 
poteva il povero, cosi strettamente altrui obligato, 
essere liba*o, e quello che più piacque fu, che egli 
non eccitò mai sedizione alcuna nella città , anzi 
estinte quella, che vi poteva nascere. Circa la po- 
testà del governo , fu quella di Solone maggiore j 
perciocché egli non aveva superiore , ed era da 
tutti universalmente obedito, in modo, che egli da 
se solo fece quelle tante cose nella sua" città : egli 
è vero, che nel fine si lasciò perdere 9 perciocché es- 
sendo vivo , vide avere il popolo perduta ogni 
sua libertà, laddove quella, che indusse Publicola 
in Roma vi si mantenne intatta insino al tempo 
delle guerre civili. Solone, date le leggi, si parti 
dalla città j ma Publicola col rimanersi nella sua, 
confermò maggiormente le cose della republica . 
Solone conosceva , che Pisistrato diventerebbe ti- 
ranno della patria, né vi potè rimiediare 5 Publicola 
cacciò i Tarquini del regno , ove erano per lungo 
tempo già stabiliti e fermi: onde egli fu pari a So- 
lone in viitù, ma più fortunato , e pù valoroso. 
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In quanto poi alle cose di gueita , Solone poche 
cose fece contra i Megaresi j Publicola con il suo 
valore, e con la dignità di capitano , fece molti 
gran fatti. Colui si finse furioso per accendete i 
suoi nella guerra di Salamina ^ costui intrepida- 
mente si mostrò contra i Tarquini, e fu il primo a 
scoprire la congìm*a, ed a fare punire que'cattiri) 
che l'avevano ordita. Fu Publicola ancora non meno 
buono con la lingua, chfj^ con Panne; perciocché 
placò, e fece amico del popolo Romano Porsenna 
nimico loro fiero , ed invitto : ma diiia alcuno, So- 
Ione restituì agli Ateniesi Salamina già perduta, 
e Publicola non si curò, che i Romani perdessero 
di quel terreno, che avevano prima acquistato; 
bisogna però avere uria certa considerazione de' tem- 
pi; perciocché Publicola non si curò di perdere il 
poco, per conservare il molto; amii egli con la 
buona opinione , che s'avea della sua virtù, rac- 
chetò quella guerra, eh' era cosi urgente e pericolo-, 
sa, con molto utile della patria. 
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X emistocle nacque di basso sangue; perciocché 
suo padre fu Neocle Ateniese non nobile uomo, e 
sua madre fu Àbrotono donna di Tracia, ovvero 
Euterpe di Alicamasso in Caria . Egli fu dai 
primi anni tutto pieno di spirito, e accorto molto, 
con la mente sempre drizzata a qualche cosa glo- 
riosa ed alta 5 e quel tempo , che gli si concedeva 
per ricreare l'animo dagli esercizj della scuola, non 
lo spendeva in giuochi fanciulleschi, come gli altri 
dicevano, ma si esercitava in comporre qualche 
orazione o difendendo o accusando alcun fanciullo; 
del cui ingegno meravigliandosi molto il maestro, 
dicono, che gU dicesse: o Temistocle tu sarai certo 
qualche gran uosa xiella patria tua. Era egli però 
nell' apprendere le arti liberali, d'ingegno alquanto 
tardo, il che essendogli in progresso di tempo dato 
a faccia da' dotti, dicono, eh' ei rispose, che non sa- 
pendo egli né sonare né cantare sulla lira, aveva non- 
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dimeno, di piccola e oscura città, fatta Atene chia- 
lissima e grande. Egli ebbe per maestro Freario^ 
dal quale apparò le cose della milizia , e acquistò 
cognizione e prudenza nel maneggiar le fisiccende . 
Fu ancora grande' imitatore della setta di Solone; 
e benché lo aiutasse in ciò la natura alquanto , non 
ebbe però né grande eloquenza , uè dottrina . Fece 
di se stesso gran mutamenti, e a questo proposito 
*solea spesso dire, che i poliedri aspri sogliono di- 
T^entare ottimi cavalli , quando -vi si attende, e vi 
si ha cura . Dicono molti , che fosse cacciato dal 
|>adre , perchè gettava e spendeva malamente il 
9UO, il elle non si aflà niente col vero^ perciocché 
egli stette sempre molto accorto , volendo entrare 
nel governo della republica , di non essere reputa- 
lo disutile da' suoi emuli . Entrando néàe cose 
di governo, desideroso di gloria e d'onore, si 
concitò grandi inimicizie, e specialmente co' princi- 
pali di' Atene Architele, ed Aristide^ benché la 
gara, <4i' ebbe con Aristide cominciasse, sehdo 
ambedue giovanetti , per Stesilao bellissimo fan^ 
binilo, del quale erano stranamente ameadue 
Taghi . Fu Temistode avidissimo di gkHÌa , e 
talmente gU entrò nel cuore uno zelo per la vit- 
toria , eh' avea Milziade avuto in Maratona con- 
erà i Peirsi, che solea dh*e , che il trofeo e 
*1« gloria di Milziade mon lo lasciavano di notte 
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mai chiùder occhio: e perciò esso si forzò molto^ 
onde li Ateniesi movessero guerra agli Egìneti, 
e seppe cosi bene oprare e persuadere, che quel 
èhé si ^vava dalle miniere d' argento del comune, 
e che si divideva poi al popolo, ottenne, che 
si spendesse in fame un'armata di mare, di che 
furono tento belle triremi fatte ; ed esercitandovi 
à poco a poco la gioventù d'Atene, la fece in 
breve espertissima nelle cose di mare^ il che 
quanto fosse poi d' utilità a tutta la Grecia, ap- 
parve assai chiaro, quando gli Ateniesi vinsero Serse 
re di Persia in battaglia navale. Da alcuni è Temisto* 
eie chiamato liberale, da alcuni altri sordido e 
tenace j intantochè ancora quello, che gli si 
mandava a donare per mangiare, dicono , die 
Vendesse ) e che minacciò una volta Fllide, che 
avea grossi armenti di cavalli , perchè avendo- 
gliene dimandato imo in dóno, colui gliele ne- 
gasse. Dicono ancoì*à, eh' egli pregò Epiclea ci- 
tarista d'Ermione, che volesse tenere in casa sua 
scuola^ è questo petrchè la casa sua fosse più 
frequentata , ed esso ne divenisse perciò più £uno- 
5o. Egli fu tanto ambizioso, che andando a vedére 
1 giuochi OSmpicì, non si vergognò di contendere 
di splendidezza, e di banchetti, e di apparati di 
stanze con Gimone rico^hissamo insieme e nobi- 
iissimp. Fu pcfrò assai aoc^to alla plebe per es- 
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ser giusto e severo nel giudicare 5 onde trovandosi 
pretore, ed essendo una volta pregato da Simon!- 
de di non so che cosa , che non era giusta : né tu 
saresti^ gli disse , buon poeta , se tenessi poco 
conto de* numeri, che sono necessarj nel ver^ 
so ; Ile io sarei buon giudice , se posponessi 
le leggi e il debito ai prieghi d* alcuno, Esp 
sendó finalmente divenuto molto ricco e molto 
grato al popolo, si andò procacciando in modo 
le voci in consiglio, che egli fece bandire di 
Atene Aristide, ch'era suo emuto: e poco poi 
consultandosi di fare elezione di un capitano 
( perciocché s'intendea, che i Medj ne venivano 
con grande sfqrzo contra gli Ateniesi ) ed essendo 
quasi eletto £picide, esso si adoprò talm^ente, 
subornandolo , che colui non fu fatto . Elssendo 
venuti in Atene alcuni ambasciatori del re di Per- 
sia a bandire la guerra, Temistocle fece ammazzare 
l'interprete di quelli, come colui che avesse usata 
la lingua Greca ad arbitrio e volere del nemico 
barbaro, il che non gli fu a biasimo attribuito. Fe- 
ce ancora bandire infaime Artmio Zelite, e i fi- 
gliuoli , e tutta la sua progenie per avere recato dal- 
la Media l'oro in Grecia. Ma quésto fu sopra ogni 
cosa notabile, che essendo egli stato nella gueira', 
che mosse loro Serse re di Persia, fatto dagli Ate- 
niesi capitano generale, restrinse e legò con una so- 
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cietà , e con una benevolenza grande tutta la Gre- 
cia insieme , e persuase a' suoi , che dovessero ab- 
bandonare la città, e difendersi sopra l'armata di 
mare ; il perchè mandato Temistocle in Artemisio, 
guardò valorosamente certe strette, che ivi erano^ in- 
sieme con Euribiade, al quale èra stata da''Grèci, e 
specialmente da'Lacedemoni commessa la cura del 
tutto. Intesosi poi, che Leonida era già stato vincendo' 
vinto neUe Termopile, e ohe Serse era in terra signore 
della campagna, se ne litomarono nella Grecia. Ma 
assaltando Serse poco dopo la Focide , e ponendo a 
fuoco tutte le città de' Focensi , tanto seppe Temi- 
stocle esortare e persuadere al popolo , che lo in- 
dusse a dover mandare all' oracolo per intendere 
alcuna iCosa sopra il fatto di questa guerra ; ed es- 
sendo la risposta , che si difendessero con le mura 
di legno , intei'pi*etò Temistocle , che le mura di 
legno non erano altro , che i vascelli di mare : onde 
essendo questa esposizione approvata , e mandati 
altrove gl'infermi, i vecchi e gli altri, che non erano 
atti al guerreggiare , de' quali una buona* parte ne 
andò in Trezene , tutto il resto della valorosa gio- 
ventù , montati sopra le triremi , n' andarono in 
Salamina : e consultando Temistocle insieme con 
Euribiade , e con gli altri principi della Grecia so- 
pra il fatto di questa guen:a , e della salute comu- 
ne , il parer suo fu finalmente quello , che piacque 
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a tutti , il quale era di dover fare fatto d' arme ia 
quelle medesime strette, ove si trovavano, e dì non 
allai^arn ia mare, perchè non venissero ad esser 
cinti dalla moltitudine g^nde de'nemìci. Frattanto 
esso usò'quest' arte : temendo , che i Greci non si 
pentissero d'aver ivi a combattere, mandò un carte 
Sicino, uno de' prigionieri di Persia, e maestre 
de' figliuoli suoi , ad avvisar Serse da parte sua, co- 
me i Greci erano già per fuggirsi tutti, e che perciò 
l' esortava ad assalirli , mentre quelli temevano , e 
non sapevano che farsi; egli usò quest'astuzia per por 
tere , essendo essi pochi , combattere senxa moko 
disavvantaggio in quelle strette cori tant^ moltitu- 
dine di nemici. Inteso questo il re da Sicino^ ch'egli 
ben conosceva , comanda, che si dia sopra il nemi- 
co. Frattanto non stava sprovveduto Temistocle i 
perciocché non faceva altro, che esortare ed animare 
tutti , e i capitani , e gli altri soldati alla battaglia . 
Fu adunque attaccato un fiero fatto d' arme e saa- 
guinoso , e finalmente i Persiani n'ebbero il peggio, 
e si volsero in fuga, dando a' Greci, si per lo valore 
loro , come per lo consiglio di Temistocle , tal vit- 
toria , quale non fu in alcun tempo mai vista. Non 
aveaperò Serse parduto l'ardire, essendoli gran na- 
mero delle sue genti avanzate; e perdo Temistocle 
pensando a qual modo potesse di nuovo ingannarlo^ 
si fermò in questo . Si trovò fra li molti prigioni un 
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certo Amace eunuco del re : Temistocle d tirò da 
parte costai, e si gli disse, che egli desiderava molto 
la salute di Serse , e però \ada egli tosto da parte 
sua a dirgli , come i Greci hanno fra loro concluso 
di navigare in Ellesponto, e rompere il ponte, 
eh' avea il re fatto sopra il mare , per impedirgli a 
questa guisa il ritorno in Asia ) il perchè s' egli de- 
siderava scampare , dovea tosto muoversi e girne 
senza perder tempo a passarlo , altramente quando 
vorrebbe , non potrebbe egli poi i Intesa Sei'se que*- 
sta novella, lasciò Mardonio con l'esercito in Grecia, 
ed esso con pochissima compagnia se n' andò subito 
in Persia . Essendo poi venuta a luce la tanta pru* 
d^iza 4IÌ Temistocle , li Spartani dierono con una 
corona d' oliva premio di fortezza ad Euribiade , e 
di sapienza a Temistocle , cui donarono il più ec- 
cellente carro, che fosse nella città. Dicono, che essen- 
do una volta Temistocle andato alla solennità de'giuo- 
dii Olimpici , fu tanto il concorso delle genti , che 
desideravano vederlo , e fu con tanta ammirazione 
ed applauso di tutti ricevuto in quelle feste, ch'egli 
tutto pieno d' allegrezza disse: ora ricevo il frutto 
delle tantefatiche mie, che ho per la salute del- 
la Grecia sostenute. Talvolta a bella posta per far 
maggiore la sua autorità differiva le faccende e il dare 
udienza, a quell' ultimo giorno, in cui era per par- 
tire . Soleva spesso dire , che egli era poco onorato 
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dagli Ateniesi ^ perciocché quaifdo accadeva il biso- 
gno nelle cose pericolose il chiamayanoji ma passata 
la paura non lo conoscevano più . Essendo un di a 
parole con im certo di Serìfo, e dicendoli costui: 
tu non sei per propria sfirtii, grande , ma solo 
per la grandezza della patria tua} né io, gli ri- 
spose allora Temistocle, sarei meno nobile e meno 
glorioso di quello che sono, sebben fossi Serifio^ 
nh tu saresti pih noto di quel iche sei, sebben fossi 
Ateniese. Dicendo una volta uno de' Capitani 
Greci, che i suoi &tti erano da agguagliarsi a quelli 
di Temistocle , gli rispose Temistocle con questa 
favola: Il giorno di lavoro gridava una volta col 
giorno di festa, e si lamentava , che esso fosse 
sempre pieno di fatiche e d' affanni , laddove 
quello si stava sempre in piacere e in quiete 5 al 
quale il giorno di festa: or s^ io non fossi ^ gli 
disse ^ non vedi miserello, che ne ancora tu sa-- 
restii CÒjJ, diceva Temistocle, 5 Vo nonfossi allora 
ne'pericoli stato con voi, dove sareste ora voi tutti ^ 
Soleva anco dire, che il suo figliuolo era il più po- 
tente di tutti i Greci 5 e faceva questo ai^oinento ; 
gli Ateniesi comandano a tutta la Grecia , io 
comando agli Ateniesi, mia moglie a me, ed a 
mia moglie mio figlio ( poiché quegli era l'anima 
della madre ). E perché sempre voleva, òhe le sue 
cose avessero un certo che di particolare, facendo 
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nn 'giórno bandire 9 per vendere, un ceito suo 
podere, voleva, che il banditore v'aggiungesse, 
che qud podere aveva un buon vicino. Essendo 
la sua figlia domandata da alcuni per moglie, 
aatepose al ricco un giovine non molto facolto- 
so , ma industrioso ed atto molto , dicendo, ch'egli 
avea piuttosto voluto un uomo senza denari , che 
i denari senza uomo. Finite le guerre co' Persi, 
e cacciatoi di Grecia, si pose in cuore di fare 
le mura ad Atene , ed essendone da' Lacedemoni 
ripreso, perciocché era contro i loro patti, n'an- 
dò, come per purgarsi di tal cosa, a Sparta, la- 
sciando frattanto ordine, che si eseguisse sempre 
la fabbrica, e nulla s'interrompesse. I Lacedemoni 
si lamentano, ch'egli cinga la città di mura^ esso 
il nega, e per dar tempo al tempo, dice, che 
essi vogliano mandare a vedere^ e frattanto fa 
segretamente intendere agli Ateniesi, che debbano 
ritenere que' Lacedemoni, che venivano da loro , 
per istatichi , insino a tanto, che esso non rìtor- 
Baya : ma accortisi gli Spartani del tratto , nel 
rimandarono liberamente a casa sua . Egli poi con- 
siderata la comodità del luogo, aggiunse il Pireo 
alla città , attorniandolo di mura, e la terra 
al mare, estimando, che la città ne sarebbe dav- 
vantaggio, - per* la comodità del mare, divenuta 
dnnde e potente. Cacciato Serse, e rassettate le 
Tom. i. 7 
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cose di Grecia , cominciò ad essere odiato Te- 
mistocle da' Lacedemoni , e ad essergli anteposto 
Cimone, il quale n'era più onorato e più ben 
visto. Non «ra pure a quel tempo ben yisto Te* 
mistpde da' confederati con gli Ateniesi^ per aTer 
£itto estorsioni, e cavato denari da quell'isole 
attorno; onde Timocreonte poeta Rodio gli scrìsse 
molto risentitamente contro , e per questo biso- 
gnò, ch'egli molte volte,. orando, facesse menzione 
delle sue tante vittorie ; ma tutto questo non 

' gli giovò niente, perchè egli fu finalmente ban- 
dito d'Atene^ E perciocché praticava in Argo 
con Pausania, il quale vi era ancora bandito, 
l'accusarono di nuovo di tradimento, e il ricon- 
dannarono: laonde egli scrìsse 9gli Ateniesi, che 
sarebbe forse potuto cadere in un tanto errore di 
far tradimento , quando fosse staro per potersi 
insignorire d'altro popolo 3 nla diventare tradi- 
tore, per fare se ^esso e tutta la Grecia achìa- 
va, questo non gli sarebbe mai potuto cadere ia 
Cuore» Eppure con tutto questo cercò il popò* 
lo d'Atene spipto dagli accusatori e riportatori 
ribaldi, di farlo pigliare; di che accortosi egli, 

. n' andò prima a Corcira , poi da Admeto re de' Mo- 
lossi, e quindi in Asia , portandone seco molte 
delle «ne cose. Dicono, eh' egli: a quel tempo 
portò seco cento talenti, laddove prima, ch'en- 
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trasse al governo pnblico, non valeva appena 
tutto il suo tre talenti. Giunto à Cuma intese, 
«he Ergotele e Pitodoro cercavano d' averlo in 
mano , peròhè avea promesso il re dì dare h chi 
gliele presentava, dogento talenti^ laonde n'andò 
segretamente ad Ega , ed ivi si stette alcuni di 
as<;oso in cassi di Nicogenc suo amico, dal quale 
essendo rinchiuso poi dentro ad una carretta, 
n'andò a questa guisa a ritrovare Serse , il quale 
il ricevette molto cortesemente , perchè Temisto- 
eie (benché per ingannarlo come si disse di so- 
pra) lo aveva già di cose importantissime più 
d'una volta aìvvisato. Egli venne cosi in buòna 
grazia del re, che chi desiderava ottenere cose 
da Serse, v'interponeva Temistocle; e riconciliò 
eoi re Demarato Spartano , che gli era già caduto 
estremamente in disgrazia . E perchè potesse Te- 
mistocle starsi in Asia orrevolmente , il re gli 
donò tre città, Magnesia, Lampsaco, e Minute. 
Ma poco mancò, ch'egli non fosse, andando da 
una di queste terre all'altra , ammazzato da' Pi- 
sidi per inganno e subornazione d'Epissie Satrapa 
della Frigia superiore; perciocché essendo Temi- 
stocle solito, quando era in cammino, d'aUoggiare 
« di riposarsi sotto un padiglione,/ ed essendo • 
per avventura il cannaggio, che portava il padi- 
glione , caduto in una fossa d' acqua , lo avevano 
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i supi famiKari steso , perchè si asciugasse, quan* 
do i Pisidi pensando , che ivi dentro stesse Te- 
mistocle, di notte gli andarono sopra, e non 
troyatolovi , presero le guardie , ed esso la scam- 
pò r il perchè per l'avvenire si fermò in Ma- 
gnesia, vivendovi' securamente, colmo già d'onori 
e di ricchezze . Ma essendosi per instigazione de^ 
gli Ateniesi ribellatp l'Egitto dal re di Persia, 
fece Serse intendere a Temistocle, ch'egU do- 
vesse, secondo la promessa fattagli, movere to- 
sto guerra agli Ateniesi . Temistocle giudicando 
doverli essere più lodevole il m<^ìre, che togliere 
le armi contro la patria, essendo di sessantacin- 
queanni, e avendoli tempo della sua vita apeso 
nel governo della sua republica , e in guerreggiare 
per lei, bevve il veleno, e mori. Avendo il re 
inteso questo atto , ne lo lodò con gran moravi- 
^ia , e ne fu poi sempre verso gli amici di 
quello cortese e piacevole. Il suo sepolcro si 
vede sul foro di Magnesia molto magnifico. 
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VJaiiiillo non fu mai Consolo, e nondimeno egli 
fu cinque volte Dittatore per la eccellenza del 
valor suo: trionfò quattro volte, e fu riputato 
il secondo fondatore dì Roma, e per propria virtù 
venne a tanta grandezza, e in tanta gloria^ perciocché 
militando primieramente sotto Postumip Tuberto 
Dittatore, e avendo in una battaglia avuto una grave 
ferita in una coscia, estimando poco il dolore,' 
combattè cosi valorosamente^ cixe ributtò Pini-' 
mico, .e poselo in fuga. Egli ebbe molti altri 
officj nelle città, ed essendo una volta Censore 
ordinò, che ì matrimoni delle vedove (delle quali 
era in Roma per le continue gueiTe gran Qopia) 
non si dovessero spregiare e fuggire . Ordinò an- 
cora, che i pupilli, che solevano prima essere 
franchi, dovessero anch'essi contribuire alle gra- 
vezze pubbliche y perciocché la republica di Roma 
si trovava in quel tempo in gran necessità per le 
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moke spese, che bisognava lare, principalmente 
per l'assedio, che teneva intomo a Te)o. Essen- 
do, nel settimo anno di questo assedio, fatto 
Camillo secondo Tribuno militare , n' andò con 
l'esercito contro i Falisci e i Ca penati, e gli vin- 
se; ed essendo già il decimo anno dell'assedio 
di Vejo, fu Camillo fatto Dittatore, e di nuovo 
ruppe e vinse i Falisci e i Capenati, ch'erano con- 
federati co'Vejenti: e volto all'assedio di Vejo, 
e giudicando non potersi entrare in quella città , 
se non per cave sotto terra , fé fame molte secre- 
tamente , ed essendo già quasi in fine , mentre che 
esso provocava il nemico dalle mura a combattere » 
un'altra buona parte usci dentro la città per quelle 
cave con grande strepito e grida , laonde fu tanta la 
paura de'Yejenti , che posti in fuga, lasciarono ai 
Ttomani la loro città, molto più ricca e più splen-* 
*dida, che non era Roma. Per la qual vittoria di- 
ventò Camillo per ventura più superbo , che prima 
non era, e n'entrò in Roma trionfando sopra un 
carro tirato da quattro bianchi cavalli. Egli ne 
venne ad essere odiato dal popolo , perchè pareva , 
che si portasse molto superbo, e più elato ébe 
prima, oppure perchè si era opposto alla legge d! 
partire gli abitatori . Volevano i Tribuni della plebe 
fare una legge, che il senato e il popolo Romano 
si dovessero dividere, «' una parte restarne ad aljt- 
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tare m Roma , un'altra andarne , per colonia , ad abi- 
tare nella presa città de' Yej j il che Camillo , perchè 
non gli parea , disturbava e impediva , che non si 
facesse. Aveva ancora il popolo per un^altra cagio- 
ne ^n collera contro di lui , perciocché avendo 
fatto voto ad Apollo , se esso pigliasse la città di 
Yejo, di darli la decima parte delle spoglie , fu sac-^ 
cheggiata quella città , e non fu fatto alcun moto 
di questa cosa; quando poi egli ebbe deposta la dit- 
tatura, quasi non ricordatosene prima, n'andò nel 
senato a riferire di questo suo voto : ma il popolo \ 
.che forse prima avrebbe pagato volentieri la decima 
parte della preda , allora lo ebbe molto a male , e 
pareviili forte averne a pagare alcuna cosa ; e gli fu 
pur forza , che contra lor voglia , ciascuno per la sua 
parte pagasse quello, che per questa decima si dove- 
va . Ma i Tribuni della plebe appresso svegliarono 
di nuovo la legge della divisione del popolo, per 
mandarne a Yejo la metà . Frattanto si mosse la 
guerra de' Falisci ; laonde Camillo per volontà del 
popolo parti con T esercito verso la città di Falena, 
eh' era benissimo fornita di tutte quelle ^ose , che 
sono , per resistere ad ogn' impeto di guerra , neces- 
sarie . Ma mentre eh' egli per avventura per un suo 
disegno prolungava l'assedio, un ceito maestro di 
scuola , pensando farsi benevolo Camillo, e fargli un 
gran servizio, menava spesso fuora della città presso 
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le mura molti fanciulli figliuoli de' principali dì Fa- 
lena, e poi se ne rìtomaTa dentrO) dilungandosi ogni 
di un pochetto dalle mura , intantochè avendo al- 
cuni dì fatto cosi, li condusse finalmente a Camillo 
tutti, dicendogli, ch'egli potrebbe facilmente, aven* 
do que' fanciulli in mano, avere ancora la città'. Si 
sdegnò molto per questo attoCamillo, dicendo, ch'egli 
doveva per proprio valore vincere, e non con l'altrui 
iniquità e malignità; e per questo, fatto spogliare 
quel cattivo maestro, e legateli le mani dietro le 
spiiUe , il diede in mano di queVfanciulh' , che il do* 
vesserò cosi legato^ e battendolo sempre come tra- 
ditore , ritornarlo nella città . Questa magnanimità 
di Camillo die tanta ammirazione a'Falisci, e gli 
legò di tanto amore verso di lui, che chiamandolo 
Dio, padre e salute loro, si diedero volentieri in 
potere de' Romani . Ma essendo recate a questa buo- 
na concordia le cose di questa guerra , ì soldati, che 
si credevano nel sacco di quella città arricchire tut- 
ti, essendone già fiiora d' ogni speranza , comincia- 
rono a biasimare il capitano, e ad odiarlo^ e il^po- 
pòpolo cominciò di nuovo a dimandare la legge 
della divisione , perchè ne potesse la metà andaife a 
Vejor.ma Camillo vi si oppose , e perturbò ogni loro 
disegno 5 il perchè inasprì più il popolo contra di se, 
« fa accusato, che se gli trovavano in casa certe por- 
te di bronzo, ch'erano delle spoglie de'Tirreni .Esso 
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per la morte del figliuolo si stava in casa e non com- 
pariva , e vedendo non avere via alcuna d'aiuto con- 
tro quest' accusa , si parti dolente dalla città , pre- 
gando Iddio, che s'egli era ingiustamente con- 
dannato , si dovesse pentire il popolo , e avere an- 
cora di nuovo di esso bisogno. Ora egli, cosi assente 
com'era, fu condannato in mille cinquecento dram- 
me^ ma non passò molto tempo, che i Romani co^ 
minciarono a desiderarlo; perchè essendo i Galli ve- 
. nuti in Italia, e conquistata tutta la contrada de'Tir- 
reni, e tenendo assediata la città di Chiusi ia To- 
scana, i Chiusini mandarono a farlo intendere a'Ro- 
niani , i quali inviarono tre della famiglia de'Fabj a 
Brenno, ch'era il re de' Gallio ma visto gli amba- 
•sciatori , che costoro non erano per partirsi dall'as- 
sedio , se ne ritornarono in Chiusi, e quivi esortaro- 
no quel popolo ad uscire a combattere , ed essendo 
lisciti, e già presso che aile mani, Fabio Ambusto 
uno degli ambasciatori Romani spronò il cavallo 
contro un certo Gallo , c\re sì vedeva venire incon- 
tra armato e ornato notabilmente, e si lo passò colla 
lancia dall' altro lato , che fello cadere morto ; del 
«che tosto chi^ Brenno si accorse, raccolte le genti sue 
(perciocché Ambusto^-cssendo ambasciatore, avéva^ 
-contra la ragione , che' di usa universalmente fra 
tutti gli uomini) ammazzato uno de' suoi) volse,to<< 
-sto l! esercito verso Roma , eà, essendoli andati ì Ro- 
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mani contri , furono rotti da Brenno presso il fimne 
Alila 9 e fu tanto il terrore , che ebbero i Ro- 
mani per questa rotta , che abbandonarono la cit* 
tk, e fuggironsi nella rocca del Campidoglio | 
laonde Brenno il terzo giorno Tenendo in Roma, 
la prese , ammazzando chiunque vi trovò , e po- 
nendo a fuoco e a ferro tutti i palnzzi dì Ró- 
ma ; e fu questa cosi notabile e misera rovina 
in Roma trecento e sessanta anni dopo la sua co* 
sU'Uzione ; e poi si volse Brenno ad assediare il 
Campidoglio. Stando a quel tempo in esilio Ca- 
millo in Ardea, ebbe compassione della tanta 
miseria della sua patria , e persuadendo al po- 
polo di Aixlea , che dovesse per la salute comu- 
ne togliere V ansie , P infiammò talmente a do- 
vergli ire dietro, che essendo i Galli, che avea* 
no scorso il giorno tutto il paese, vinti poi la 
notte e dal vino e dal sonno, ne ferono una 
uccisione grande , entrando sin dentro li steccati 
loro; il perchè i Romani ^ che si trovavano fuora 
di Roma , fuggiti da quella miserabile ruina , che 
fece Brenno , entrando nella città si congiunsero 
tutti con Camillo , e volevano farlo loro capi- 
tano ;^ ma esso non voleva» accettarlo , senza che 
gliele comandassero quelli, che erano nel Cam- 
pidoglio; il perchè fu finalmente mandato a fa- 
re intendere per Ponzio Cominio a coloro, che 
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erano oèlla rocca ^quella che avea Gamì]lo ope» 
rato conerà i Galli con V arme in mano , e il desi** 
derìo di tutti d'averlo per capitano; ed ^ jsendo 
ciò inteso , e discusso fra loro , designarono Ca- 
millo un' altra volta Dittatore . Piacque somma- 
mente a tutti quelli , di'* erano fuora di ^oma 
la novella , che loro portò Ponzio , e salutarono 
Camillo Dittatore; il quale avendo raccolte tutte 
le genti, eh' avea potuto, si pose in ordine per 
dare un buono assalto a' Galli : ma costoro ac- 
cortisi della Yia , che avea tenuta Ponzio per an- 
dare e venire dal Campidoglio , benché fosse peti*osa 
e malagevole , pure tacitamente di mezzanotte vi 
andarono per montare sopra la rocca; e se non che 
alcune oche sacre, che li sentirono venire , sbat- 
tendo e gridando 8ve§;liarono le guardie , es^ se ne 
sarebbono facilmente entrati dentro, senza essere 
da ninno uditi . Desti adunque i Romani , e Mani- 
lio innanzi ad ogni altro » ributtarono valoi'osa- 
mente con ì arme in mano i Galli , occidendo- 
li , e precipitandoli di su quel sasso . Ora avendo 
a Questa guisa difesa la rocca , ed essendo già il 
settimo mese dell'assedio, patendo tanto i Ro- 
mani che i .Galli molte incommodità , fastiditi e 
stanchi i Romani vennero all' ultimo in questa 
concordia con Brenne , eh* essi gli pagavano mille 
pesi d' oro , e i Galli se n' andavano via del tutto » 
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lasciando la citta e il paese libero. Era già t oro y 
che si dovea pagare , sopra le bilance , e pesatasi , 
quando eccoti all'impensata Camillo con tutto il 
suo esercito, e ricupera in un tratto la eittà, 
rompe gli accordi , e come Dittatore , e ignorante 
di ciò, che s'aveano quelli di dentro &tto, si 
toglie ]'oro. In cosi subito ed insperato tumulto 
si poteva vedere da ogni canto fuggire ì Galli, 
e Brenno ritirare con gran fatica i suoi negli allog- 
giamenti. Il giorno seguente Camillo gli assale, 
gli rompe, e taglia a pezzi, e piglia e pone a 
sacco gli aUoggiamenti , e conseguentemente , a* 
véndo ricuperato la patria , trionfa . Appresso poi, 
mentre che si attendeva a rifare la tanta rovina 
degli edifizj della città , ecco che contra i Ro- 
mani si muovono i Sicani, i Volsci e i Latini, 
e pongono i Tirreni campo presso a Sutri 5 e 
perciocché i Tribuni militari Romani erano molto 
strettamente assediati, e affamati da' Latini presso 
il monte Marzio, fu la terza volta fatto Ditta- 
tore Camillo per questa causa. Laonde andatovi 
tosto con r esercito, e accortosi, che gli allég- 
gìamenti de' Latini erano attorniati da gran quan- 
tità di legni per maggiore fortezza de' loro ba- 
stioni, soffiando a suo proposito il vento, vi fece 
attaccare il fuoco , che tosto si dilatò in modo , 
che gli diede facilimente quella vittoria in ma- 
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no j e volto poi nel contado de' Sìcanì Io pose 
a sacco , e prese la loro città , e riconciliatosi 
co'Vokci menò l'esercito a Sutri , jjd cui poco 
innanzi s' erano resi padroni i Tirreni , e non m^ 
nando troppo la vendetta in lungo, prima che 
si sapesse , eh' egli vi andava , vi fu sopra , é 
trovandolo senza guardia , lo prese , ponendo a 
filo di spada tutti i nemici , eh' erano sparsi va- 
riamente per la città , attendendo solo a darsi 
piacere con donne , e con dissoluti conviti . Cosi 
Sutri preso due volte in un giorno fu cagione 
a Camillo , eh' egli trionfò p^ la terza volta . Poco 
appresso , perciocché Manlio Capitolino divenuto 
arrogante e superbo , era in suspizione di volem 
insignorire della patria, fìi dal Senato fatto Ca- 
millo per quesila causa Tribuno militare , sotto 
il cui tribunato pati Manlio la pena del suo ambi- 
zioso e tirannico pensiero, essendo stato egli giù 
dal sasso del Campidoglio precipitato e morto , 
d' onde avea con tanto animo ributtati e cacciati 
i Galli. Era già vecchio Camillo, quando con^ 
tra sua voglia fìi fatto la sesta volta Tribuno 
militare, e mandato con L. Furio contra i Pre- 
nestini e i Yolsci^ ma desiderando L. Furio di 
fare qualche cosa degna solo senza il compagno 
( perciocché era Camillo infermo , e gliele vie- 
tava) venne coli' inisikico alle mani, e non pò* 



Mo CAMILLO 

Igaào fesiftefe, m diede in f«ga; laonde sakaticb 
di letto Camillo » e raccolti ioAÌeme moki dei 
auoi , firenò. V impeto de' nemici . lì giorno se- 
unente cavò faora T esercito, e attaccato il fatto 
d' arme, ruppe i nemici , e prese i loro attog* 
HÌamemi » tagliandone gran copia a pez;^! . E per- 
eioccbè era di nuo^o stato Sutri óccnpato dai 
.Tkreni , ammBBazzati\i quanti Romani si trorra- 
rono ivi abitare , Camillo v' andò , e ricuperò 
la città , uccidendo gran parte de' nemici, il resto 
ponendo . in fuga . Frattanto i Tusculani si ribel* 
iarono , e fu la cura di questa guerra comme«^ 
tutta a Camillo; il ohe come intèsero i Tuscnt- 
lani , pentiti cojprirono sotto alcune scuse il lord 
£itto, e per mei^zo di Camillo fu loro perdcmato , 
e furono rimessi in grazia . Era in Roma a qisel 
tempo Licinjo Stolone , il quale andava cofici- 
fando alcuni scandali nella republica contro il Se* 
nato^ il perchè ne fu Camillo fatto la quarta 
yolta Dittatore: ma perchè la cosa > era di grande 
importanza fra la plebe, e il senato, si finse di 
essere infermo , e depose la dittmum . Mentre che 
erano queste tuiiìoleaze nella citth^ la fama di* 
Tentava ogni di maggiore^ che i Galli erano tm' al- 
tra volta passati j>er venire all'assedio di Bomaj 
perula qual cosa s- acquetò ogni tumulto popolare , 
e fu Camillo per una voce di tutti fatto Dit- 
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latore per la quinta volta . Egli ayea afiora ot- 
tanta anni , né volle , per amor della patria , tisare 
alcuna scusa ; perciocché fece tosto le genti , ch« 
bisognavano , e n' andò al fiume Aniene , ove presso 
erano i Galli giunti , ed avendo poste prima in 
molti luoghi le insidie , andava pi^vocando il ne* 
mìco a battaglia : ed essendosi azzuffati insieme ^ 
uè potendo i Galli sostenere l' ìmpeto de' Ro«* 
mani , furono rotti , e fuggendo dove si poteva 
più ciascuno salvare , ne fu gran copia tagliata 
a pezzi , rotto l' esercito , e presi gli alloggia* 
menti ; e questo fu nel tèrzo anno dopo che Rom- 
ina fu presa , e fu per Camillo imposto ^questo 
fme alle guerre ; benché piìma che deponesse V. of- 
ficio 9 senza arme però , prese la città di YeUé* 
tri . Ma essendo cessata la paura delle guerre ester»- 
ne , cominciò la sedizione fra' cittadini ^ pereioo-» 
che il popolo voleva , che V uno de due Consoli 
si creasse della plebe , al che Camillo era molto 
contrario^ e andando i ministri de' tribuni della 
plebe a porgli mano a4dosso per menarlo forse 
in prigione , furono con gi-an tumulto ributtati 
addietro , e non per questo depose Camillo il ma- 
gistrato , anzi egli convocò il Senato , e pregando 
prima gli Dei , che gli ponessero in bocca quello , 
che fosse stato il meglio per la republìca , pro- 
mettendo di fare un tempio aUa Concordia , se 
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levasse la republica di queste turbolenze , propose 
e consultò questa faccenda , e raccolti molti pa- 
reri insieme, fu concluso e decretato, che uno 
de' Consoli fosse plebeo^ il che tosto che il Dit- 
tatore publicò , fu fra il popolo ed il senato fatta 
una pace e una unione grande , e accompagna- 
rono insino a casa Camillo con grande applau- 
so . Il giorno seguente s' adunò insieme il popo- 
lo , perchè si dovesse edificare nel foro il tempio 
alla Concordia , come avea nel suo voto Camillo 
promesso : e venendosi alla creazione de' consoli , 
fu L. Sestio , che fu il primo del popolo , de- 
signato console . Essendo finalmente Roma da fiero 
morbo assalita, Camillo già pieno d' anni e d' auto- 
rità sì mori , lasciando più dolore a' Romani , e 
più de^derio di se, di quanti altri n' erano a quel 
tempo morti . 
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Jl erìcle fu molto nobile in Atene cosi da parte 
di padi*e, come di madre . Il padre suo fu San- 
tippe, la madre Agariste, alla quale , avendo nel 
ventre Pericle , parve in sogno vedere, ch'ella 
partorisse un leone . Perciocché Pericle ebbe la 
testa alquanto lunga, gl^ scultori, per ascondere 
questa parte brutta, gli feron le statue coli' elmo 
in testa , e per questo fu egli da' poeti chiamato 
Schiìiocefalo . Egli ebbe maestro nella musica 
Damone, o come alcuni altri vogliono Pitoclide» 
e udU Zenone Eleate . Ebbe àncora per maestro 
Anassagora, dal quale egli tolse la grandezza del- 
l'animo*, e l'arte di allettarsi la benevolenza del 
popolo ; ma perchè Pericle si somigliava assai di 
fattezze a Pisistrato tiranno, diede, molto spa- 
vento al popolo: onde egli per fuggire questa 
suspizione di tiranno, e fortificarsi nel suo stato, 
vedendo Cimoue seguire la parte de' nobili, esso 

Tom. /. 8 
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s' accostò al popolo, favor^uio le geati volgari • 
povere. Non per questo per ogni cosa ragunava 
il popolo insieme, anzi fuggendolo molte volte^ 
trattava le sue faccende per mezzo degli amici 9 
e per mantenersi nella sua dignità non andava 
volentieri a' conviti. Nel modo del vivere suo 
segui Anassagora , e s'egli avesse con l'eloquenza 
congiunto ancora la eccellenza della £Qo$ofia , egli 
sarebbe senza alcun dubbio stato il primo oratore 
àelk tem>pQ suo ; pefckcchò ne fu per V eloquenza 
alia molta cognominato Olimpio. Dicevano i poeti 
del suo tempo, o da dovere, o eìauciaiido cba 
sei dicessero ,. eke egli , orando , ora lam.peggiava» 
«va tonava, ora aveva sopra la Hngua il fvdmmej 
ma cgU fu molto timido avocado ad orare, a 
questa, temeode di non avere a dire parola men 
elle a proposito . Fu unÀ volta al governo del* 
Pannata insieme oon Sofocle , il qoate avesdo 
viato un bel garzone, e lodatolo molta, Pericle 
disse: m)n si coiwiene ad un capitano a^er$ 
solamente le mani eonHnemij ma la lingua 
anco^*a^ e gli occhi . Essendo lodati quelli, eh' era* 
no morti nella guerra di Samo^ egli disse: si 
debbono meritamene lodare, impurcioceke es* 
sendo morii per la patria, sono div^uiti imr 
moria/i. S'avrà in modo Pericle acquistino il 
&vm*e del p<^fe, che non dubitava &r forza al 
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Miaie; oode Cimòne paraale de' Lucani, e eoa» 
Irario al popolo» ne fu per opera di Pericle itean 
dato per dieci anni in esilio • Ma essendo in qnak 
tto tempo entrati nemicfaevolmente i Lacedemoni 
ne' campi Tanagricì,' dmderoso Cimotie di ptnr'9 
gar» di queUd, che ^iiera stato apposto^ cioà^ 
dt'^li tenesse la parte de' Lacedemoni ,. tornando 
dall' 6siKo tt' andò in aoCeorad degli A^teniesi | e^ 
ne fu però 4Agli amici di Pericle cacciato : in quelle 
battaglia tutti gli amici di Cimone pèvìi^oiìo^, ^ 
Pericle aenza étimar pùnto il suo Corpo y vi 3Ì 
portò yalorosisrimamènte : ma essendo stati gU 
Atemeii perditori, ne^ stavano malcoittenti , e de* 
sideraTano, che Umane ritornasse dall' esilioj di 
Ae accortosi Pericle, per placare gli animi del 
popolo 9 fece un deoftsto, e richiamò Cimone « 
il quale non molto dopo essendo capitanò moii 
in Gpro: il pcvchè lemeado i nobili della po- 
tinaa di Peiìcle ( pèrieiocdiè ogni cosa manegr 
giava egli y gUf posero a frónte Turidide parentet 
di Gimeme 9 it quale veneodo spesso a eootett^ 
«ione puUioamente con Pericle, gli veniva ad 
eedtarer Int^Otn^enie contra il partito opposto^ 
Pende eonsid^rando., .cl^e bisognava éeccmdo il 
^^^P<^ reggersi , rallaiktò molto la IvigUe al po<> 
polo , goreru^dolo sec^^do th^ vedeva più pia-». 
oei^U , ed osa §li iacc^va c<mviti y ota va^i spet^. 
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tacoli^ ora nuore feste, e yarj giaochi; epèra»» 
suefiiili nelle cose di mare, ogni anno mandaya 
fuora sessanta galere, con licenza, che yi po- 
tesse andare chhinque avesse voluto, ed èrano 
stipendiati per otto mesi. Appresso mandò mille 
uomini nel Chèrsoneso, i quali, partitosi ivi il 
territorio , vi abitassero , e tenessero quella {nto- 
vincia ferma nella devozione degli Ateniesi. In 
Nasso ne mandò cinquecento , e la met k di que- 
sti in Andro , e mille in Tracia , ed altri in Italia 
a'd abitare Sibarì , che poi chiamati furono Turii; 
e tutto questo egli fece principalmente pier to- 
gliere al volgo il desiderio di suscitare novità; 
e questa cosa giovò molto alla città, e diede spa- 
vento agli altri. Ne fu nondimeno Pericle tas- 
sato da' suoi nimici e malevoli ; ma esso non 
cessando però dalle cose lodevoli, volle , che tutto 
il volgo si desse a diverse arti , onde ben' presto 
diventarono eccellenti maestri , e Pericle si volse 
a fare maravigliose fabbriche per lo comune, e 
diverse pitture e statue ; ma Tucidide fieramente 
gridava, che Pericle senza proposito consumava 
tutto il danaro della republica; il perchè radu- 
nal;o Pericle il popolo insieme , il dimandò, se 
quello , che avea egli speso gK paresse molto ^ 
e rispondendo tutti di si: orsa dunque^ disse 
egli 9 pongasi ciò che rì ò speso, e spenderà j 
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m mio conto f e sotto tutti questi lavori scri'vasi 
iolamènte il mio nome . Maravìglioesi allora il 
popolo della grandezza d' aaimo di Pericle , e 
disse: facciasi ogni còsa a spese del publico^ 
e non si guardi a denari che vi vogliono * 
Essendo poi fra Tucidide e Pericle strette con» 
tenzioni ogni giorno, e cercando di mandai^ Inn 
l'altro per dieci anni in esilio, vinse Pericle, e 
cacciò Tucidide della città con tutta la sua fii* 
zione. A questa guisa restò la città quièta ^ laónde 
Pericle restrinse il freno , cb.« avea prima alquanto 
rallentato al popolo, e non mostrandoglisi cosi 
piacevole còme prima, raffrenò a poco a poco 
qudla diissolùtezza licenziosa di vivere, restringen- 
dolo ad una certa ottima' ed utile maniera di 
govèrno : e benché avesse ampliata la città di 
ricchezze e di potenza, egli' però moderò tal- 
mente la vita sua , che mantenendosi nella sua 
iniiocenza ed integrità, non aumentò con diso- 
nesto guadagno il suo patrimonio, né lo dissipò 
per dappocaggine, ma ne sostentò , e diede a vi- 
vere a molti poveri! Egli eccitava il popolo a 
grandi imprese , e cescò di ragunare in Afeiie un 
parlamento generale di tutta la Grecia , e se non 
fesse stata T invidia de' Lacedemoni , òhe gli' si 
oppose, egli ne sarebbe facilmente venuto a ca- 
po. Nel maneg^are le gueneegli fièce molto -il» 
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limre la gloria sua; percioèdiè smon cedeva 
la Tiltoria certa, non si metteva volesiieri ni 
l^erieolo. Laonde essendo Tolmide goóGo per 
niolte littorie, e yoletido «esaltare la Beoseia, 
pefchò Pende ti Tedeva disavvantaggio, gliele 
dissuase; ma colui senza volere il consiglio di 
Pericte udire, v'andò, e ne li avvenne male, 
perché disfatto a Coronea vi mori tnsieine con 
molti valorosi cittadini Ateniesi. Da ciò si co- 
nobbe facilmente di quanta importanza fosse il 
consiglio di Pericle, il quale avendo dipoi for- 
lificato un colle, che era posto fra due mari, 
guardò ilChersoneso dagli spessi assalti de* Traci. 
Né solamente navigò con cento triremi tutto il 
Peloponneso attorno, ditegli ancora smontando 
ed entrando fra terra, ributtò moki nelle città; 
ed affrontatoa co'Scìoni in Nemea gli vinse e 
ruppe ) ed ivi fé drizzare un trofeo. Tolti poi 
soldati dall' Acaia, passò il fiume Acheloo, e 
Conquistò PAcaniania. Ridusse gli Eneadi dentro 
le mura della lóro dttk, e poi, dato il guasto 
attorno, si parti, e andando con bella armata vi* 
sitò tutte le tiuk della Grecia, che gli aveano 
dato soccorso, trattandole umanissimameme: e 
^n> grande spavento de' barbari sMnsignorì del 
mare, e mandata una guardia a Sinope, la ri« 
tènue odia devosiono sua j e perdiè sospettava dei 
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Lacedemoni, BMndò la iniaggitMr palte dell' tesina» 
èito ìb guardia de' IttOghi ao(pii«t«ta . Afqgne guerra 
agli Etd^id, perdile s'erano Hbèllati^ kna uditt> 
eom<e i Megare« erano stati eatciati dalla levo 
duà , e caine PlistcNaatte re de' Létedainoni ia'èlna 
rmuiM eoa na esercito ne' confini d'Alene^ si 
volse vri eoìtle sue gemi, liia non già per ^om- 
lettere ^ aii» eubomò con molti doni Plistonatte, 
di' «1^ ancor giovine^ e fecelo Indi leraré eon l'esér- 
eito» Volta poi tono verso TEubea con dn^nania 
navi^ debellò! ribelli, e cacciando di quelk contrada 
gli Estifensi, yi maqd^ una telonia d' Ateniesi/ Cacciò 
madesMnaitaiente di Calcidia gl'Ip^oboti, e Éitto <}iia- 
ito , fe per brenta anni tregua con i Laoedelhoni. 
Andò poi contira i Sani} per hr cosa gi'ata.ad 
Aspasia ^ d'amante divenuta poi sua moglie; e 
perchè^ avtedò éomandbto a^ Samj, chie depo- 
neascro 1' arme^ che aveano contra i Milesj t^^te, 
non gli aveano obbedito^ fi vinse e né tolse 
cìnqnanta fiincinlli, e altrettante lancinUe per 
istatichi, e mandoUi in Lenso;,e ridòtta quella 
terra al governo popolare , si parti ; Ma avendo 
poQo tempo appresso i Samj riavott con fraude 
i loro ostaggi^ e niellatisi $ v'andò di nuovo 
Pericle con qnatanca navi^ e a£Kt>ntatori 00' né- 
alici, die ne aveano settimta, pi^esso l'isola di 
Tragia^ li vinse ^ e penegUitolH inaino ai porto 
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di Samo, ed assediò la città: ma inteso, che 
venivano» in soccorso di Samo molti vaseelH 
Feniej, lasciando buona guardia nella città, andò 
per incontrarli. Frattanto uscirono per consiglio 
dì Melisso i Samj fuora, e dando sopra agli 
Ateniesi ne forono grande occisione, e poserii 
in fuga . Questa mala novella fé ritornare Pe- 
ricle a soccorrere i suoi, e rompendo Melisso, 
circondò la città di un gran bastione , e final- 
mente in capo di nove mesi 1' ^be in mano , e 
abbattute le mura, e tolte l'armate, le fé pa« 
gare gran somma di denaro .' Ritornando da que- 
sta impresa Pericle in Atene , lodò publicamente 
quelli , che erano morti neUa battaglia , e fé loro 
onorate esequie ^ il perchè le donne Ateniesi gli 
uscirono incontra , e ricevendolo con gran pia* 
cere , gli donavano bende e ghiiiande . Ma El- 
pinice sorella di Cimone dicono , dhe gli dices- 
1m: ohi quanto sono ben degni di ghirlande 
0- di piaceri queste tue gesta jO Pericle, aven- 
doci di tanti e così valorosi cittadini privato j 
e avendo non mosse l* armi centra i Fenicj o 
centra i Medi, come U mio fratèllo fece, ma 
a rovina e desolazione d* una città amica e con" 
federata con là nostra. Al che dicono , che sor- 
ridendo Pericle non rispose altro, se non. quel 
verso di AjM^hiloco : lasciar dovresti^ sendo vec- 
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e%id, il liscio . Volendo poi per consiglio di Pe« 
ride gli Ateniesi mandare a soccorrere i Corei- 
tesi contra i Conni] , quasi per un dispregio vi 
mandarono Lacedemonio uno de' fi^uoli di Ci- 
mone con di ece navi . Ma i Corintj acetisando 
gli Ateniesi appresso de' Lacedemoni , e mede- 
simamente lamen^ndosi gli Egineti di essere da- 
gli Ateniesi oltraggiati, e i Megaresi dolendosi 
pure di un decreto, che avea.no gli Ateniesi fat^ 
to, mediante il quale si vietavano loro i porti degli 
Ateniesi , e ogni commercio con loro, i Lacedemoni 
dopo molti discorsi , vennero in questo , che 
non sì dovessero gli Ateniesi molestare, s'essi ri- 
vocassero il decreto fatto contra i Megaresi : ma 
ostandovi al possibile Pericle, fu ^cagione, che 
tutto l' odio della guerra a volgesse contra lui solo , 
perchè dopo molte ambascerie andate e venute , 
ottenne Pericle , che non si obbedisse a' Lacede- 
moni, i quali per questo pensarono non potere 
av^e mai gli Ateniesi al lor voto, se non si 
levasse Pericle di mezzo : onde stanco m^lto in- 
tenti per farlo morire , mandarono in quel d'A- 
tene Archidamo lor capitano con sessantamila 
uomini del Peloponneso. Pericle veggendo il pe- 
ricolo grande, eh' era a combattere con tanto 
grosso esercito, si ristrinse dentro la città*, fa- 
cendo bnone guardie f e benché molti fossero Uati 



laa PERICLE 

di parere contrario ^ e che ne chiama«sero perciò 
Pericle timido e codardo ^ egli nondimeno ogni 
cosa pazientemente sofferse inaino a tanto, che 
posta in punto un' armata di. cento vascelli , la 
mandò a travagliare il Peloponneso , ma esso non 
usci della città, finché il nemico non levò 
campo da quel d^Atene; e tosto poi movendod 
con un esercito per terra, andò a fare gran ro** 
vina in qnel di Megara . Era venuto in Atene un 
gran morbo, ch'avea molto (emessa e afflitta la 
città, di che tutta la colpa riversavano sopm Pe- 
ricle, dicendo, questo morbo «ssere venuto dall' aver 
egli in quella guerra raccolto tutto il contado 
dentro la città : il perchè egli , per rimediare a 
questo, che ^^e gli opponeva, e medesimamente 
per affliggere il nemico, e per far mutare aere 
a' suoi , armò di m.olti valenti uomini un' armata 
di cento cinquanta navij e volendo esso su la 
sua trireme montare , si oscurò il sole , il che 
spaventò tutti, e d>igotti molto il suo Bocchie* 
ro : di ciò accorto Pericle , coperse a costui col 
suo mantello il viso , e dissdi : perch' io t'abbia 
questo mantello posto sopra, pare a te, che 
te ne sia venuto spavento alcuno nel petto/ e 
dicendoli colui di no : di che dunque , cBsae , 
temi* tu ? e che maggior cosa ti pare di 'vedere^ 
p^rthk il sole sia' eclissato ^ che non è idw» 
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che la luna, che gli ri è posta innanzi^ Par- 
tito adun^'e assediò la sacra Epidaiuro ; e se non 
die la peste, clie andò nell'armata innanzi, il 
duturbò , egli era per avere &cilmente la-città t 
patti : ma crescendo ogni di più il morbo , tutti 
gli si volsero contra iratissimi; e perciocché pa« 
reva , che non volesse partirsT da qnell' assedio , 
gli Ateniesi il privarono della dignità di capita- 
no , e condannaronlo in quindici talenti di pena , 
o eome alcuni altri vogliono, in cinquanta ta* 
lenti . Ma egli non avendo solo questo fiistidio , 
perciocché essendoli morti molti amici e parenti, 
era venuto ancora in certa gara còl suo figliuolo 
maggiore , poco visse poi il resto della sua vita a 
piacere . Questo suo figliuolo aveva nome San* 
tippo, e aveva moglie giovane e splendida in 
modo, che non gli sarebbe un mondo d'oro ba* 
stato ; il perché non potendo patire la tanta par- 
simonia di Pericle, tolse dagli amici di quello 
in suo nome molto oro. Questi creditori volendo 
essere pure alfine pagati , Pericle rigettò questa 
lite al figliuolo , il quale astretto dalla povertà 
si crucciò molto col padre , e mentre visse non 
cessò mai di dime male. Aveva il morbo ucciso 
la sorella di Pericle , e tolkAìì altri suoi parenti , 
con i quali soleva sempre conferire delle cose 
deUa rfepuMica, e nondimeno cigli sempre sarbò 
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l' animo suo invitto e graye • Essendoli poi morto 
Paralo , che solo gli era restato dei figliuoli legit* 
timi , non si potè più ratten^re nella sua costanza 
e gravità , perciocché egli cacciando allegra dogliosa 
voci ne |Manse molto. Vedendo poi gli Ateniesi ^ 
che ninno era atto nella città, al quale si pò» 
tesse il governo della republica commettere, con 
gran desiderio crearono Pericle pretore , il quale 
si stava tutto doglioso 9 e squallido in casa; e 
vista .la ' plebe quieta , tolse V officio : e come 
prima aveva fatto una legge , clie i bastardi non 
fossero cittadini Ateniesi , cosi ora che si vedeva 
senza figliuoli legìttimi , cercò di guastare questa 
legge , perchè la casa sua avesse avuto qualche 
successore . Gli Ateniesi pensando , eh' egli avesse 
il misero avuto abbastanza delle di^azie, che 
mena questo mondo seco, per la morte di tanU 
suoi , li permisero , che un suo figliuolo bastardo 
fosse ascritto neUa famiglia , e fatto cittadino. 
Ma essendo Pericle finalmente afflitto molto da 
una sua grave e lunga infirmila, e già prèsso 
alla morte , e i principali d'Atene , ' eh' erano ^vi 
intomo al suo letto , lodandolo molto fra loro, 
eh' egli avesse , per tante vittorie avute , nove 
trofei drizzati: quel ch^è maggiore di tutto ^i 
lasciate , disse loro Pericle^ perciocché non sono 
io. mai stato cagiqn^ , che uomo si sia mai 
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in Atene vestito a nero e di lutto. Egli giur 
dicava bellissima cosa il non aver mai incrude- 
lito in alcuno , essendo stato tante volte in ma- 
gistrato , ed avendo potuto £sirlo. Ma dopo che 
egli fu morto, il desiderarono ogni di più gli 
Ateniesi^ perciocché nacquero nella città loro 
tutte quelle scelleranze , che Pericle vivendo 
troncava > e non le lasciava crescere ^ e ire in- 
nanzi. 
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Xja famìglia de' Fabj vogliono alcuni, che di- 
scendesse da una ninfa , alcuni altri da Erco- 
le e da ima donna Latina , e i più da Rullo , 
che fu per le sue molte buone parti chiamato 
Massimo. Or questo Fabio, del quale abbiamo 
tolto a scrìvere , fu il quarto per ordine in questa 
famiglia da Rullo j ed essendo giovinetto , da un 
certo poiTOf che avea sopra il labbro, fu chiamato 
verrucoso 9 perchè verruca chiamano i Latini il 
porro. Talvolta fu ancora chiamato ovicula, che 
è quanto dire pecorella , da' suoi giavi e modesti 
costumi 3 perciocché egli fu molto quieto e taci- 
turno e vergognoso fanciullo, benché ne fosse per- 
ciò da alcuni giudicato insipido e inetto . Ma egli 
col tempo diventò per mezzo de' negozj assai grave 
e giudizioso. Diede opera alle cose della milizia, 
e medesimamente all'eloquenza, benché non vi 
riuscisse ULolto pronto nel dire ; e finalmente venne 
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a poco a poco in tanto onore e autoiitk , che e$H 
sendo vaaiuta Aniubale iti ItaBa, ed avendo vinto 
i Romani presso a Trebbia , e soggiogatosi il tutto 
per la Toscana, fu Fabio fatto Console insieme eoa 
Flaminio. Ma Flaminio combattendo contra il 
parere di Fabio, con. Annibale presso il Trasime- 
no, fu rotto e morto eoa molti altri prineipaM 
della città 5 onde Fabio^ 6h' era di parere » che 
non si vaiìsse mai alle strette con Annibale , ma 
si dovesse debilitare e consumare piuttosto aspet* 
tando e dusando , dopo la morte £ Flaminio fu 
fatto Dittatore y perciocché essendo nella rotta del 
Trasimeno morti quindici mila soldati*, ed altret* 
tanti fatti prigioni , n' era la città vemftla in gran^ 
diasimo spavento e timore . Essendo ereato Fabio 
Dittatore, Rommò L^ Mimmo maestro de' cava- 
lim> e peneioechè non era prima lecito al Dit* 
tatose andare a cavallo , Fabio impetrò di poter 
cavalcare: fatto poi sacrificio s'avviò per andare 
a trovare Annibale non con ioteozione peiò di 
comhatlere j. ma di debilitarlo a poco a poco senza 
battaglia : e menandone a questa gui^a il tempo 
in lungo, n'andava con l'esercito sempre su per 
li colli e luoghi erti, mostrandosi soUmeate al 
nimico , e non accostjmdoglisì mai tanto presso , 
che fossa statOi forzato a venire coatra sua voglia 
alle mani . 11 perchè credendo ognuno , eh' egli 



lag FABIO MASSIMO 

facesse ciò per codardia, n'era per tutto l'esèr- 
cito biasimato, intantochè MSnuzio maestro dei 
cayatieri , uomo temerario e senza rispetto , di- 
ceva publicamente male del Dittatore: onde an* 
Cora per Eoma n' andava il nome di Fabio per 
le bocche degli uomini poco onoratamente; né 
p^ tutto questo potè mai uomo toglierlo del sao 
parere , nò fare , ch'egli venisse coli' inimico alle 
strette . Avendo Annibale voluto condursi col suo 
esercito in Cassino , e trovandosi per la mala guida 
venuto in Casilino, in contrada, che da una parte 
ha il fiume Volturno , dall' aitici i monti , Fabio 
si pose con le sue genti lungo i colli, e poste 
dove bisognava buone guardie ^ assaltò gli ultimi 
dell' esercito del nemico , e taglionne circa otto* 
cento a pezzi . Annibale, che si vedeva in queste 
strette rinchiuso, né si poteva (are la strada eoJl^ ar- 
me in mano, pensò con nuova arte ingannare i 
nemici. Egli aveva nell'esercito suo fra l'altra 
preda che vi era , gran copia di buoi e di vac* 
che: venendo la notte fece attaccare sojj^a le coma 
di quelli , fasci di sarmenti e di strame , e ad un 
tempo postovi fuoco , li fa drizzare verso i monti 
per quella parte , dov' erano le guardie de^ nemi^ 
ci: i buoi, che si sentivano bruciare le coma, 
n'andavano per que' monti, spaventati, chi qua, 
chi là: i Romani ebbero paura di questa novi- 
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tà , credendo che fosse qualche insidia del nemi- 
co ; il perchè lasciando senza guardia i passi , si 
ristrinsero negli alloggiamenti con gli altri. An- 
nibale , seguendo i buoi con le genti sue 9 passò 
que' monti 5 ma (iatto di , e dandogli Fabio so- 
pra gli ultimi , Annibale vi mandò contra i sol- 
dati Spagnuoli, i quali forzarono Fabio a ritor- 
narsi con molto suo danno negli alloggiamenti. 
Pareva , che Fabio fosse stato vinto e coil arte e 
con gagliardìa dal nemico ^ onde n' era divenuto 
quasi una favola , e n' era quasi appresso ogni 
uomo , di poco conto tenuto • Allora Annibale , 
per concitare maggiormente i Romani contra il 
Dittatore, andatone in contado di Roma, ogni 
cosa pose a ferro e a fuoco, eccetto le cose di 
Fabio , alle quali volle , che non fosse danno al- 
cuno fatto • Crescendo ogni giorno queste tali 
nuove nella città , non cessavano i Tribuni di bia- 
smare Fabio-, e di riversare sopra lui ogni male. 
Il Senato n^edesimamente eccitato da questi tanti 
rumori non approvava i patti , eh' aveva Fabio 
fatti con Annibale circa il prezzo per il riscatto 
de' prigionieri . Fabio per non venir meno della 
sua fede coix l' inimico , fece vendere in Roma 
le viUe sue 9 e pagonne Annibale, secondo che 
era fra loro convenuto , dugento e sessanta dram^ 
me per ogni prigioniero . Molti di questi cattiva 
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riscossi vollero poi restituirgli il denaro » clx'eca 
per loro stato pagato, ma egli noi volle torre. 
Frattanto chiamato in Roma dal Senato per fiire 
1 saorificj , lasciò l' esercito a Minuzio , ricordan- 
dogli molte volte, che egli non volesse venire 
col nemico alle mani : ma partito che fu , vedendo 
Minuzio, che Annibale era andato a fare finimento, 
l' assaltò , e facendo de' suoi soldati grande uc- 
cisione , li perseguitò insino presso gli alloggia- 
menti, e rìtomossi senza aver danno. Sentendosi 
la fama di questo nella città , tanto n'era mag- 
giormente Fabio lacerato: onde Minuzio col fa- 
vore del popolo fu fatto d' uguale potestà con 
Fabio nella dittatura , cosa che non era stata mai 
più udita in Roma . Di che Fabio , contiu la 
credenza d' ognuno , fece poco conto , se non quan- 
to egli vedeva di qua3 danno sarebbe ciò stato 
alla republioa^ e vedendo, che Minuzio voleva 
a vicenda avere la sua poteste in tutto l'eser- 
cito, non volle acconsentirgli^ ma divise le gen- 
ti , ficciocchè perdendosi non venisse a perdersi 
il tutto , e n' andasse V ultima posta della repu- 
blica. Annibale, che sapeva tutte queste cose, 
poste in molti luoghi le insidie, ioilò Minuzio 
a battaglia , il quale, nulla fiorettando , non la 
rifiutò 9 anzi buona pezza si' combattè di pari , 
iafino a che scopertisi quelli , che ecano neU'^guah 
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tOy cinsero attorno le genti s^e, e tagliatine 
molti a pezzi , lo ruppero • Fabio , che vedeva 
il suo coUe^ essere malmenato dagl' inimici , esti- 
mò doversi soccorrere, e cavando i suoi ad or- 
dine , animandoli alla zuffii , assaltò fieramente il 
nemico , eh' era già disordinato , e in poco tempo 
lo ruppe , e tagliò a pezzi . Annibale , che ve- 
deva i suoi fuggire, sonando a raccolta, gli ri- 
dusse agli alloggiamenti, e volto a' suoi t non sapete 
voi y disse , quante \folte f^' ho io detto ^ che /fUesta 
nube, eh* era su ne' monti , ne voleva un giorno 
far gran tempesta , e gran danno ? Ma Fabio 
tutto modesto e pieno di rìvei*enza non usò n'é 
parola, né atto alcimo superbo contra il colle- 
ga, il quale conosciuto pure l'errore suo, e penti- 
tosi , chiamando se cagione d* ogni male, se n'andò 
con gli altri, eh' erano rimasti vivi de' suoi , negli 
alloggiamenti di Fabio , e chiamandolo padre , e 
difensore de' soldati gli disse queste parole: due 
gloriose vittorie hai tu oggi , Fabio , conse- 
guite, e vincendo it nemico col tua valore, e 
con la prudenza il tuo collega .. Appresso poi 
essendo fatti consoli Terenaicf» Varrone , e Paulo 
Emilio , Fabio depose la dìtiaiurà . Erano que^ 
sti consoli coli' esercito loro presso al fiume Aufido 
vicino a Canne in Puglia^ e govémànda quel di 
Varrone l' esercito , combattendo con Annibale fii 
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rotto ; dove morirono da cinquanta mOa Romam^ 
e ne furon fiitti circa quattron^ila prigioni , e mo* 
rlvvi ancora Paulo Emilio console . I Romani, che 
erano tpayentati per questa così gran rotta, ri* 
pigliarono alquanto animo , quando yidero , che 
Annibale non avea seguita tosto nel resto dltalia la 
vittòria : onde crearono due capitani , Fabio Mas- 
simo e Marcello, l'uno valoroso e pieno di spirito, 
r altro savio e prudente molto . Marcello d trovò 
più volte alle strette con Annibale , e molte volte 
il pose in fuga , e gli fece gran danno ; pure 
finalmente , essendo la quinta volta consolo, colto 
fk aguato fu ucciso . Fabio benché si guardasse 
assai dagl' inganni d^ Annibale , pure poco mancò 
una volta , che non vi fu colto per mezzo di 
certe lettere false , che aveva Annibale fiitte in 
nome de' Metapontini , che lo richiamavano per 
rendeiiseli , e già s'era posto in via Fabio, ma 
o che egli pensasse meglio , o pure , che qualche 
augurio lo spaventasse, si ritornò addietro: egli 
pensava non dovere a quel tempo fare vendetta 
aopra i ribelli , anzi perdonare loro ed accarezzarli; 
onde con preghi e con promesse cercava di ti* 
rare a se e di placare alcune città ribelli. Egli 
non voleva per niente udire i rapportatori , ma 
confortava ogni uomo ad esser fedele , come si 
inoalrò con un certo , soldato Marso , il qaak 
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tJMenào accusato come ribelle, non «olo non Io 
{inni in niente ^ ma accareazatolo con belle e dolci 
parole, gli donò un bèi cavallo, e molte altre 
cose, e con questi mezzi à. fece colui fedelissi* 
mo , che era prima tenuto sospetto : ed essen* 
dogli detto in quel tempo medesimo, come uii 
certo Lucano soleva spesse volte di notte uscire 
dagli alloggiamenti , ritrovato poi , che colui il 
Éiceva per l'amore d' una certa fante , fece Fabio 
«ecretameììte recarsi costei , e chiamato a se quel 
Lucano , cortesemente 1' ammoni , che non do» 
vesse più a quella guisa di notte tLscire dagH 
alloggiamenti: ed acciocché tu ^ gli disse, non 
abbi pia causa di farlo , eccoti la gioitane (e 
fece cavare fuora del padiglione colei ) stiasi pure 
a tua voglia teco nel campo. Aveva Annibale, 
preso Taranto a tradimento , e vi avea fatto capo 
della guardia "che vi tenea , un certo Bruzio, 
il quale ^ra innamorato fieramente di una fan* 
dulia di quella città. Un fratello di costei era 
per avventura nel campo di Fabio , e sapendo 
ciò ^ fettone prima motto al capitano , finse (U 
fuggirai, e andatone a Taranto fa molte carezze e 
doni alla «creila , e la prega , che voglia rfcare 
quel suo vago a dover dare la citth a FsllSi^ : la 
giovine obedienté fa gran carezze al Bruzio, e 
li ia la richiesta . Colui desideroso di avelie la 
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fitndiilla^ Tiea facilmente a dover far ciò, di'el]% 
vuole ; il perchè parlando con Fabio secretamente 
presso le mura, restano d'accordo . Fabio irrita 
Annibale a posta, e tiralo ìnain nella contrada 
de' Brui^: finattanto dato il contrassegno dagli aman- 
ti, Fabio entra in Taranto. Dicono , che quando 
Annibale intese ciò, disse queste parole: vara- 
mente t Romani ancora hanno il loro Annibale» 
Questo secondo trionfo di Fabio fu molto più bello 
del primo, e ne crebbe per questo in tanta autorità 
poi presso i Romani , che ne fu perciò fatto il 
suo figliuolo G>nsolo. Ma Fabio per vedere , come 
costui si portasse nel consolato , V andò a cavaUo 
ftd incontrare, U Consolo conoscendo , che ccJui^ 
che veniva, era il padre suo, gli fece per un 
littore intendere , cfa^' egli onontasae a piedi , se 
avea di niente bisogno del suo magistrato , e cos), 
^naiQntando Fabio lo aaljutò, e dissegU: orami 
pare, che tu faccia bene^ o figliuolo, poiclìè così 
ken conserti la dignità e la maestà del conso- 
lerò . ]Bra in quel tempo Fabio gran contrarie 
fi Scipione , o che fosse per invidia. , o pu^e perchè 
non gli paresse, che l' imperio Romano si dovesse 
in i(^ano d' un ^ovane^ riporre tutto ^ Guerreg^ 
grava Scipione in Affrica, e mandando in Roms 
per altre genti , Fabio . teneva cosi ^gli la repu^ 
^lica in mano, che non volle , cb^ Sf[ gU mao^ 
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dàssero altre gemi ^ che quelle ^ che erano ia 
Sicilia y e trecento soldati dalla Spagna : ma te- 
nendo poi in Roma la fanla delle cose ben fatte 
da Scipione in Affrica « e dell' aver fatto il re 
de' Numidi prigione , e delle tante spòglie avute 
de' nemici ^ alloi^ maggiorlneùte instava Fabio , 
che si mandasse un successóre a Scipione, e 
«he ie gK togliesse di mano udà tanta impresa, 
perciocché la fortuna non sta sempre ferma ad un 
Hegtto^ ed è molto pericoloso commett^e nella vita 
d' un solo la somma di tutto V impela; e con què« 
sté ed altrp parole sforzava» di poi^e Sbipione 
in odio del popolo . Frattanto Scipione astrinse 
Ganagine in modo , che fu forgia , bhe Annibale 
ladèiasse l' Italia ^ e n' andasse in soccorso della 
ina patria^ ma innmid che Annibale passasse 
in Af&ica , ìmM Fabia ', nelle eiii esequie cia- 
scuno contribuì e^lquami denari , non per povertà 
di Fabio , dia per onofótla a questo Modo ^ còme 
padre del popolo. 
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Per méttere la vitar di Questi due a con- 
fronto è d^'uc^ nòtak^ ^ che Pericle nel governo 
della cìttk d' Atene non . fé mai errore alcuna: 
ma dò potrebbe àsci*i versi ai tempi e allo stata 
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prospero di quella città , clie troyandon forte e 
potente non avea di mestieri , che d' essere con* 
servata com'era^ laddove Fabio maneggiò le ac- 
cende di Roma in tempi calamitosi e difficili i 
trovando in cattivo ordine la republica , e non- 
dimeno la migliorò. In Atene le felici gesta di 
Cimone e degli altri aveano assicurato la libertà, 
e lasciavano a Pericle l'ouo dì celebrar feste, e 
d' attendere alla magnificenza e all'ornamento della 
città : ma l' Italia piena di stragi , di mine e 
d'incendj di guerra, con un unnico accorto e 
tembile , che metteva a pericolo la comune sa- 
lute , non trovò scampo , fuora che nella fennezza 
e prudenza di Fabio , che seppe U'atteneme la ca- 
duta , e la impedì : Pericle però non ebbe mi- 
nore difficoltà nel firenare l' insolenza d' un popolo 
guasto dalla fortnna , e reso da essa indocile 
e repugnante . Nelle imprese di guerra^ se Pe? 
rìde si loda d' aver acquistata Samo , può con- 
contrapporsi , che Fabio ricuperò Taranto ; e se 
il primo ridusse l' Eubea , il secondo assoggettò 
la Campania : ma ninna vittoria Fabio riportò, 
salvo quella per cui la prima volta menò il trion- 
fo ; Pericle per lo contrario drizzò nove trofei 
per altrettante vittorie; nulladimeno ninna azione 
di Pericle può stare a fronte di quella di Fa- 
bio f che ritrasse Minuzio dalle mani d' Anniba? 
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le ; ove apparve la sua prudenza e valor gran- 
de, e la sua bontà somma. Dall'altra parte non 
incorse mai Pericle in errore somigliante a quello 
di Fabio, che da uno strattagemma d'Annibale 
laaciossi ingannare, e rapire la vittoria . Che se 
«na delle pcìme doti d' un Capitano è la j^rov- 
vedenza, grande si fu veramente quella di Pe- 
ricle , che prefdisse il fine , che avuto avrebbono 
le guerre degli Ateniesi ; mentre all' incontra i pro- 
speri fatti di Scipìcme in Affrica furono lontani 
molto dal pensamento di Fabio. Quanto alle cose 
civili, biasimasi Pericle per avere provocata la 
guerra centra i Lacedemoni ,' e perseguitati Ci- 
mone e Tucidide, se per questo secondo atto scu- 
sare non si voglia, che il facesse, perchè altri 
con la mala condotta non recasse danno ad Ate- 
ne. Ma Fabio , che di per se non metteva piede 
in fallo , non avea potere di tener poi gli altri 
a freno : e certamente tanti danni non averla Roma 
sofferti, né tante perdite, se Fabio avesse fra i 
suoi tanta autorità avuta , quanta n^ ebbe Peri- 
cle fra gli Ateniesi . L' uno e 1' altro di magna- 
nimità si loda , e di non curare le ricchezze , non 
volendo V uno accettar nulla da chi gliele offe- 
riva , e r altro dando altrui molto del suo , e 
riscattati avendo i prigioni co' suoi propr) dana- 
ri . Ma Pericle avrebbe potuto grandi ricchezze 
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ammassare colla potenza sua, e non ostante set' 
tossì sempre incorrotto $ l' uso poi eh' ei fece dei 
tesori d'Atene, tornò ad onore e abbellimento ddOà 
città ^ imperciocché ai publici edifizj per opera 
sua inalzati cedono di gran lunga, e aenza eoa* 
trasto tutti quelli , che fatti furono a Roma primi 
de' Cesari . 
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AA Alcibiade, ancóra i^oyanetto, morendo Cli« 
ola suo padre, lasciò, in tutori Pericle e Ari"^ 
frone priacipali Jiomini dì quel tempo, i quali 
ebbero. cura ^dèl. suo patrimonio j e beodìè Al^ 
eibiade dìsc^desse da Ajace per parte di padre^ 
e da^ Alcmeonidi per parte di sua madre Dì* 
uomAca y nondimeno dicono , che alla sua. gran* 
dez9sa giovò mirabilmente l' amicizia - di Socra^ 
te.. Egli ebbe per nutrice Aipicla. Lacedemonia, 
e per pedagogo Z opiro ^i e fu cosi bello e di un si 
degno e grajiioso aspetto , che pochi gli poteranjo 
in ciò stare a fronte . E benché fosse alquanto 
balbo di tin^^S^ ,. nondimeno questa cosa faceva 
pili aggrazialo , e più soave il suo dire • Fu au«> 
dace 9 .fiero , inquieto » contenzioso, e ^énb di 
grandissimi desiderj , intantochò non era cosa^ 
che piÀ avesse a cuore ,^ quanto che àvanTiaro 
tutti £U altri in poteni^a e gloria ; il che dimo^ 
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•Ciò ameon insili da'primi anni , percioochè es^ 
Bendo stretto molto nella lotta da un altro firn* 
rìuUo, né potendo altrimenti esplicarsene , si at« 
tacco con i denti alla tnano di colui , il quale 
gridando : ah che tu mi ti i^olgi a morsi a guisa 
di femina : anzi a guisa di leene , rispose • 
E un' altra volta stando sulla strada a giuocaite 
con alcuni altri £uiciulli a' dadi , e passando per 
ventura un contadino con un carro , lo piegò 
Alcibiade , che si volesse fermare alquanto » men- 
tre esso avesse la sua volta tratte ; ma quel 
rustico non prestandoli orecchio , sdegnato Al- 
cibiade y ai coricò in terra dinanzi al canro , di» 
cendo: i^a pure ora innanzi, se vuoi, Sbigot* 
tito colui per l' ardire del fanciullo , come an^ 
Cora per lo gridare degli altri , si ritrasse tosto 
con il carro . Si volse appresso Alcibiade iute- 
ramente agli studj dell' arti liberali , e fecevi 
molto frutto: e spregiando il suono de* flauti , 
come queDi , che non erano da uomo libero » e 
che gonfiavano il viso , si diede alla lira , che 
non faceva il viso brutto , e cheJ'tion toglieva 
il pariare ; onde valse tanto questo giudizio di 
Alcibiade presso gU altri, che si lasciò di coo- 
tinuaisi lo studio , che si faceva prima nel suono 
de' flauti . Ed essendo molto ai^entemente amato 
per la sua bellezza da molti principali e rio- 
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ebi Ateniesi , Socrate filosolb invagliito del bello 
ingegno di quello, con ogni studio cercò ridurlo dagli 
amori disonesti ad un modo lodevole di vivere , e 
con tanta maggior facilità gli venne ciò fatto » quaiK 
to che la natura d' Alcibiade era meno aliena , e 
dissonante da ogni civilitk • Con tanto ard<Mre dun- 
que d'imparare si volse Alcibiade verso Soci*a* 
te , che lasdMa ogni altra cattiva pratica , non 
se gli scostava dal fianco mai, in modo che diventò 
Gostumatissimo e dotto, e cosi egli spregiò tutti 
i suoi amatori, e principalmente Anito , dal quale 
essendo chiamato ad un bel convito , non volle 
andarvi ; andovvi ben dopo cena , e ritrovando 
le tavole piene di bei vasi d' oro , se ne tolse 
la metà ; laonde ne era come sfacciato e senza ver- 
gogna biasimato dagli altri, ch'erano nel con* 
vito ; solo Anito , che ne era invaghito a morte, 
lodoUo dicendo , che avendosi potuto togliere tutti 
que' vasi come sue cose , ve ne aveva per sua 
molta ccHTteda lasciato la metà ; e benché e§^ 
fosse duro e inesorabile a costui , e a tutti gli 
altri suoi amatori , si mostrò nondimeno cortese ed 
umano, ad un certo- forestiero , il quale per ac- 
quistare la grazia d'Alcibiade, avea venduto quanto 
aveva al mondo , e poi tutto quel denaro , che 
ne aveva cavato , donatoli ^ Alcibiade sorriden- 
do mostrò aver cara la cortesia di costui , e toltglo 
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familiarmente in casa, dopo cena gli restituì il 
suo denaro intero , confortandolo , anzi perchè 
colui non voleva , forzandolo a dovere il di se- 
gaente andare a rincarare i public! dazj della città, 
che si doveano* vendere all' asta a chi più ne 
dava . I gabellim vedendo , che costui mostrava 
di non volersi per niun prezzo lasciare uscire 
quelle gabelle di mano , gridano , cfie novi debba 
un forestiero essere ammesso a simili compre : ma 
Alcibiade promise per 1' amico ; onde non po- 
tendo altrimenti quésti rimediare a' fatti loro , die- 
dero nn talento a colui , che aveva più aumentati 
que' dazj y perchè si contentasse di ritirarsi . A 
questa guisa Alcibiade ricompensò l'amor dell'a- 
mico . Egli veniva ogni giorno più Alcibiade in 

r 

amihirazione di tutti , cosi bene apprendeva e ser^ 
vivasi de' documenti di Socrate ^ pure alle volte 
usciva dai termini, e si lasciava vincere dalle 
affezioni cattive, e nlenarsi a varie voluttà pre- 
cipitoso ; perciocché egli era molto a libidine e 
ad incontinenza inclinato, benché Socrate con con- 
tinui ricordi s'ingegnasse di tirarlo alle cose one- 
ste . Si conosce da iHolti suoi atti quanto fosse 
Alcibiade arrogante ; poiché entrato una volta io 
una scuola, e dimandando al maestro l'Omero, 
perché colui gli disse non averlo , parendoli non 
doversi sopportare tanta ignoranza in un maestro 
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gli diede un pugno ; e andato da un altro mae- 
stro 9 e fattagK simile domanda , gli napose co<^ 
lui : ecco sì bene qui l* Omero y il quale ho io 
pure corretto ed emendato : onde, perchè stai 
tu difnque, gli disse Alcibiade, ad insegnare 
Grammatica, essendo atto a correggere il poer 
ma d' Omero? Dicono, cl^e essendo egli una volta 
andato in casa di Pericle per parlargli, gli fii 
detto , che Pericle era occupato per avere a dar 
conto delle cose , che egli av^a amministrate, agli 
Ateniesi^ à parti egli adunque òìcevAo ifareb-^ 
be piii da savio Pericle ad essere occupato, 
come non abbia a dar conto agli Ateniesi . 
In questo mentre avendo l'animo intento aUe 
cose di guerra , ne andò nella sua prima milizia 
neUa guerra , che fu fìtta a Potìdea insieme con 
Socrate , nel quale avea già tutta la speranza 
delle sue cose riposta . Ed essendo attaccata la 
battaglia co' nemici , sarebbe seosa alcun dubbio 
stato Alcibiade morto , se Socrate non V avesse 
di£aso e salvato ; ma poco poi combattendosi an- 
cora presso a Delio, e posti gli Ateniesi in fu- 
ga y erano già moho presso i nemici alte spalle di 
Socrate, quando Alcibiade con bello ardire 3* tolse 
loro di mano . Dicono , che avanti a questo 
tempo Alcibiade senza averne cagione alcuna, 
solo mosso da una certa jpazza temerità giovanile 
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diede un pugno ad Ipponico padre di Callia, 
nobilissimo e ricchissimo Ateniese 5 il che. es- 
sendosi poi publicamente inteso , tutti nel bia- 
nmayano , e villaneggiavano . Di che spaventato 
egli n' andò in casa d' Ipponico , e tutto umile 
gli chiese perdono dell' error sno ; colui non ri- 
cordandosi più dell'ingiuria, non solo gli per- 
donò, ma gli diede ancora Ipareta»sua figliuo- 
la, o come alcuni vogliono, figliuola di Callia 
suo figlio .per moglie con diece talenti di do- 
te , dalla quale avendo egli poi avuti figliuoli , 
cavò ancora da Callia , quasi per patto £sitto prima 
fra loro , diece altri talenti » Questa giovine era 
ben costumata , né poteva patire i molti ol- 
traggi , che le faceva ogni di il marito , intantochè 
uscendone un di di casa , se n' andò a starsi 
eoi fratello , Alcibiade fingendo avere molto a 
male questa partenza di lei , le fa intendere , 
cb' ella per lo suo meglio voglia andare dall' Ar- 
conte , e dfirlì il libello dc4 ripudio . Colei , che 
era mSIto desiderosa di sciogliersi da questo ma- 
trimionio , se ne ' va da' giudici , dove in presen- 
za di tutti la tolse Alcibiade per fr»rza,e senza 
che alcuno ne parlasse niente , se la menò a casa , 
e vissero dipoi assai quietamente insieme ^ né 
fu però questa violenza cosi fatta giudicata altra- 
mente l che umana e buona . Dicono che Al' 
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dbìade comprò un bellissimo cane per settanta 
mine , e taratali la coda , il lasciò andar libe* 
ramente per la città ; di che essendone biasimato 
da tutti , sorridendo diccTa a-f ere ciò fatto per 
divertire gli animi, del popolo dall' altre cose 
molto peggiori , che di lui si dicevano . Egli 
si fece la strada ne' governi della republica col 
donare m<dto : onde passando un di per ven- 
tura per un luogo » dove il popolo faceva stre- 
pito per certi denari , che gli erano stati dona- 
ti , come ciò intese , tosto dispensò anch' es- 
so con moka liberalità molti denari ; ed es^ 
sendo perciò con gran plauso di tutti tolto ia 
mezzo , gli usci di sotto il mantello una coturnice, 
che vi teneva , la quale con gran voce e festa 
si sforzarono tutti di pigliare : Antioco l'ebbe 
in mano , e gliele rese . Egli potè molto per mezzo 
della sua eloqueni^a nella republica . Fu an- 
cora molto sollecito in tenere cavalli bellissimi 
per li giuochi Olimpici , dove ebbe molte vit- 
torie, le quali furono maggiormente onorate e 
magnificate . da^ nemici stessi , che dagli Atenie- 
si \ perciocché gli Efes] gli alzarono un padiglione , 
i Chii gli somministrarono le vittime per lì sa- 
crìfic) , e le biade p#r li cavalli , e i Lesbj il 
vino ed ogni altra cosa ad un bel convito apparte- 
nente . Ma non potette già uscire netto senza calun- 

Tom, L IO 
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nie di qneste sue tante littorie ^ perciocché di- 
cono , eh' essendo pregato da Diomede suo amico , 
die gli avesse Toluto in suo nome comprare un 
cocchio dagli Argivi , egli senza far pia men- 
zione alcuna dell' amico , lo si comprò , e tenne 
per suo ; onde ne fu biasmato da tutti . Egli, 
poiché entrò neUe cose della repuUica , in modo 
con r audàcia sua frenò l' ambizione degli al- 
tri , che n' era quasi da tutti temuto in Atene , 
contendendo óra con Feace nobilissimo cittadino , 
ora con Nicia eccellentissimo capitano , alla cui 
gloria aveva Alcibiade tanta invidia , che non 
pensava mai notte e di altro , se non di toglierla, 
e di fare la sua autorità maggiore ; e non riposò 
mai fino che non fece con la sua arte Nicia inimi- 
co de' Ladedemoni , e odioso agli Ateniesi . Era 
stato causa Nicia di pacificare insieme gli Ate- 
niesi e i Lacedemoni^ e p^ò n'era ad amendue que- 
sti popoK gratissimo ed accettissimo , il che afflig- 
geva miseramente Alcibiade ; onde per taocisfflo 
diceva publicamente , eh' avendo potuto Nicia 
rovinare i Lacedemoni, e porli a terra, non aveva 
voluto Cirio ; anzsi per acquistarsi la benevolenza 
di quelli , aveva procurato , che que' Lacedemoni, 
di' erano cattivi m Atene ^fossero stati fiitti lìberi 
e lasciati ire alla patria loro . Diceva medesima- 
mente 9 che Nicia dimentiqo della republica 
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laa aveva acconsentito nelle condizioni* della pace, 
che i Lacedemoni avessero potuto confederarsi, 
e far lega con i Gorìntj e co' Beozj , e gli Ate 
oiesi no^ senza volontà de' Lacedemoni : ed in 
questo tempo egli subornò segretamente, e sotto 
colóre di benevolenza gli ambasciatori degli Spai> 
tani , eh' erano venuti in Atene 'a concludere la 
lega ed amistà fra loro , che entrando di nuo- 
vo al parlamento dovesseix) non cosi lentamen- 
te , anzi con arroganza esporre le lorè ambasciate, 
acciocché non mostrassero volere la pace e l' ami- 
cizia degli Ateniesi piuttosto per paura , che per 
amerei e questo aveva egli ordinato a questo ' 
modo , perchè non fosse seguita la pace , èhe 
aveva già Nìcia maneggiata prima . Per questi 
tali ricordi adunque d' Alcibiade venuti essendo 
costoro nel parhtmento, parlarono molto superba* 
mente ; di che si maravigliò molto Nicia , ed essi 
furono per l'curazione, che fece Alcibiade, cacciati 
dal Senato come instabili ed aiToganti . Per la 
qual cosa si suscitò fra questi duo popoli ima 
fiera guerra, nella quale fu Alcibiade fatto capitan» 
degli Ateniesi . S' erano gli Ateniesi in questa guer- 
ra legati col' Peloponneso , ed era già la guerca 
presso a Sparta ,quando nascendo in Argo una par- 
zialità , Alcibiade favorendo il popolo , pose i 
aohili a terra , e fessi amico di quella città . Bidus- 
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se ancora nell' amicizia degli Ateniesi quei di Pa- 
trasso : ma yivendo frattanto Alcibiade ambizio- 
samente di soverchio , cominciò ad essere odiato 
da' più potenti ; e già andava per bocca di tutti , 
che i suoi costumi erano piuttosto di chi cercasse . 
d' esser tiranno , che di chi amasse la libeità della 
patria. Ma egli s'acquistava frattanto una gran 
benevolenza del popolo, ora con donargli , ora 
con giuochi , ora col suo bel dire , ora usando 
qualche magnificenza nella republica, ora portan- 
dosi nelle cose di guerra eccellentemente, e parte 
per la nobiltà sua, parte ancora per la bellezza: 
ma egli pure contuttocìò era reputato arrogante; 
perciocché s'aveva ritenuto chiuso in casa Aga- 
tarco pittore , finché gli compisse di pingere 
tutte le case sue ; e medesimamente per aver 
dato un pugno aTaurea, il quale, perciocché aveva 
vinto nel giuoco del ballare , n' andava tutto inal- 
zato ed allegro; ma gì' ignoranti Io scusavano as- 
sai. Timone, quei che fu per li suoi duri costumi 
chiamato dagli antichi Misantropo^ disse una volta 
ad Alcibiade : valoroso giovine , accompagna 
alla tua potenza l' autorità, e darai dei grandi 
ij^anni a questa città . Venne frattanto un gran 
desiderio agli Ateniesi di conquistare la Sicilia, 
il che Alcibiade si sforzava di persuadere con 
HLolte ragioni , mostrando . che questa impresa 
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era per ampliare mirabilmente la potenza loro: 
ma Nicia era di parere contrario, e biasmaya quello 
d' Alcibiade come poco utile, e pericoloso per la 
republica . Vinse finalmente il parere d' Alci- 
biade 9 benché con quel di Nicia \ì fosse ancora 
Socrate filosofo, e Metone astrologo, che cerca- 
vano di, levare questa impresa di cuore al po- 
polo, come di fune^o e luttuoso fine. Ora in que- 
sta impresa furono fatti capitani Nicia, Alcibiade, 
e Lamaco^ e forzandosi Nicia di non voler essere 
capitano, fu dal senato astretto ad esserlo, accioc- 
ché egli avesse con la sua modestia e lentezza mi- 
tigato e tenuto a firéno la fierezza ed impetuo- 
sità di Alcibiade e di Lamaco. Continuava non- 
dimeno a fuggir questa andata Nicia, e cercava 
impedirla, ma la voce di Alcibiade finalmente pre- 
Take . Eia già per partirò dal Pireo l' armata, 
quando pei* una certa solennità, che si faceva 
a Cerere, chiamata ^^oma^ venne in una nuova 
superstizione e paiu*a la città : egli pareva, che ' 
le donne significassero mali annunzj , andando per 
tutta Atene vagando ad un certo modo, co-* 
me accompagnassero i corpi morti all' esequie. 
In quella medesima notte si trovò, ch'erano state 
tolte via le teste di tutte le statue di Mercurio-. - 
che n'avea tante ih Atene; onde se ne doleva 
il popolo molto. I nemici d'Alcibiade rigetta- 
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Tano 0opra lui tutte queste tose^ per conciurr- 
gli il popolo contra» e per giungere sospetto 
d' altri eccessi alle cose note, e dhiare . Il peH^hè 
gridavano nel senato avere Alcibiade contra ogm 
religione violato i riti sacri di Cerere , tenendo 
nella propria casa una compagnia di giovani , 
de quali si serviva per ministri, e che esso come 
sacerdote j aveva contra V ordine delle leggi in- 
segnato e publicato i misteri pereti ed occulti 
di que' sacrificj . Tessalo era in questa causa l'ac- 
cusatore : ma poiché li nemici suoi s' accorse- 
ro, che quasi tutta Tarmata era in favore d'Al- 
cibiade coiltra gli accusatori, biasimandoli è mi- 
nacciandoli , sollecitavano il senato a far partire 
l'armata, acciò non venisse a differirsi la guerra 
per cagione d*un privato 5 e che con più tempo 
e più agiatamente, finita là guerra, si sarebbonò 
potute quelle cose diffinire . Alcibiade , che ve- 
deva questi inganni, insisteva maggiormente, efaé 
avanti che partisse^ si liberasse dall' accusa fatta- 
li; ma dopo lunghe contese il senato non volle 
conoscerne per allora niente, riservandola pet un 
altro tempo, e fé partire V armata con gran pia- 
cei'C di chi la vide 5 perciocché erano cento qua- 
ranta triremi , e più erano cento cinque mila 
flmti , e mille trecento firombatori e arcieri , con 
gran copia di macchine da guerra . Essi giuQ- 
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«ero eoa buon vento in Italia, e pigliarono tosto 
Reggio, eh' è dirioipetlo alla Sicilia; poi per con- 
sigUo di Lamaco, ma contra il voler ^ di Nicia, 
non fu cosi tosto Alcibiade passato in Sicilia , 
ehe prese Catania , terra posta noi^i^oko lunge 
da SiraeiBsa. £d ecco fra questo, eh' è richiamato 
Alcibiade ia Atene a giudiciof perciocché tanto 
aveano i suoi nemici spinto innanzi la cosa, che 
il popolo pieno di furore contro di lui , avea yo- 
lato 9 che con tutta la sua assenza , si fosse se- 
guita f accusa: anzi vi si aeceeò in modo, che 
«on servarono forma alcuna giudiciale ( onde per 
lo mèglio gli amici d'Alcibiade se ne fuggirono 
tutti evitando la rabbia e fiirìa del popolo) e 
riversando tuuo lo sdegno in Alcibiade , gli pu-* 
Uiearono ipiamb avea, lo c(»]dannarono cosi as* 
'Sente com' èra, e feronlo maledire e imprecare 
come nefarìo e profano, da' ministri de' publioi 
«aerifizj. Per queste tante, e co^ fatte cose sde- 
agnato 6eraménte Alcibiade, primieramente sco- 
perse a' Siracusani conLe Messina era per rìbel- 
lard da lon); poi andato a Turio, e ingannate 
le guardie, die lo conducevano ad Atene, tolse 
una galei'a , fé navigando verso il Peloponneso 
giunse ad Argo , ed assicurato da' Lacedemoni , 
di nemico diventò loro amicissimo , e fu con gran 
&vore ricevuto nella cittji. Egli die loro |^ma- 



l5a ALCIBIADE 

mente ad intendere quanto importava soccoireiv 
Siracusa, e mandarvi Agide con un esercito j 
quanto movere guerra agli Ateniea, e di quanto 
danno finalmente sarebbe agli Ateniesi stato , se 
essi avessero^rtificato di mora e di buona guar'*' 
dia la città di Decelia . Per queste eose eU)ero 
i Lacedemoni gran ci*edito ad Alcibiade, e tanto 
più , eh' egli s'accomodò talmente al viver loro, 
che parea, che dalle fasce, e dalla culla fosse 
stato allevato nelle leggi di Licurgo , fiicendo 
radersi la barba , bagnandosi in acqua firedda , 
mangiando pan duro, e di que' loro brodi neri, 
e finalmente accomodandosi molto a tutti i loro 
costumi : nia ad Agide, ohe era già andato in soc- 
corso di Siracusa , venne in capo del tempo , 
nuova , come Timea sua moglie era aitata vio- 
lata da Alcibiade, e n'avea già fatto un figliuo- 
lo , e benché vi fossero di ciò molti altri segni 
manifesti , pure più sicikamente diceva Agide 
esser ciò vero , perché era stato già dieci mesi 
dalla moglie lontano. Frattanto avendo in Sici- 
lia gli 'Ateniesi avuto più rotte,! popoli Chii^ 
Lèsbii, e Ciziceni domandando soccorso a' Lace- 
demoni , cercavano di ribellarsi : onde per con- 
siglio d' Alcibiade fu tosto mandat(f soccorso pri- 
mieramente a' Chii , dove esso si portò talmen- 
te, che f(^e ribellare quasi tutta la Ionia , e ve;- 
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Bime alla devozióne de' Lacedèmoni . Agide seDK 
tendosi ingiumto nell' oqcm: della moglie , noa 
pensava akro nojlté e giorno , che la rovina di 
Alcibiade^ oxide indusse facilmente alcuni emuli 
della gloria di quello a dover seco insieme man« 
dare in Ionia a levarlo di vita : ma esso , ebe 
s'accorse di ciò, se ne fuggi a Tisafeme prefetto 
di Dario , il quale tanto s' invaghì della natu^ra 
e della benigaità d'Alcibiade, che un bellissi- 
mo giardino , che avea con fontane vive , itoli 
bellissimi prati, e logge reali, volle che fosse 
Alcibiade chiamalo . Cresceva ogni giorno più 
Alcibiade d" autorità presso costui^ e benché egli 
fosse bandito delK patria sua , pure sempre in 
quanto poteva, cercata d' aiutarla. Ed essendo la 
republica d' Atene retta da quattrocento uomini 
ad oligarchia , fu Alcibiade da tutta T armata 
fatto capitano , perchè levasse il governo di mano 
a tanti f ed avendolo egli tosto spento e annul- 
lato , s' acquilo tanta benevolenza presso di tut- 
ti, che gli restituirono il ritorno. Ma volendo 
esso tornare in Atene con maggior glòria sua 
e della patria , dopo questa vittoria , passò da 
SsHSBio con diciotto triremi in Chio , è trovando 
Mindaro Spartano , che s^uitava . T armata degli 
Ateniesi nell' EUespcmto , e eh' era già per ve- 
nire alle mani presso Abidp « con la stia giunu 
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, io pose tosto in finga , né lasciò mai di perse- 
guitarlO) finché non ebbe tutta intera la vittoria, 
pigliando trenta navi del nemico , e ricuperando 
molte delle sue ^ eh' erano state gik prima prese ^ e 
cpiiyi fé drizzare un trofeo . Poco innanfti s' erano 
i Lacedemoni doluti col re di Persia, che Tisafeme 
si lasciava movere più da' consigli d'Alcibiade , die 
da' mandati regj , e che par questo n' andavano 
le cose sue ogni giorno di male in peggio $ onde Al« 
oibiade gonfio per questa tanta vittoria ^ n' andò da 
Tisafeme con molti gran doni , il quale per pur- 
garsi di questo sospetto , in cui lo ponevano i La-' 
cedemoni presso al re , lo pnese, e poselo pri- 
gione : ma egli poco vi stette , perchè ingannate 
le guardie se ne fuggi , e andonne da' Glazomenij e 
per porre in maggiore disgrazia del re, Tisafeme , 
diceva publicamente, eh' egli era per cortesia di 
Tisafeme scampato^ e ritornato all' armata degli 
Ateniesi , intese , come Mindaro e Famabazo si sta- 
vano tutti spensierati, e sicuri con le loro genti 
sotto Cizicoj laonde confortando i soldati a do- 
ver venire alle mani con il nimico , prima che 
mancasse loro del tutto la vettovaglia , e ricreando 
gli animi di tutti, pose l'armata in punto , ed esso 
fii il primo, ch<e con quaranta triremi assaltò li ne- 
mici f e venendoli il resto de' suoi dietro , non 
poterono i Lacedemoiii sofferire l'impeto loro: on- 
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de avendo Alcibiade rotta e lacera l' armata iiiimì- 
ea y pose le sue gemi in terra per assaltare Min- 
dajho e Famabazo, i quali erano in su '1 lido con 
un altro esercito par aoccorrere all' annata; ma am* 
maa^tido Mitidaro, pose Famabazo con tutto il 
suo esercito in fugace tosto poi ebbe Gisico in 
manOi la quésta battaglia, oltre Un numero grande 
di morti e di cattivi, non fìl pui^ un solo naviglio, 
che né ècainpaése di cosi gi%inde armata , com*^ era 
quella dd neUiico . Ma Famabazo , avendo ri- 
fatto V esèrcito, h' andò a correre i confini de* 
gli Abideni , al qUale andò Alcibiade incontra in- 
signe con Trafilo , eh' era V altro capitano de* 
gli Ateniesi , ed attaccata fra loro una fiera bat* 
taglia 5 fatta una grande uccisione de' nemici ^ 
gli pose in fuga. Il di sedente fece quivi Al* 
tìbiade drizzare un bel trofeo , e poi voltosi 
verso la provincia di Famabazo , pose ogni cosa 
a sacco , e ritornò negli alloggiamenti carco di 
preda e di prigioni. Venuto poi in isperanza , che 
i Gàlcedònj sé gli rendessero ^ s' accostò alla loro 
città ; ma Fàtnabazb per i^ogliere questo asse-* 
dio , raggiiintosì con Tppòi^'àte , assalta il nemico^ 
e lo disturba dal suo intènto. Di éhe avvistosi 
Alcibiade, moissé confina IppocTàte , e dopo tma 
dubbia battaglia e fiera, il viòce, e pone Faj> 
liabazo iù fuga. Dopo quest'altra vittoria, ve- 
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dendo 5 che per sostentare l' esercito blsogaaTa 
procacciare deaarì , lasciò quivi le sue genti all'as- 
sedio di Calcedonia , ed esso passò lo EIleqKmto, 
e con beli' arte ebbe in mano la città di Seli- 
brìa , e ragunato il denaro 5 e lasciata qui buo- 
na guardia , ritornò a' suoi , i quali ayeano fiat- 
tanto ridotta quella cittk a doVerglisi rendere, 
né si aspettava altro che Alcibiade per concia* 
dei*è i patti , e cosi venne Calcedonia in potere 
degli Ateniesi • Fra questo viene novella^ come 
i Bizantini si erano ^bellati ; il perchè senza per- 
dere né tempo , né cammino , Alcibiade vola 
tosto là coli* esercito , e pone dà mare e da terra 
r assedio attorno , e finalmente ha la città in 
mano. Ora avendo dunque rassettate a questa 
guisa le cose , e avute vittorie in mare e in 
tìerra^ essendo assai desideroso Alcibiade di torr 
nai» a vedere la patria , senza fare altro , montò 
sopra r armata piena di spoglie e d' arme de' nemi- 
ci , e in breve si trovò dentro il Pireo . Ma per- 
ciocché egli ritornava dall' esilio, non volle mai 
smcmtare a terra , finché Eurìttolemo suo cu- 
gino , e gli altri suoi amici non ve lo confor-. 
tarono ; egli fu poi con tanto plauso , e pia- 
cere di tutti ricevuto , che non si potrebbe fà- 
cilmente dire con parole . Ragunato egli il po- 
polo sul foro , si lamentò molto del suo esilio , ri* 
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volgendo però ogni cosa nella disgrazia sua, e 
ragionò ampiamente di tutte le cose , che avea 
fatte, e delle tante vittorie conseguite , e poi animò 
molto il popolo alla guerra, ch'egli diceva doversi 
necessariamente fare appresso : onde per un comu- 
ne consentimento g^i furono prima restituiti tutti 
i suoi beni , e poi furono revocate le molte male- 
dizioni pnma fattegli , per i medesimi ministri , 
e fu generale capitano degli Ateniesi creato per 
mare è per terra . Ma prima eh' e' si ponesse in 
ordine per la guerra , se gli offerse grande oc- 
casione di acquistarsi somma gloria. Era il tempo, in 
che si celebravano le solennità e le feste di Cerere 
Eleusina, dove non potevano gli Ateniesi andare 
securamente, perchè bisognava passare presso a 
Decelia, che aveano i Lacedemoni fortificata di 
ìnura e di buone guardie. Alcibiade deliberò di 
menare per mezzo a' nemici tutti quelli, che*an- 
dar volevano alla devozione di questi sacrificj j 
onde poste buone gtiardie ne' luoghi opportuni , e 
sentiiiLeUe per tutto , passò sicuramente con gran 
solennità e pompa di mezzo a quelli, e com- 
piti i sacrifizj , senza avere impedimento, alcu- 
no , allegiì e salvi se ne tornarono in Atene . 
Per queste molte prosperità egli era Alcibiade in 
tanta arroganza venuto, che nixAio de' principali 
della città era, che non temesse molto della sua 
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.;iiudaciay e ambizioDiG? onde tutti ei sforzavano, 
che egl) dovesse esser tosto spedito , e mandato 
con quelle genti , eh' esso voleva , dove più gli 
fosse piaciuto . Partito adunque d' Atene , egli 
ruppe primieramente le guardie de' Lacedemoni 
presso ad Andino ; ma della città non s' impacciò 
egli niente : onde i nemici tolta quinci occasione ^ 
r accusarono, che avendo potuto pigliare quella 
città, non avesse voluto 5 al che die fiicile cre- 
denza il popolo, il quale non sapeva quanto si af- 
faticasse 9 e s'ingegnasse Alcibiade per la conserva- 
zione del suo esercito , massime essendo allora il 
re di Persia in aiuto de' Lacedemoni ; il perchè 
dimentichi del tutto gli Ateniesi di tanti beneficj, 
veimero nell'antico odio contro Alcibiade j e Tra^ 
sibulo r accusava maggiormente d'una certa rotta^ 
ch'aveano anco allora avuta gli Ateniesi, per e»* 
sersi Alcibiade partito dall'esercito, e andato in 
Efeso, benché non senza causa, avendo lasciato 
in suo luogo nell'anuria Antioco non cosi espeito 
nelle cose di guen^a, come in quelle di mare. Te- 
mendo adunque Alcibiade l'ira del popolo, e inten- 
dendo comein suo luogo erano stati creati capitani 
Tideo , Adimanto, e Monandro, con alcuni podii 
vascelli s'appartò in Tracia, ove fece molte prede, 
ed aniechi le atle genti . jStavano frattanto molto 
lenti, e <xriosi i eapkam degli Ateniesi presso 
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all'Egop^tamo, seusa vedere come erano in luogo 
poco «carOi e senza niuaa arte o giudicio di guer- 
ra . Alcibiade , eh' era indi poco lontano andò a 
trovarli, 'e oon gran carità mostrò loro quello, che 
si fosse dovuto fare, persuadendoli a dovere indi 
partirsi j ma coloro facendo poco conto di lui, e 
meno de' suoi consigli, poco appresso s'accorsero 
deL loro errore 9 è pentironsi di non averlo udi- 
to j perciocché furono da Lisandro capitano de' La- 
cedemoni ucd^ e posti in rotta : onde poco tem* 
pò passò, che Lisandi'o soggiogò Atene, buttò le 
mm^a della città a terra , e fé tutta V armata loro 
bruciare. Alcibiade si fuggi in Bitinia, e assalito 
da' Traci perde quanti danari, e quanta roba avea 
seco: onde deliberò fuggirsi ad Artaserse re di Per* 
sia, e prima si condusse da Famabazo, dal quale 
fu umanissimamente ricevuto, e benissimo visto . 
Tra questo, essendo i Lacedemoni vittoriosi , e 
temendo dell' ingegno d' Alcibiade ( perchè pen- 
savano non potere mai dire d'avere soggiogata Ate- 
ne, se non si fosse levato di terra costui , uomo 
turbolentissimo , e gran seduttore del popolo) scris- 
sero sopra ciò a Famabazo, il quale volendo ser- 
virli , impose a Mageo suo fratello , e a Susamitre 
suo zio il carico di farlo morire 5 i quali ri- 
trovando Alcibiade in una certa terra dì Fri- 
sia con Timandra sua concubina, gli circonda- 
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rooo la casa d'uomini armati. e non avendo animo 
d'assaltarlo, vi attaccarono il fuoco. Alcibiade 
sbigottito per questa novità , avvoltosi il mantello 
al braccio, si pose con la spada ignuda* in mano 
nel mezzo a' nemici per iscampare : ma temendo 
coloro d' accostarsegli , 1' uccisero con le àaette di 
lontano ; e Timandra , secondo che ella potè , gli 
fece l' esequie . Sono alcuni , clTe dicopo , che egli 
non fu morto da' soldati di Famabazo per amore 
de' Lacedemoni , ma da' fratelli d'una giovine ^ cob 
la quale s' era esso prima giaciuto . 
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iVlarzio, detto poi Coriolano , essendoli mortoli 
padre, s'allevò conVoluimia sua madre vedova. 
Da che fu giovinetto mostrò segni evidenti di 
gran cose^ ch'egli dpvea fare. Insìito dalla sua 
fanciuUezza s'addestrò il corpo in ogni maniera 
d'esercizio, onde diventò leggero al corso, ga- 
gliardo di braccia , e dotto di saper maneggiare 
ogni sorte d' arme , ed era in modo in tutti que- 
sti esercizj eccellente , eh' egli era sempre a tutti 
gli altri superiore, né solo in queste del corpo, 
Hia nelle contenzioni ancora dell'animo. La prima 
milizia di Marzio fu, essendo stato cacciato Tar- 
quinio di Roma, in quella guerra, che fece con- 
tra i Romani Tarquinio istessò aiutato da molti 
popoli Latini ed altri d'Italia, che fu come Tul- 
tima prova della sua sorte 5 e quivi Marzio in 
presenza del dittatore ammazzò uno de' nemici , 
e salvò un cittadino Romano, che gli e^a sotto; 
il perchè gli fu in segno di molto onore donata 
dal capitano una corona di quercia, che jsi soleva* 

Tom, /. Il 
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a chi salvar a un cittadiao nella battaglia, donare. 
Onde tenendo Marzio l'animo sempre intento alla 
gloria, e cercando d'aumentarsi sempre T onore 
del valor suo , in tutte le altre guerre , ov' egli 
fu poi, operò in modo, che ne riportò sempre o 
corona , o qualche premio degno . Egli avea gran 
piacere quando poteva o esset visto dalla madre 
con queste corone, o aUbracciato da lei tutta 
piena di lagiìme per allegres^, ed a'prieghi di 
lei tolse egli ancora moglie. Era nata a quel 
tempo gran iUscordia fra i potenti, e.k plebei 
perciocché i poveri erano molto astretti e affeimuti 
dagli usurai, e da'loro ereditai : laonde si sentivano 
gran querele nella città, e tra'prìneipidi istesa si v^' 
deva ancopra discordia; perchè a molti pareva, die 
dovessero i poveri essere più umanamente trattati 
che non erano ; molti altri, e tra questi era Marzio, 
dicevano doversi repiimere gli animi di tasti te- 
merari, che cercavano dMntroduire novità ooatio 
gli ordini delle leggi , e per questa causa si solevi 
molte volte ragunare il senato: ma non si tro- 
vava però modo alcuno di quietar tanto disòrdiae; 
per la qual cosa tutti i poveri all' ultimo laaeia- 
rotto la città , e si ritirarono in un monle, che era 
di là dali fiume Aniene, e gridavano essere stati cac- 
ciati di Roma da'rìcchi, dove non voleano più ri- 
tornare, per non avere a ire più per lon> a morire 
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aelle battaglie. Que^a novità spaventò il senato, 
ed essèn<io state fra Tuiia parte, e l'altra trattate 
molte cose di accordi, si quietò in questo modo la 
cosa, che la plebe avesse cinque, i quali furono 
chiamati tribuni, che nelle occorrenze e bisogni 
suoi la potessero soccorrere: ma Marcio, che sem* 
pre avea più favorito la parte de' nobili, vedendo, 
che la plebe prevaleva , ed accresceva le sue forze , 
• che al contrario la dignità de' potenti e de' nobili 
veniva mancando, se ne at#istava, e doleva mólto ^ 
•nde confortata e animava i patrizj, ai quali era 
ancora poco piaciuto questo accordo, che non vo- 
lessero lasciarsi avanzar da' plebei , combattendosi 
per la patria j perciocché in quel tempo si guerreg- 
giava contra i Yolsci, e Cominio Console era predso 
la terra di Cetrioli accampato. Aveano i Yolsci avu- 
to un ceito soccorso dal popolo d' Anzio , onde 
s'erano posti in cuore di uscir fuori e conibirttere 
àOa campagna. Essendosi adunque il console mosso 
contro gli Anziati, quelli della terra uscirono fuori 
con grand' impeto: e già erano posti i Romàni itt 
fuga, quando Marzio accorrendovi, si con le grida, 
e coli' asprezza della voce, come col valore del sud 
braccio , non solamente frenò l' Impeto del nemico, 
ma con alquanti pochi, che lo seguivano, entro ift 
«a tratto dentro la città, e prese le porte, e posti 
degli altri Romani ancora dentro, prese la terra, e 
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e fatto questo , chiamando alcuni seco , ne volò là 
dove avea inteso, ch'era il console in gran rischio 
alle mani co' nemici di inora ^ ed essendo da costo- 
ro visto tutto pieno di sangue , perchè pensavano 
male del resto dell' esercito, si spaventarono molto: 
ma esso salutando il consolo die nuova, che la 
terra era presa ; onde tutti ad una Voce ripiglian- 
do animo gridavano di volere dare dentro al re- 
sto , perciocché ancora non s era attaccata la bat- 
taglia con gli Anziati^e dato il segno, Marzio 
ottenne d'essere de' primi contra il nemico, e com- 
battendo con grandissimo impeto fu malamente fe- 
rito , onde più che mai sdegnato combattendo fie- 
rissimamente ruppe i nemici , e pigliatine molti , 
pose il resto in fuga . Il di seguente il consolo lodò 
molto Marzio nel parlamento , e in premio del suo 
valore, gli donò un bel cavallo, e gli concedette, 
che si potesse togliere della preda fatta , innanzi che 
si partisse fra' soldati , diece cose di quelle, che più 
li fossero piaciute, o tanti cavalli, o tanti prigioni; 
ma Marzio non volse torre altro , che le lodi del 
console, e il cavallo donatoli j nel resto disse di 
contentarsi della sua parte, che gli toccava come 
a ciascuno degli altri . Pregò solo d'una cosa il con- 
solo e gli altri, che liberassero uno de'Volsci pri- 
gioniero suo amico; oiide maravigliandosi tutti non 
meno della generosità e animo grande di Marzio 
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circa la roba, che circa l'ardire di guerra, comin^ 
ciò il consolo , e disse : poiché Marzio con la sua 
generosità dispregia* e /a poco conto delle ric- 
chezze^ noi li' doneremo una cosa y che non gliela 
potrà tempo alcuno niai torre ^ e cosi da Gorioli,' 
eh' egli a'vea preso, gli pose il cognome di Corio- 
lano. Finita questa guerra si volsero gli uomini 
nella città a seminare nuove discordie contra i 
ricchi, dicendo, che acciocché i poveri morissero 
di fame n'aveano, per vendicarsi della nimicizia 
antica, recata la carestia; JVIa - mentre la plebe 
usava queste parole aspre ed altre simili contra 
i patrìzj, i Yelitrani mandarono a supplicare in 
Roma, che volessero i Romani inviare nella loro 
città una colonia, perchè la peste non v'aveva 
appena la decima parte degli uomini lasciati vivi. 
Parve al senato per questa via esser venuto il 
tempo di finire queste contenzioni 5 onde, benché 
contra voglia di molti, deliberò, che una parte 
de' poveri n'andasse aVelletri, un'altra .togliesse 
di nuovo l'arme contra i Yolsci. E stando a 
questa guisa le cose. Marzio parti con que' po- 
chi che ^oté , e fatta una scorreria nel contado 
d'Anzio se ne ritornò con gran preda in Roma. 
Questa cosa dispiacque molto alla plebe, come 
invidiosa d'ogni sua gloria, perchè se lo vedeva 
sempre contrario. Marzio per queste sue buone 
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opere fatto anìmoab,. col fiiTore d*l tentata e dei 
patrizj domaiìdò il cooaolafto: ma temmdo la 
plebe , che se ibiae eoslui a taota anlof^ gi^iiA- 
to^ averdUie molto caleata e dissala la dìgni^ 
tà loro, gli aegaroito qnaa umyenalaaei^ le to- 
€Ì^ la qual cosa dispiacerle sonaBamscnte al se- 
llato, uè si potè rimediara par ama ciHito, die 
Alando fatto pefciò ioimicisssrao dalla pldse, oon 
s'uscisse di Roma. Fvattant» essendo gran co- 
pia di frumento Temsta Isella* dtUi, la pleb« 
pensava usciiio questa, tolta di penisria, e di mn* 
miibo, peesuadeados», ebe il senato gliele aiMssae 
a distribuire o per ninno, a per pìccolo pveaao, 
e per ^e^:^sta^a infioita mc^iiiMbie di poveri 
presso le porte deHa Curia, aspettanda a die do» 
veva riuscire questa cosa de' grani: ma Manno 
stava a confortare il senato, che dovesse caffire- 
nere la pi'esnaxioiie dielb' plebe , e a> non sem- 
pre compiacerla (K eia cbe ellavttole. I Tribtmi 
daB'akro canta irati per questi atti di Marzio., fi 
fece^fano intendere per li littori, che- doveaM^ ve- 
mre ìl comparire,^ e difondecsi: ma fecendo cfUr 
di loro poco contai, tanto fti il dispiacere, die 
n' ebbero- i Tribuo» ^ d»e insieme con gli Edrfi 
gK ferono impeto sopr», e pigliaronlo ^ onde na- 
cque un tumulto grande nella oìitiij il peithè 
aono^ ributtati i Trìboni, sono battuti gli Edili,, 
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€ tutto il popolo è in volta, e tumulto. Il se- 
nato temendo di maggiore scandalo chiamò a par- 
lamento la plebe, e parlandole con grande uma- 
nità e piaeeyolezea la mitigò: ma i tribuni in- 
stavano più ardentemente ognora contro Marzio, 
come contro un sediziosissimo , e seminator di 
zizzanie^ egli però, tacendo il popolo, non usò 
in purgarsi di quello, che se gli opponeva, paiv 
lare piacevole e piano ^ anzi parlò in voce aspra, 
e fiero a^tlo, adoprando parole odiose- e piene di 
viBania; il perchè si accesero maggiormente i 
tribuni, e dopo molte contenzioni il condanna- 
rono in esilio perpetuo. Marzio senza mostrare 
pur segno d'attristarsene, avendo consolato la 
madre e la moglie alquanto, s'uscì di Roma. 
Egli avea nimicizia con Tulio Aufidio uno dei 
pi&nobiU d'Anzio; ma perdié costui ara moko 
nemico ancora del popolo Romano, Marzio lo 
andò molto umilmente travestito a trovare, ed 
espostali la cagione del suo esilio, gli promette 
sulla sua iede d'avere a mostrarsi in tutte le cose 
nemico de' Romani . Di die aUegro Tulio lo to- 
glie per mano, e lo conforta a stare oU buoii 
animo co* Versoi . Era allora per ventura tregua 
fra i Yolsci e i Romani per un anno, e per 
questo cercavano costoro occasione di rompeda. 
Gli Amsiati evaiio andati a placare in Roma per 
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vedere li spettacoli, e le feste Romane /da' quali 
spettacoli faroBO con gran loro vergogna cacciati 
da' Romania Questa ingiuria, diceva Tulio, non 
doversi a ni un modo sopportare, e s' ingegnava 
di concitare perciò contro a' Romani la plebe 
d'Anzio^ onde fatti di questa impresa capitani 
Tulio e Marzio, mentre che si faceva Tapp^» 
recchio grande per la guerra , Mai*zio con alquanti 
pochi alla leggera andò a correre il contado Ro- 
mano, d'onde recò tanta preda, che n'erano stan- 
chissimi i Yolsci di portarla ; ed in questa scor- 
reria lasciò intatti i poderi de'nobili senza dan- 
neggiarli in niente, e questo acciocché maggior 
contenzione nascesse in Roma fra i nobili e la 
plebe. Tallo veggendo questo successo prospero 
di Marzio, gli dà tutto il carico dell'impresa, 
ed esso si toglie a dover guardare la città, e a 
non avere a far mancare niente all'esercitò. Il 
perchè fatto Marzio più animoso pigliò Circeo, 
colonia de' Romani, che se gli arrendè, e volto 
contra i Tolerini, i Labicani, i Pedani, e i Bo" 
lani, che venivano a soccorrer Circeo, gli soggiogò 
tutti, ponendo le loro terre a saoco, e facendo 
s^rve le genti . Per queste tante cose era Marzio 
lodato sommamente da' Volsci^ e passando egli 
avanti, pose l'assèdio attorno a Lavinio , ma po- 
co vi stette: perchè sì mosse ver90 Romane ac- 
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Campò ]>resso le fosse Qelie; per la qual icosa 
era Roma tutta piena di spayento e di' dolore. 
Finalmente il senato deliberò- di dovere ricoqci- 
liare Marzio, e gli mandò ambasciatori, ai quali 
esso, per le ingiurie, che. gli pareva avere, rice* 
vute in Roma, fé acerbe e fiere risposte^ Ih 
quanto poi a'Volsci dice, ch'egli non deporrà 
mai l'arme, se prima non restituiscano a'Yolsci 
tutto quel terreno, che se ne aveano usurpato 
i Romani^ ed avendo dato loro trenta di tempo 
a consultare sopra ciò, levò indi l'esercito. A'Vol- 
sci non piacque niente questa cosi lunga dila- 
zione 5 onde cominciarono a portargli odio di- 
cendo , che egli avea dato troppo lungo spazio 
e comodità al nemico di provvedersi e difen- 
dersi. Frattanto n'andò Marzio centra i confe- 
derati de' Romani, e vi soggiogò sette città, e 
venuto il determinato di tornò coll^ esercito di 
nuovo su quel di Roma. I Romani mandarono 
prima gli ambasciatori per placarlo, e non ba- 
standovi, vi mandarono i sacerdoti , poigli.Aru^ 
spici, i custodi de' templi, e finalmente gl'indovini, 
secondo l'antica usanza de' Romani , e tutti il piaga- 
vano , che dovesse partirsi di là, e ripor giù l' arme e. 
lo sdegno conti*ai suoi stessi, e tutti promettevano 
l'avere ad impetrare per lui nel senato ciò, eh' essio di- 
mandasse, purché fosse giusto: ma perciocché a 
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tatti fé ugnahiiente acerbe risposte, riempie di 
■uovo la città di rùmcKre e di spavento . Anda« 
Taso tutti a schiere sbigottiti per Roma, e le 
domie por i tempfi, e poi andatene a Volunnia, 
la pregavano, die volesse rimediare alla salute 
della patria, e alla gloria e salute di loro stesse: 
alle quali rispondeva tutta dolorosa colei : ch'ella 
saitla bene la sua parte della pufalica calamità, 
ma privatamente ne sentia più che tutti insieme; 
pure tutto quello, che una afflitta madre po- 
trebbe, ella non fuggirebbe di &re: e tolti seco 
i figliuoli di Marzio insieme con \ii^lia sua 
moglie, e con molte sltfe donne n'andò all'esen' 
cito del nemico. L'aspetto e l'abito miserando 
di costoro causò riverensa insieme e silenzio 
a' nemici. Marzio, intesa la venuta deOa madre, 
chiamati a se i principali de' Volaci, volle intendere 
quello, ch'ella voleva, la quale buttataglisi a' pie 
con la moglie e con l'altre donne, e co' figliuoli suoi 
stessi^ il pregò della pace, e della salute della pa- 
trìa . Allora non potendo Marzio più patire le la- 
grime della madre e della moglie , la levò su ^ e 
disse: tu sola ci Aai, madre, vinti: ed avendole 
alcune poche parole parlate da parte , ne la riman- 
dò nella città. U giorno seguente poi , benché con^ 
tro la voglia di mcdti, ninno però ostandogli, levò 
indi l'esercito, e ritornò in Anzio. Tulio, che j^i 
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ayea grande odio contni^ aTendo al fianco aikuni, 
ch'erano seco oongiurali d'ammazzarlo, gli donuoi» 
dò conto della sua amministrazioaiey dicendoli, die 
deponesse il magistrato; al qnale egli rispose, che 
come per volontà de'Volsci lo avea prima tolto, 
Yoleva cosi deporlo con ridootà di tutti , e 
renderne bomtsijtto conto; e nigimato il popolo ^ 
cosi conuneiarono a gridare e a tumukuare q&eW 

r 

diziosì maligni, che leTandosi in pedi Marzio per 
puigarai e per difendeim, non f^ fu concesso di 
poterlo &re,anzi perseverando nell'impeto loro, 
se gli voltarono eoi^tea^ e rammazzarono . Ma la sna 
morte non piacque gik parimente a tutti i Vohci, 
come apparve poi chiara, concorrendo molte di 
qneHe eittk all'esequie sue, e fìi il suo sepolcro 
bene adomato di arme, e di spoglie; e benché in 
Roma non si mostrasse alcun segno di dolore per 
questa n&orte, ne fu nondimeno dalle donne latto 
died mesi lutto, comesi soleva nella morte de'grandi 
Bomini finre, senza che a eie in niente si ostasse. 

COMPiLRlZIONE FRA ALCIBIADE E CORIOLANO 

, RaccoBlate le vite di questi due , cewipariamo 
ora i costumi, e i fatti loro. Alcibiade consegui più 
Tittei!ie, che non fece Marzio: nella presenza del- 
l'uno e dell'altro ndle battaglie si vinse sempre, 
oeU'assenzaisi pardé. AkSaiade era ripreso come 
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adulatore, Marzio come arrogante. Costui fu nelle 
sue cose stabile, e puro d'ogni vizio, colui fu asta- 
tissimo, e maestro d' ingannare altrui : onde è mol- 
to vituperato della frode, con cbe egli ingannò i 
legati de' Lacedemoni, e a Marzio all'incontro si ik 
a faccia , che essendo bandito di casa sua , fu ca- 
gione di fare nascere grave guerra fra i Romani e 
i Volaci; e fu più disonesta causa quella di Marzio 
di volger l' arme centra la patria , perchè fu per Io 
sdegno , eh' egli ebbe centra alcuni soli , laddove 
Alcibiade lo fece per avere ricevuto da tutto il po- 
polo ignominia. Marzio ai&isse tutta la citta , e se 
le mostrò tale, ch^egli pareva, che non solo non vi 
volesse più ritornare , ma eh' egli la volesse del 
tutto spianai'e a terra. Alcibiade benché bandito, 
cercò sempre di giovarle piuttosto, che di nuocerle. 
Costui fu troppo servo de'suoi stessi appetiti , cer- 
cando di aver denari per ogni via , e spendendoli 
in saziare le sue libidini y colui sincero e costantis- 
simo si rattenne sempre anche da que' denari , che 
giustamente gli convenivano 5 ma egli fu però nel 
giudicare aspro ed arrogante, inta^tochè ancora 
quelli, ai quali esso serviva, e Csivoriva, biasmavano 
i suoi ritrosi e fieri costumi . Alcibiade con la sua 
piacevolezza tirava a se tutto il popolo, intantochè 
avendo egli alle volte fatti gravissimi danni alla 
republica , con la sua piacevolezza, nondimeno ne 
conseguiva onori e dignità^ laddove Marzio con la 
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austerità dimaadando il consolato, benché egli 
il meritasse , non V ottenne. Egli è vero , che es- 
sendo capitano de'Romani giovò sempre alla patria , 

e non le fece danno mai; laddove Alcibiade es- * 

• 

sendo capitano, alcuna volta danneggiò la patria: 
ma essendo esso presente vinse nella città i suoi av- 
versari, essendo assente si lasciò vincere^ all'incon- 
tro Marzio fu da' Romani , essendovi presente, con- 
dannato, e da' Yolsci, pure presente, ammazzato. 
Se gli da ancora a faccia, che piuttosto per le 
lagrime della madre, che per le preghiere della 
patria pose giù le armi . Alcibiade , perchè ve- 
deva, che il popolo si poteva vincere con prieghi 
e con lusinghe, si affaticò molto in fare' gran ca- 
rezze e- riverenza alla plebe ; il perchè spesse 
volte essendo reintegrato ne' primi onori, ne ve- 
niva in maggior grazia che mai, ed essendo cac- 
ciato e privatone , con più modesto animo si 
sopportava gli oltraggi. Marzio, o che non vo- 
lesse , o che non sapesse farlo , poco si sapeva fare 
amici e cari anco quelli , che lo favorivano nella 
sua ambizione ; e per questo egli con gran molestia 
pativa gli oltraggi : ma egli si astenne molto dal de- 
naro, e fu di sincerissima e pura vita , nelle quali 
due cose egli si lasciò di gran lunga addietro Alci- 
biade, il quale sempre in tutta la vita sua fu in- 
continente e disonesto. 
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JL imoleone da Corinto nacqae di nobile fimugKa. 
Timodemo fu suo padre, sua madre fa DeraaiìiU. 
Ehbe mi fratello maggiore ehiamato Timofiine, 
ma aani dissimile a se^ perciocché avea ccdni «a 
animo molto ardente e molto avido di tiranneggift- 
re', e perchè era audace, e nell'imprese intrepido, 
i Corinti lo crearono loro capitano di guerra. Ti* 
moleone favoriva in quella dignità il firatello, e co- 
priva tjuanto poteva i vizj di quello: e ritrovandosi 
una volta nella guerra, ch'ebbero con gli Argivi e 
Cleonei, Thnofane capitano delle genti a cavallo, 
e Timoleone di queUe a piedi , ed essendo Timo- 
fané abbattuto da cavallo, è a gran perìcolo fra le 
mani de' nemici, Timoleone lo salvò valorosamen- 
te, bendìésì trovasse egU malanrente ferito di molti 
colpi. Dubitando ancora un'altra volta i Corinti 
de'loiK) nemici , assoldarono quattrocento soldati, 
e ne ferono capo Timofane, il quale vedendosi coi> 
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qaestà pot«Bza cominciò' a fare da tiranno; fl die 
dispiacendo sommamente al firateUo, é avendo- 
nelo più volte amm<mito, percbè colui seguiva pu- 
re nel suo mal fare, né voleva ascoltailo, il fece 
da alcuni suoi parenti stessi ammazzare. Lo che 
benché fosse a tutti i buoni piaciuto , e si commen- 
dasse come cosa ottima e lodevole , pure perchè 
avea dispiaciuto assai alla madre, n'entrò Timo- 
leone in tanta malinconia , ch'egli averebbe voluto 
piuttosto morire, che vivere. Per la qual cosa aj^ 
portandosi dagli uomini , ne menò quasi venti anni 
la vita sua solo per luoghi deserti e solitari . Fra 
qaelmeza&o easendp i Siracusani afflitti miseramente 
da Dionisip tiranno, né potendo jnù. tanta servitù 
sopportare, s'erano ribellati, ed avevano gik fatto 
tumulto , e dimandarono perciò scKX^orso a' Corinti, 
benché a* avessero prima fatto lor capiu^no leete 
principe de'Leontini, perciocché si diceva, cheì 
Cartaginesi passavano in Sidlia ; e volendo i Corinti 
mandare loro il soccorsole trattandosi delfelestOBe 
del cajntano,ad una voce di tutti fu Timoleone elet«> 
to^ non mancandoli la repid)liea di Corinto in nieote 
di tatto quello, di' ara per quel passaggio necessa- 
rio^ Frattanto Iceste, il quale, essendo Dionirio pri- 
mato del regno, cercava di diventarne esso tirtmno, 
temendo, che la venuta de'C(H*inti in Sicilia non 
g)' impedisse il ^egno^ scrive loro avvertendoli , 
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che oon debbano passare in Sicilia , perchè eia il 
passaggio pericoloso molto , si per essere i Cartagi- 
nesi signori del mare , come anc<Mra per esser Dio- 
nisio confederato con quelli^ ma i Corinti facendo 
poco conto di tale avviso, fecero partire tosto Ti- 
moleone , il quale passato j^mà a Delfo, e sacrifi- 
cando, accadde una cosa maravigliosa ; imperocché 
de' voti , eh' erano su per lo tempio attaccati in al- 
to, gli cadde casualmente sul capo una certa benda 
ornata tutta di corone , il che fu come un buono 
augurio delle cose, ch'egli doveva ben fare, e delle 
sue tante vittorie, appunto eome se ne fosse stato 
prima coronato da quello Dio: laonde alloro. per 
questo buon segnale Timoleone , avendo prospero 
il vento, passò con diece navi in Italia , dove inte- 
so, che Icete avea cacciato Dionisio dalla città dì 
Siracusa, e fattolo nel castello rinchiudere, e che 
esso era quello, che s'era co' Cartaginesi confederai* 
to , benché ne sentisse affanno , pm*e egli tosto senza 
perder tempo passò a Reggio, dove vennero gli 
ambasciatori de' Cartaginesi ad incontrarlo, e a pe^ 
suadergli, che dovesse ritornarsi a Corinto, e non 
passare più innanzi. Timoleone fingendo, ch'egli per 
avventura si partirebbe , come fu prima sera , ne 
passò con la sua armata in Sicilia a Taurome- 
nio. I Siracusani a quel tempo erano in grandi 
pensieri, e in grandi affanni^ perciocché tenendo 
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tcete la maggior parte della città , tenendo i Car* 
taginesi il porto, e Dionisio il castello, p-^'ca spe- 
ranza aveano in Timoleone, ch'avea solo mille 
soldati seco : ma essendo per avventura il popolo 
di Acbrano, che era una delle terre della Sicilia, 
in discordia, volendo una parte Icete per loro 
guardia, un'altra Timoleone, amendue ' costoro 
chiamati n^ andavano in gran fretta co' loro eser- 
citi a questa città ^ ed essendo con cinque mila 
soldati giunto prima presso le mura della città 
Icete, volle, che i suoi soldati si rinfrescassero 
alquanto, acciocché, venendo il bisogno, si ri' 
trovassero freschi e pronti con l'arme in mano. 
Ma venendo poco poi Timoleone con mille du- 
gento soldati solamente, e inteso, che Icete era 
presso la città giunto, animò i suoi a dovere 
assalirlo, perciocché a vrebbono facilmente la vit- 
toria, essendo il nemico gravato dal sonno, e 
sprovvisto; e mostrandosi tutti con grande ardo- 
re pronti a combattere, con tanto impeto assai- 
tarono i nemid, i quali piuttosto ogni altra 
cosa pensavano, che ne ammazzarono trecento, e 
ne fiecero seicento prigioni, e il resto posero in 
fuga. Avuta Timoleone questa vittoria, gli Adra- 
niti gU aprirono le porte, e lo ricevettero ono- 
revolissimamente, e tutte l'altre città meitesima* 

niente si diedero più volentieri a Timoleone j e 
Tom, L %% 
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Hamerco tinnno di CatanU A oonfedarò «<m M. 
Dioniao intesa la rotta d'Icele, e il palone di 
Timoleone, deliberò dare la rocca ia m»ao piiUr 
tosto a costui, che ad Icetei e però. gU mandò 
ambaaciatod ioaioo uà Adraao, ofierendo, piuv 
^è sopra la sua fisde plK>metteS8e dì £n4o salvo, 
di daxli la rooca con ciò, che ti era dentro^ tanto 
delle cose di pace, come di cjuelle di gnecnt) 
cou graa iHimero di cavalli , e due mila soldati, 
con sraa copia d'arma, e di macchine grandids 
guerra; perciocaliè dent«x) il ca^tdlo di Siracoii 
.erano tante arme, che se ne poCeWuo settanta 
Alila uomini amare. Accordati insieme, ed avu- 
ta Timioleone la rocca ^ e l'altre cose, die ti 
erano, mandò in Corinto Dionisio, il quale e»- 
aendosi poco innanti trovato tiranno, e grande, 
. A poteva allora iredene in Corinto sedersi wul Mi* 
rapoliot e eoniiettdefe e gareggiare con quelle fé* 
mine, che vendevano il pane, € l'altre cose di 
jtnangiare. Tanto la fortuna fiivoreggiò Timoleo<- 
me, €^0 ne' cinquanta giorni dal passaggio, che 
lece in Sicilia^ ebbe h rooca tli Siracusa in ma* 
jK>, alla quale pose poi loeie eoa ogni sforzo l'aa- 
lodio «ttCMBo^ unpedeado» che non le potesse 
.ik aniima banda v^enir vettovaglia; ed appresso 
inaudà ad Adcano due, i quali dovessero ncd- 
dcco TìmAvnm > (^^ «Uora per «rventnra 
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ficiva eon gB Aòraniti ; ed ecca che uno di 
^e^dne, posto mano alla spada, passa dalP un la- 
to alP altn> «no de* compagni di Timoleone , e 
poi d^ un ittbito se no fiiggia sopra im' altissiiaa 
pietra ^ cke ivi efa ; l' altro compagno abbraccìaa'* 
do co' ginocchi a terra l' altare , prometteva do* 
ver dire come fosse tutto ii fatto passato , se si 
perdonava loro» e ottenuto il peiviono, ri veld 
tutto quello, che voleva Icete, eh' essi facessero. 
Avevano alcuni frattanto tirato a forza giù co<* 
Im , che a' era sopra quella* pietra salvalo , il qua» 
le gridava» eh' ^li non avea fatto iugiuria a nìu* 
no^ perchè aveva anunazlato colali y che gli avea 
prima appresso i Leontìni ucciso il padre sua^ 
il dhe trovandosi per molti testimoni esser cosi 
vero^ oonvesao diceva, gli donarono i Coriut}, 
per oaorarlo »^ diece mine^ pei-chè avendo '^avuta 
mereusa.a Timoleone, avesse quello » che s^avo» 
postò in animo prima , votto* poi in privata of*^. 
&aai dà ^ptelFora in poi fu Timoleone ooal» 
tenuto in. ri-verenaa , come una eosa santa e pia. 
e à cult tessevo sommamente propisj gli Dei • 
Ma v^^ndo leete^ wm essergli rinserto il dìae» 
gno f essendo confederato oon i Ciurtagìne»^ chia*' 
mò a' se Mageifte lor capitano» il quale vennto 
ttA porto di Siracusa con cent0 eioquaayta va* 
sedi) grassi » «ntvà oon aessantamik uomini armati 
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nella citth, ed ivi dentro accampò.. I Corinti^ 
ch'erano nella rocca, sì trovavano in grande ne- 
cessità di mangiare 9 e se non che Timoleone 
avea loro mandato di Catania con certe barchet» 
ta alcuna cosa secretamente^ essi si sarebbono 
senz' alcun dubbio resi: ma sendosi Icete e. Ma- 
gone di ciò accolli , e pensando potere facilmente 
figliar Catania , v' andarono per n^are con qiie'sol- 
dati, ch'erano i migliori di tutto l'esercito lo- 
ro . Neone da Corinto , eh' era allora castellano 
della. rocca di Siracusa, vedendo con quanta po- 
ca cura e diligenza fosse allora la città . guarda- 
ta, vóci colla sua gent£ a darle sopra, ammaz- 
zando molti nemici, altri ponendone in fuga, 
altri pigliandone; e finalmente prese una parte 
della . città chiamata Acradina , abbondante molto 
di grano, e d'ogni altra cosa neòesserìa^, e cir- 
condatala di mura, l'aggiunse col castello. Frat- 
tanto avendo avuto Timoleone nuove genti da 
Corinto , postosi in ordine , s' apparecchiava per 
girne con quattro mila soldati a Siracusa : lo che 
avendo Magone inteso, entrò in tanta paura, che 
senza volere prìego, che Icete facesse, udire, se 
ne &ggi vituperosamente con tutta 1' armata in 
L%ja, e Timoleone, intesa questa fuga, si rise 
della vikà di Magone , e accostossi con tutto l'eser- 
cita alla città. Ma Icett doloroso per la parten- 
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ZA dì Magone, e timido per la venuta di Timo- 
leone» pensò esser più sicuro lasciare la città, clie 
voler solo tentare la fortuna della battaglia. Egli 
adunque se ne fuggi, e Timoleone ebbe tosto in 
mano la città , e fé quel màraviglioso castello e 
fortissimo , come ricettacolo' di tiranni , buttare 
a terra , e spianarlo , e ridusse lo stato della città 
al governo popolare, parendoli molto meglio di 
quello di tiranni, e fece edificai-e il foro dove 
si dovesse rendere ragione • Appresso , perchè 
la città per le continue guerre, e per le cru- 
deltà de' tiranni era quasi divenuta vacua e de- 
serta, acciocché si riempisse di popolo, scrisse 
a' Corinti, che vi volessero mandare una colonia 
di Grecia, e frattanto esso rivocò tutti i fuoru- 
sciti di Sicilia e' d' Italia , empiendo la città di 
chiunque vi fosse voluto venire ad abitare; e fu- 
rono c^ostoro, che vi concorsero, da sessanta mi- 
la uomini , e vi vennero ancora di più in quel 
tempo medesimo da Corinto da diece mila al- 
tri Greci. Ordinato, che Timoleone ebbe a que- 
sta guisa la città di Siracusa, volendo liberare 
tutta la Sicilia dalle mani de' tiranni , primiera- 
mente forzò Icete a vivere come privato presso 
a'Leontini; e .avendo vinto Leptiho, il quale 
s' era insignorito tirannicamente d' Apollonia, e di 
molte altre terre, il mandò a Corinto 5 e volen- 
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do esso bene rassettare k 6ose di Stmcusa, mitt» 
dò ^omrii i Cartaginesi Dinareo e DìemaretO) i 
quali avendo ptese e saccheggiAto molte dttà 
de'baAarì fa Affiipa, fatino intendere a TioMko- 
ne come i Cartaginesi erano In ordine per veni- 
re in breve sopra la Sciita iSon settanta itula a^ 
mati, diigento trirami^ « molte ultra navi. Il 
peròhè Timoleon^ li poneva tuttavia in oidbe 
per andar loro incontra , e difèndere la Sidlia: 
ma i Siracusani impauriti^ e eoatemati per que- 
sta tanta moltitndine d'Affiicani, cli« s'intenda 
va j ebe venivano, bestemmiavano Ttmoleoney e 
lo giudicavano matto, ch'e con dnque mila firn- 
ti, e mille cavalli adi ardisse d'andare ad affron- 
tarsi con settanta mila combattenti. Ma egli aem- 
pre più ^ol Vi4to e col cuore allegro animava i 
suoi soldati, t infiàmmavali alla vittoria; e an- 
datosene con le sue genti presso al fiume Cri- 
meso, dove àvea ittteso, che dovevano ì Carta- 
ginesi venire, aOcampò sopra un eòUe, ch'ere 
ipresso al fiume: ed eòco, che T esercito del ne- 
mico fu visto venins a lato al fiume. Erano, al- 
loca capitani dell'esercito Cartaginése Àsdrubale, 
« Bomileaine, i quali aifinettandosi per passare il 
Crimeso, Timoleone mandò Demareto con una 
^rte delle g^nli, accioccbè innann, che tutti i 
nemici passassero, gli «ssalissero, e gli disturba»- 
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aero nel ftano^ «d esso smontsiBdo il colle con 
le sue «quadre in ordine, alzando terrìbile la vo* 
ce, diede il aegno a' suoi d'andare innanzi, e con 
lauto impeto davanti , e da' fianchi assaltò i Car* 
tagineai (i quali erano già quasi avvòlti e im- 
pedid nelle loro gran vesti piene d'acqua, e car* 
chi delle loro arme e gravissimi scudi ) cbe ta- 
gliatine dieci mila a pezzi, pose il resto in fu- 
Ipi ^ e poco appresso prese ancora i loro alloggia- 
menti^ dove fu trovata tanta copia d'oro ed'ar* 
gttito, che non si faceva conto alcuno deiralire 
cose belle ^ cbe v'erano. Furono iatti de'nemi- 
ei cinque mila prigioni; furono pieai dug«nto 
eairi; e mille corasu&e bellissime ornate d'oro e 
d' argento eon dieci mila scudi furono appiccate, 
per un vago e bellissimo spettacolo, davanti al 
padiglione di Timoleone , il quale le più belle 
armature, che potò avere, e furono in ^neo- 
pia, mandò a Coiìnto coli' avviso di quella vii- 
toria. Fatto questo ritornò a Siracusa, e caccio 
di Sicilia mille soldati , i quali innanzi a quel Cul- 
to d'arme, si' erano appartati da lui • Frattanto 
dubitando Icete, e Mamerco tiraolio di Catania 
di essere da Timoleone caoi^iati dalla Sicilia, 4 
strinsero co' Cartaginesi f e in questo tempo quoi 
della città di Messenia tagliando a petzi In guar 
dia , die vi avea Timoleone po9ta , rib^a^di^^ 
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coii£;iurarono tatti d' un volere centra Ini, m^ egli 
non spaventato niente per questa avversità pas- 
sò con le sue genti in Calauria. Ma Icete stiman- 
dolo poco , come colui ch'avea poche gentil aven- 
do prima posto a sacco il contado di Siracusa^ gli 
andò dietro in Calauria: i capitani di Timoleone, 
] inteso questo, accesi mirabilmente centra d'Icete, 
ciascuno pregava d'avere la prima schiera per an- 
darlo ad affrontare, e non ci essendo da perdere 
tempo, passato il fiume Damiria, come arrabbia- 
ti e furiosi n'andarono centra i nemici, i quali 
non bastando a sostenere quell'impeto, si die- 
dero in fuga , e di questi avendone Timoleone ta- 
gliati forse mille a pezzi, volse l'esercito cqntra 
i Leontini, e gli espugnò facilmente^ e presevi 
Icete, e il figliuolo Eupolemo'uomo bellicosissinio, 
ed Eutimo vivi^ ma il padre e il figliuolo (e come 
traditori e tiranni crudelmente morirej quell'Ea- 
timo , perchè avea solo detto male de*G)rinti, puui 
con semplice morte . Appresso poi, menando con- 
tra Mamerco l'esercito, il ruppe presso a Cata- 
nia, tagliando da due mila, a pezzi di quelli ? 
•che v'avevano i Cartaginesi mandato in .soccorso. 
Essendosi poi Catania renduta a Timoleone, Ma- 
merco se ne passò in Messenia da Ippone tiran- 
no di queUa città ^ ma seguitandolo Timoleone > 
ve lo assediò dentro • Ed essendone poco appres- 
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so Ippone co*^suoi figliuoli fuggito pei" iscampa- 
re, fìi da^ soldati preso e tagliato a pezzi. Ma- 
merco ancora fu poi punito e fatto morire co- 
me un assassino . A questa guisa Timoleone rior- 
dinò e pose in pace la Sicilia tanto inquieta, ed 
inculta prima per le continue guerre, erienipiè 
d'abitatori Agrigento e Gela nobilissime citt^, 
ch'erano già quasi desolate da' Cartaginesi , e con 
tanta carità e piacevolezza pose l'isola in pace, 
che non pareya per tutta Sicilia cosa ben fatta , 
se non era col consiglio , e autorità di Timo- 
leone ordinata . Finalmente ritornato in Siracusa 
confortò quel popolo a dovere con somma con- 
cordia mantenere la loro republica, ch'egli avea , 
pur ora a qualche ordine ridotta; ed esso, de- 
posta r autorità , abitò una casa , che gli ave- 
va il popolo di Siracusa graziosamente donata, 
e fattasi venire di Corinto la moglie e i figliuo- 
li , ne menò tutto il resto della sua vita a pia- 
cere in una ,villa donatagli ancora da' Siracusani : 
li venne poi una grave infermità negli occhi, on- 
de essendo privo della vista, si stava volentieri 
in villa, godendo 4^1 ricordo delle sue egregie 
opere . Ma Lafistio e Demeneto cercando il fa- 
vore' del popolo, s'ingegnavano d'itifamarlo con 
alcune calunnie: ed essendo il popolo mosso 
ccMitca Lafistio , esso vi s> interpose , dicendo » 
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ch'ai non iPeni gik per altro posto a tante £i- 
tiche, e a tanti riaehi, se non perchè fosse le- 
cito a'Sracnsani di usare lìberamente le leggi 
loro ; e a Demeneto non rispose altro, che qiie» 
ste parole: io tingranio gli Dei^ iyeggendo po^ 
sta Siracusa in libertà . Egli era in tanta ri- 
Teren^a avuto , che ogni volta , che accadeva 
qualche cosa impoitante netta città, n'andavano 
a liu» come ad un oracolo» per consiglio: ed 
easendo portato in lettiga per la piazaa per onf 
dare al teatro^gli andavano tutti dietro, applao* 
dendogli , e chiamandolo lor protettore» e padre 
della patria. Essendo dunque in tutta venoa- 
aione presso di tutti, morì, onde i Siracusani 
dolenti gli fprono nel loro un bel sepolcro, fi- 
ponendovi le sue ceneri « con tutto quel!' onore 
e quella pompa, che fu poaubile, facendo dire 
queste parole publicamente dal banditore: i7 ;7<^ 
paio di Siracusa ha onorate l* esequie di TitnO' 
leone, spendendogli dugento mùtp , ed ha ardi' 
nato ancora i giuochi musici^ equestri e ginMh 
siici in suo onore per at^r cacciato della Sicilia 
i barbarie i tiranni, e ridottala nella sua aittì' 
ca libertà, empiendo di giuste e sante leggi 
tutte le città sue • 
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«uIq Emilio fu figliuolo di quel L» Paulo, ebe 
fu morto ia «quellii gran rotta, dx'^bcro i Romani 
st Gaaae, e trasse orìgine da M» Emilio, che fu il 
prima iu qu£]l« (usa di questo nome , detto 
eoa) dtilla piaeevolexsa del dite, che cfaiamanfO i 
Greci £mUia . Or questo Paulo Emilio, del quale 
paliamo, ao» sì 4iè come ^i altri giovani , nelk 
^ gioventù ad orare, e difendere le cause, eon 
a salutare ed accaareuare il popolo per averne la 
sua jgvaaua , ma i iog egni per altra via acquistarla , 
cioè col vaW deil'ammo « eegoHla «neerità dei 
costumi : laonde domandando di esser fiitto Edi- 
lei, e avendo dodici nobilissimi competitori, fu 
a tut^ti anteposto: ed essendo appresso poi fatto 
Ai^gure» cosi osservò gli ordini anticlii tutti circa 
il cuko divino, che fé conoscere apertamente, 
c&e lo essere Angus» era de' madori ofScj della 
cktk, oprandovisi eonsommadiligemui e dottrina: 
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onde n' era da' Romani quasi un sacerdote e cu- 
stode delle cose sacre tenuto,. ed uno specchio 
di buoni costumi . Per questo fu egli mandato nella 
guerra, che era in Iberìa nata, con dodici secu- 
rì , quasi che alla dignità pretoria n' avesse an- 
cora la consolare aggiunta: e ivi fé due yolte 
fatto d' arme co' nemici , sempre vincendoli , e ta- 
gliatine a pezzi da trentamila^ recò alla divozione 
de' Romani circa dugento cinquanta città ^ e ri- 
dotta quella provincia in pace, se ne rit<Hiiò ia 
Roma senza essersi pure di un solo obolo fat- 
to più ricco , che si fosse prima , e questo , 
perchè esso non era cupido d'acquistare, anzi era 
libéralissimo, talché bisognando restituire la dote 
alla moglie , appena gli bastò quanto aveva . Egli 
ebbe per moglie Papirìa nobile donna, modesta 
e feconda , la quale repudiò senza volerne p^rò 
dire la cagione; ed essendone dagli amici ripreso, 
che nondovea mandarla via, per essere bella, no- 
bile^ modesta ójÉfeconda, alzando egli il' piede: or 
non yi pare , disse , che questa scarpa sia mohò 
bella e nuova T Voi non sapete certo però in^qual 
parte del piede mi doglia . Egli poi menò nn al- 
tra moglie, della quale ebbe due figliuoli. Fatto 
di poi consolo guerreggiò con i Liguri , e con ot- 
tomila soldati ruppe quarantamila de' nemici, fa- 
cendoli ridurre entro le terre loro • E tanta era 
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la amàbitk e bontk, che Emilio si portala sul 
viso, che <;on bella arte ridusse que'popoli a dar- 
glisi in mano insieme con le terre e con le navi 
loro; Ile esso fece loro però altro dispiacere ^ 
se non che spianò tutte le mura delle loro ter- 
re, né fece cosa in questo primo consolato più 
degna. Un buon tempo appresso poi cercò più 
volte di essere fatto consolo, e non potendo mai 
ottenerlo, se ne riposò, volto tutto- agli aììgurj, e 
ad allevare bene i figliuoli suoi, ai quali, ol- 
tre la • disciplina Romana , e le arti Greche , che 
egli loro insegnò , non faceva mancare mai né . 
maestri in gràmatica, e in retorica, {>oeti, pit- 
tori, nìaestri di' cavalcare , e di cacce . Ma guer- 
reggiando 9, popolo di Rom^ con Perseo re di 
Macedonia, né parendo in quella patria altri più 
atto in questo di Paulo Emilio, fu designato egli 
consolo contra Perseo con somma allegrezza e 
speranza di tutto il popolo, benché egli da prin- 
cipio rìniinzitfs^e d' andarvi ; e ritoma/Édosene a 
casa accompagnato da gran moltitudine di citta- 
dini, ritrovò, che una sua piccola figlia stava 
tutta dolente piangendo ; e dimandando della ca- 
gionedì quel pianto, rispose la 'faiicTuUa : è mòrto 
Perseo (cosi si chiamava Un cagnoletto , eh* ella 
amava molto) : allora sorrìdendo Emilio, io tol- 
go, disse j figliuola, volentieri V augurio. 'Sele^ 
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Tana i conioli éfenendo dwgnat» « ritif^siat^ il p9« 
polo 9 B perchè £itu>)o EmUia nigaiMv imemt^ 
4xunÌQCÌ6: Io dimandai la prinm i^a il tomo^ 
lato per rispètto dM* onor mi0f v& ne Wn« 
graziai i ara^ perchè l*ha p^r suo dis^gno^ dimam* 
dato il popola RamoMaptr mn» noa ho io da 
ringraxiaruig e parandovi ihe ottH possa o m^ 
pia meglio di me torre questa impresa ^ e ee»' 
durla a fine y a me non si fa dispiacete tfenh 
no- E però se asseto in cià/edài a nasute fe^Use* 
gna^ che essendo io eapiiafèe% stiate a ^mllotcie 
vi dirà obediemi e presti 1, altrfmen(»% credendo 
d* avere voi a comandare al cìopitmno^erfaieea* 
sai : tal parole gli accr^bb^o V «lU^Htìi. QtU9ta 
guen» era molto dubbia e p9i:i>eolosi| , «1 por la 
potenza e graiidmta dd n9«9ÌQ09 bì atHMm^ a 
molto piit, per e^s^rvi n«l te|npi9 addMtro. MHi 
rotti altri capitani.^ eserciti « «d aiwata di wm» 
de'Romaai; perciocché a^^idQ apqp^na PmUìo 
Licinio entrato io MaQadoQia , in una auffa di ca* 
valli pesderono i Roiniini (i^ieiv^ila « cinquocoota 
uomini ^ e aeioentp furono £iUi prigioni : un' abura 
Tolta asialtando P^seo alla aprovviiita pr^a^ Oroo 
V armata de' Romani, preaa Ipra m^ohe navi ^ rupp» 
ancora Oatilio, che ne vanita pcs là TeaM^Ua: 
le quali cose tutte recandoci i^ soldati a m^Pfto* 
Q», e fidiMoat dfUa prudens^ e proniea^ di 
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EbùIìo, ceitavano con tanto ard^e di andare a 
ftr la vendetta , che pareva appunto ^ che si te^ 
neaseco la vittoria in mano. Navigò dunque EmL* 
Ilo contro Perseo, il quale intese ^ ch'era con quatv 
tro mila cavalli e quaranta mila £inti sotto il 
monte Olimpo in luogo gik naturalmente, ma fatto 
più eoa l'arte» forte: né molto indi lunge accampi 
Emilio 9 e si ripoaò aknni giorni, dolendosi den«> 
irò il cuore, ck' egli non potesse né assaltare, né 
provocare il nemico a battaglia; finalmente aven- 
do bene esaminato fina se,ritrovds che una sola stra* 
da eca, per la quale si poteva dar déntro agli 
alloggiamenti del nemico. Questa ^strada era per 
Pitio e per Perrebia molto aspra e difficile a 
potervi montar sopra , ma non era guardata 5 
ed avendo questo suo pensiero manifestato in 
consiglio, il primo che si ofierse di torsi questa im^ 
presa fu Scipione Na^ca, e il secondo fu Fabio 
il maggior nato de' figliuoli d' ErniUo ; i quali 
partendo a prima sera con ottomila soldati Ia* 
tini y giunti sotto Piùo s' appiattarono ivi . Di- 
cono, che il monte Olimpo sia dieci stadj iilto$ 
ed essendo stato di tutto questo avvisato Perseo 
da una spia, mandò Milone con dódici mila sol^ 
ciati ad impedire «il passo a' Romani: ma ritro^ 
vaudoli Nasica aprovvìiti e sicuri y gli tagliò a 
pecaii nJsenbilmeille ^ seguwdoli 'iniiuo ai pa- 
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digtioni del re. Allora ebbe Perseo gran pau- 
ra, e si ritirò col suo esercito addietro ; ma es- 
sendo alquanto confortato dagli amici, fatta eie* 
none di lu<^hi opportuni e di capitani, si pose 
in ordine per combattere .Emilio giuntosi eoa 
Nasica si affirettò a seguire il nimico , e treyaa* 
dolo appai'ecchiatò per volere combattere , simuli 
di porsi anch' esso in ordine per venire alle mani 
( per dare speranza a quello di doversi azzuffars 
insieme) e frattanto faceva dagli ultimi soldati 
a poco a poco &re gli. steccati^ e i bastioni 
per. fortificarvisi dentro ; perciocché non gli pa- 
reva tempo dì combattere ^ trovando còsi pronto 
il nimico . Il giorno seguente poi avendo Emi* 
lio sacrificato , fece pon^e le squadre in punto, 
e s* andava intertenendo; perciocché i raggi del 
sole, venivano a d^ negli occhi de' suoi, il che 
gli era di non poco inipedimento , ed aspettava 
se il nemico cominciasse la zuffa ; finalmente o 
per lo fuggire che fece pel campo un certo ca- 
vallo sboccato, oppure perché tornando i soldati 
Romani da forag^are , furono dalle genti dì Tra- 
cia assaUti , si attaccarono talm^ite, che fu forza 
venipe tuUto ^esercito alle mani. Avea Peneo 
nelP ^nti guardo posto i Traci, i^omiui grandi ar- 
BiaM di certi scudi luosetiti, e con cosciali e spa- 
de 9tm gi*wdi « SeguivtnO'rpoi le g^ti soldato 
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dal re , da diversi luoghi , annate di varie sorte 
d'arme. L'altra guardia era di gente eletta di 
Macedonia , che con le loro armature tutte in- 
dorate , con splendidi scudi e saj , riempìevano di 
fulgore tutto quel luogo , ed assordavano il delo 
ed gridar l«ro . Questi spingevano le loro saria« 
se , che erailo arme a guisa di zagaglie 9 lunghe ^ 
con tanto ardore ed impeto negli scudi Roma« 
ni , che gettando alle volte via le loro targhe , 
facevano tutti insieme a quella guisa cosi gran 
forsa, che ne rispingevano le. squadi^ Ronuine ad- 
dietro . Del che restava stupefatto Emi^o , e fin« 
gendo il volto allegro n'andaya confortando ed an}* 
mando i suoi, senza elmetto in testa, e senza co* 
razza . Perseo mentrechè si combatteva , n' era 
molto di. lunge 5 perciocché o per paura , o fin- 
gendo di voler sacrificare a quel tempo , op- 
pure perchè dicono, che gli aveva il giorno innanzi 
an cavallo tirato un calcio , S' era allora ritirata 
faora dell' esercito . Ora i Romani resistendo valo- 
rosamente allo smisurato sforzo di quello squa- 
drone di Macedonia , facevano ogni opra per ve- 
nire alle strette con le spade . Era dall' una parte 
e dall'altra rincalzato fieramente il fatto d'ar- 
me , e stava a gran rischio la vittoria per amendue 
le parti , quando finalmente né gli scudi , né le 
coi-azze de^Romam poterono ritener più l'im- 
Tom, L i3 
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péto delle SÀnsse^ il perchè fìi forza, che essendo 
il piimo squadrone de' Romani dissipato , urtasse 
ancora addietro al(pianto il secondo . Dicono, che 
Emilio per dolore si lacerasse la veste ; non perde 
però l'animo, tinzi divise con gran prestezza le 
genti sue, mandandole pei* fianco a rompere il fie- 
ro impeto di quelli di Macedonia . Ripigliata dun- 
que a questa guisa con maggior calore la battaglia, 
si riscaldò più la zuffa: ma in breve fu quel valo- 
roso corpo di Macedoni aperto 5 onde ne fu l'eser- 
cito nimico posto facilmente in fuga e tagliato a 
pezzi , empiendo quel piano di corpi morti e di 
sangue, e fra lo spazrò~d^n' ora si guadagnò Emilio 
una cosi bella vittoria . Dicono, che in quella, gior- 
nata morirono più di venticinque mila Macedoni , 
de' Romani appena cento . Avuta la vittoria , stava 
Emilio di malissima voglia ^ perciocché di due fi- 
gliuoli , eh' egli aveva seco in quella guerra me- 
nati , non si ritrovava il minore ^ ma la fortuna 
non volendo per allora avvelenarli quella vitto- 
eia , rìserbandoselo ad altro tempo , gli addoppiò 
quella volta il piacere; perciocché mentre era 
quel giovane fra i corpi moiti cercato, ritornò ac« 
compagnato da quattro suoi famigliari , dal perse- 
g^^ire li nemici tutto imbrattato del sangue lo- 
ro: questo fu quello Scipione, che desolò poi 
Gartagìiie e Numanzia • Perseo se ne fuggì da 
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Pidna ia-PelIa, e poi in Galesso^pocd appresso 
navigò in Samotracia , dove andò in un tem- 
pio a salvarsi , come in un asilo . Ma la Ma** 
cedonia , visto che Perseo era fuggito^ in due 
giorni si arrese tutta di un volere ad Emilio . 
Fu certo cosa meravigliosa , che il quarto giorno 
dopo quel fatto d' arme volò in Roma il grido 
di quésta vittoria , stando il popolo Romano nel 
teatro a vedere i giuochi, che si facevano, senza 
sapersi onde fosse venuto , o chi ne fosse stato 
l'autore; pochi giorni poi venne la vera novel- 
la, che confermò quello, che si teneva per dub- 
bio. Cadde ancora Perseo dopo molte difficoltà 
nelle mani di Gneo Ottavio Prefetto di Emilio, 
ed essendo menato innanzi al capitano , e volendo 
•assair vilmente buttarglisi a' piedi con voci e pre- 
ghi molto alieni da ogni virilità, non lo sopportò 
Emilio; ma tutto compassionevole della miseria 
dì quello , lo alzò su , e poi guardandolo con viso 
alquanto turbato : perchè ti mostri , li disse , così 
vilcy ed abietto, e fai in tal modo la mia 
vittoria piccola e bassa , mostrando con que^ 
sti atti indegni d'un re , d* essere stato indegna- 
mente nemico del popolo Romano T E detto 
questo lo diede in guardia di Tuberone , e vòlto 
poi agli amici ragionò loro molte cose della in* 
stabilità della fortuna, e deUa miseria umana « 
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Appreflsfio poi potato V esercito a ricrearsi alcpunto^ 
egli si volse a visitare le òittà della Grecia. Ed aven* 
do ordinato molto bene gli affiiri di tatti que' po- 
poli , e donate molte cose a molti secondo i ìon> 
mariti , fece iàre varj e piacevoli spettacoli e ginor 
chi; facendo ancona sacrìficj e conviti sontuosis- 
simi . E quello » che avanzò tutti i suoi gloriosi 
gesti fu , che non Volle né anco vedere il tesoro 
^nde , che delle tante ricchezze del re si rac- 
colse . Rassettate a questa guisa le cose ne passò 
per volontà del senato in Epiro per fare ricco 
il suo esercito di predai onde fattisi venire i prin- 
cipali d'ogui città, comandò loro, che dovessero 
tutto quell' oro ed argento torre > che si trovasse 
o p6r le case, o p^ li templi di tutta quella 
provincia ^ e ad un determinato di portarlo tatto 
nel campo; ed essendo fatto cosi, fece porlo da' 
soldati a sàcòo ^ né vi borse poi molto tempo , che 
vi furono cento e vénti mila uomini fatti cat- 
tivi , e saccheggiate cinquanta città; ed appresso 
passò poi Emilio in Italia, il quale benché sempre 
nelle cose giuste si fosse portato bene con le sue 
genti d'arme» nondimeno poi giunto in Roma, 
instigandole Sergio Galba , fu da quelle poco ono- 
rato; paxsiocchè si sforzaìrono d'impedirgli il trion- 
fo: ma il Senato^ che sapeva bene Tint^prità 
e la giustiaia d' Emilio , dandof^ le tribù le 
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voci, statai, cke dovesse trionfare i nel qual trionfo 
portò tant' oro , ed argento neU' erario, die sino al 
connsolató di Pansa e d'Irzio non fu bisogno a'cit- 
tadini Romani pagar tributo , né dazio alcuno . 
Ma la fortuna invidiosa della gloria d^ EmtKo non 
potè più tenersi ascoso il veleno in petto , eh' ella 
il cavò fuora ; perciocché egli perde due figliuo- 
li 9 eh' avea dalla seconda moglie , l' uno moren- 
dogli cinque giorni innanzi al trionfo , 1' altro tfe 
giorni dopo j egli però reggendosi coUa ragione, co- 
me avea saputo bene contra le sarisse de'Macedoni 
difendersi, cosi si difese ancora contra ogni impeto 
della fortuna , ritenendo ae'mpre al solito la sua 
dignità^ e costanza ^ Essendo poi fatto Censore si 
portò assai moderatamente nell' inquisizione circa 
i cavalieri Romani , e furono in questa sua censura 
numerati trecento tnentasette mila quattrocento cin- 
quanta due cittadini. Nominò {wincipe del Se- 
nato M. Emilio Lepido , e ne rimosse tre da quel* 
r ordi]:ie . Ma non passò poi molto tempo , eh' egli 
infermò» e ora peggiorando, ora riavendosi, fi- 
nalm^te tornando un giorno da sacrificare , giunto 
in casa , e nsdto fuori di senno , il terzo giorno 
mori . L'esequie isu^e non furono onorate con oro ^ 
con argento, né con oli^a grandezza, ma con 
benevolenza solo , e con lodi^ e con lagrime tant0 
de' Roniaoi , che di qué' popoli , che gli eran^ 
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stati amici ; perciocché quaati si trovarono a quel 
tempo in Roma d' Iberìa , di Liguria , e di Mace- 
donia, l'onorarono mirabilmente, portandolo i 
Rovani sopra le spalle loro , e gli altri attem- 
pati, piangendoli dietro, e chiamandolo ad una voce- 
benefattore loro, e conservatore della loro città ^ 
e a questa guisa pianto, e lodato da tutti somma- 
mente, fini la vita. 

ÓOMPARAZONE FRA TIHOLEONE E PAULO EJIILTO 

Molta disparità non trovasi nel comparare (ra 
loro Timoleone e Paulo Emilio; imperocché fe- 
rono ambedue guen*a a nemici illustri e famosi, 
cioè a' Macedoni l'uno, l'altro a' Cartaginesi, e ot- 
tennero ambedue chiare vittorie , abbattendo Emi- 
lio il regno d'Antigono, e Timoleone le tiran- 
nidi della Sicilia. Emilio vinse Perseo già po- 
deroso e vincitor de' Romani; Timoleone superò k 
potenza de' Cartaginesi con forze di gran lunga in- 
feriori , e con milizie mercenarie e fortuitamente 
raccolte . Améndue furono giusti, e seibaronsi nel 
maneggio delle faccende incorrotti: si può dirr 
però , che Emilio vi fu in certo modo preparato e 
disposto dalle leggi, e dalla consuetudine della 
patria ; laddove Timoleone il fu per propria virt^ 
e vi si'indusse da se medesimo » Sublime fu in Ye- 
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ro il fiae , che questi à pose ia mente , di di- 
struggere i tiranni : ma ciò ehe reca meraviglia 
grande nell'altro si è, che avendo ridotto alla devo- 
zione sua un si gran regno , non aumentasse nep- 
pur d' un obolo le sue facoltà , e facesse dispen- 
sare altrui i vinti' tesori , senza volerne egli né 
toccare , né vedere . Non è da biasimarsi Timo- 
leone per avere accettato una Casa , e una pic- 
cola possessione, quasi per premio delle sue tante 
fatiche e sudori 5 ma il sommo della virtù è di 
bastare a se stessa , e di ricusare ancora quello, 
che pure potrebbe senza biasimo e lecitamente ac- 
cettare. Il Romano conservossi uguale e costante né 
grandi ìnfbrtunj e nelle calamità, del pari che nella 
prospera fortuna ; il Greco opporre non seppe resi- 
stenza al suo dolore dopo la morte del fratello of- 
ferto ia sacrifìcio all' amor della patria , ma lasciossi 
Al^ttere per ben venti anni dall' afflizione , mo- 
strando più indcde mansueta, che animo gene- 
roso. 
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PELOPIDA 



Ir elopida nacque dì aobìl sangue. Egli fa Teba* 
no, e figliuolo d'Ippoclo, e fu molto ricco, e 
inolto splendido; perciò fu cosi cortese con chiun- 
que avesse avuto bisogno del suo, che egli mostrava 
i|ssai bene d'. esser signore e. non seiivo delle sue ric- 
chezze: onde egli per potere maggionnente gio- 
vare alle cose pubbliche si dimenticava delle pro- 
prie , intantochè perdendo molto delle sue facol- 
tà^ si maravigliavano e dolevano insieme i snoi 
amici seco, come lasciasse perdere a quella guisa 
le cose sue necessarie : necessarie veramente'^ ri" 
spondeva loro, a questo Nicodemo (mostrando 
loro un certo zoppo e cieco). Fu strettissimo ami- 
co con Epaminonda , anzi cosi d' un volere , e 
concordi nelle cose virtuóse, che fuorqbè non volle 
, Epaminonda mai toglier niente delle ricchezze di 
Pelopida, nel resto furono sempre un'anima e un 
corpo in tante battaglie, dove furono tante volte 
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capitani , e in tanti govèrni della republica . Il 
principio di questa tanta loro amistà fu in que- 
sto modo . Avevano i Tebani e i Lacedemoni 
fatta lega insieme contra gli Arcadi , ed essen- 
do venuti alle mani , e perdendo le squadre Spar* 
tane 9 fattisi innansi Pelopida ed Epaminonda , che 
guidavano i Tebani, ritennero col valore loro, gli 
amici nella battaglia , dove avendo ricevute Pelo- 
pida sette ferite tutte dinanzi, cadde ivi in terra fra 
i corpi morti . Epaminonda credendo , che fosse 
morto il compagno, volle piuttosto esporsi al pe- 
rìcolo della morte , che lasciarlo ivi fra i nemici , e 
cosi spintosi innanzi fu ferito nel braccio , e di 
una lancia nel petto ^ ma Agesipoli re degli Spar- 
tani salvò Epaminonda e il compagno , che non 
era già morto. Ora essendo pure dipoi i Tebani in 
lega co' Lacedemoni , e passando per Tebe col suo 
esercito Febida re de' Lacedemoni, spìnto da quel-* 
li, che tenevano la parte Laconica, s'insignorì 
d' un tratto della ròcca di Tebe, chiamata Cadmea : 
ma gli Spartani, perciocché questo loro capitano 
avea ciò fatto per proprio consiglio , e non per 
mandato pnblico , lo privarono del magistrato , 
e punironlo in una buona somma ; non per que* 
sto restituirono la rocca a' Tebani , anzi facendo 
più potente la loro parte in Tebe, soggiogarono 
quella misera republica, £icendo morire, o man* 
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dando in esiglio tutta la parte contraila , e tra* 
questi banditi vi fu Pelopida del (piale parlia-. 
mo, giovane valoroso e prudente, che facen- 
do soggiorno nelsuo esilio con moki altri ad 
Atene , cercava sempre di potere avere qualche 
buona occasione' per ridurre la sua patria in liber- 
tà 'y ed essendosi di ciò con alcuni pochi fidato , ne 
fece ancora motto per m^zo d'tm fido amicò a 
' quelli , che avrebbono questo istesso voluto in 
Tebe . Dodici giovani furono solamente questi , 
che ebbero ardire di togliersi tanta, impresa so- 
pra di loro , e ne fu capo Pelopida. Al destinato 
giorno vestitisi da contadini con reti , e cani , co- 
me se avessero voluto ire a caccia, uscirono di 
Atene, e questo per non lasciare nella città al- 
cuna suspizione di loro, e mandato secretamente 

• 

innanzi un messo a Garone per fare intendere il 
tutto agli amici, essi al tramontare del sole se ne* 
entrarono in casa di Garone , dove si giunsero con 
gli altri fuorusciti , come era prima stato lor fatto 
intendere : e questi , che congiurarono con Pelopi- 
da a liberare la patria, non furono più', che dodi- 
ci . In quel di stesso Filida consapevole del tut- 
to aveva a poista fatto un bel convito a' Pole* 
marchi, che erano gli officiali della città, recan- 
dovi ancora lascive fanciulle , acciocché più gli 
alienasse da se stessi e con la lascivia , e col 
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b#re ; e mentrechè quésti stavano in tal guisa cian- 
ciando , vien lor nuova , che i fuorusciti erano en- 
trati nella ctttkj ma essendosi fatti già servi di 
Bacco, e di Venere, poco istimavano tali novel- 
le ^ e mentrechè Filida si forzava di levare loro 
di testa ogni suspizione di ciò, se pur ve ne aveva- 
no alcuna , eccoti , che vengono lettere dal Gero- 
fante di Atene ad Archia, eh' era principale de'Po- 
lemarchi , per le quali lettere lo avvisava di tutto 
questo trattato , e della partenza ancora de' ban- 
diti da Atene . Ma Archia cosi ebrio , com' era , 
tolte le lettere , senza volerle altrimente legge- 
re , le buttò sotto -un cuscino , dicendo : lasciamo 
per domane le cose d* importanza . Frattanto 
Carone, e Melone con alquanti de' congiurati 
vestiti da donne, ma con le spade sotto , ne 
Vennero con grande allegrezza , e plauso alle por-* 
te, dove si faceva il convito, simulando essere 
eerte fanciulle, che s'' aspettavano . Entrati dunque 
dentro , e posto mano alle spade , nel mezzo del 
bere , e de' piaceri ammazzarono Archia , e J^iiip- 
po . Pelopida , e gli altri compagni , eh' aveano la 
cura d' ammazzare Leontida , benché il trovassero 
ben chiuso iu casa , entrarono dentro per forza , 
e cpsl ebrio , e grave com' era , 1' ammazzarono , 
e andatine tosto ad Ipate , eh' era 1' ultimo dei 
Polemarqhi , gli dieron molte ferite, e l' uccisero ; 
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AntmaEzati i tiraimì, chiamarono il popolo all' ar- 
me , e a libertà , e andarono a togliere la rocca 
di mano agli Spaitanì, che vi erano in guardia. 
Epaminonda poi , e Gorgida fatto ragmiare il po- 
polo , v' introduesero Pelopida in mezzo 9 e gli al- 
tii compagni già inghh^landati tutti da' sacerdoti, 
a' quali si levò tutto il popolo in pie , con gran- 
de applauso , ricevendoli come liberatori della pa- 
tria; ed a questa guisa Pelopida in una notte 
con undici altri, senza altro aiuto spense l'auto- 
rità e la gloria degli Spartani , e quella lor tanta 
invitta potenza. I Lacedemoni inteso questo , 
poco tempo appresso ne vennero con un grande 
esercito in quel di Beozia travagliando con molte 
battaglie i Tebani . Ma essendo Pelopida fatto 
capitano delle sue genti , andò loro incontra , e 
gli vinse, e pose in rotta presso a Platea, nella 
quale battaglia fu morto Febida , colui che si 
era già insignorito della rocca di Tebe 9 e poi di 
nuovo presso a Tanagra, ove fu ucciso Pante* 
de, ch'era capitano della guardia. Per la qual 
cosa i Tebani designarono ogni anno Pelopida loro 
principe . Fu ancora di somma gloria a Pelo- 
pida la battaglia fatta presso a Tegira • Essendo 
poi Pelopida andato con V esercito coutra gli Or* 
comen) soggetti agli Spartani, ributtò quivi i 
Lacedemoni , ed ammazzatine molti de' prìncipa- 
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li , perseguitò tanto gli altri , tagliandone molti a 
pezzi 9 finché si vide combattere con vantaggio ; 
fatto poi aonare a raccolta, tolte le spoglie dei 
nemici , se ne ritornò vittorioso agli alloggiamen- 
ti . Non erano ancora prima stati mai i Lacedemo^ 
ni, come allora essendo molti, vinti e. rotti da 
pochi , come erano i Tebani . Ma poco tempo 
appresso pacificatisi gli Spaitani con tutta la 
Grecia, fuorìchè co'Tebani, mandarono Cleom* 
broto lor re con dieci mila fanti e mille ca- 
valli contra di Tebe. Essendo perciò tutta la Beo- 
zia piena di terrore , e uscendo Pelopida di ca- 
sa , per andare all' esercito , dicòno , che la me*^ 
glie piangendo il pregò, obesi volesse guardare be^ 
ne i alla quale : q donna y disse , a chi è pri^ 
vato sta bene il guardarsi y ai capitani si con^ 
viene attendere alla salute degli altri . Giunto 
poi nell' esercito , ed essendo discordia e vario pa- 
rere sopra il fatto di questa guerra fra i Beotar- 
chi, Pelopida volle , che il parere d'Epaminonda 
andasse innanzi , ch'era di dovere far &tto d' arme 
co'nemici a Leuttra . Non era Pelopida nel numerò 
de' Beotarchi , ma conduttore della squadra sacra . 
Era egli moho smarrito , e costernato per un 
eerto suo sogno , onde lasciò il carico ad Epa- 
minonda , come a persona singolare, di essere eoa 
le sue squadre il primo contra i nemici : costui 
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avvistosi, che V ala destra del nemico era più lun- 
ga, e più folta, poste le sue genti ad ordine , assaltò 
con grande impeto la sinistra ala. Veggendo questo 
i nemici stesero molto in lungo la destra, per por- 
re Epaminonda nel mezzo } ma spingendosi innanzi 
Pelopida con la squadra sacra , e visto Cleombroto 
gli andò con la spada ignuda sopra, e ruppe è pòse in 
fuga il nemico, e talmente rintuzzò in questo fatto 
d' arme la superbia degli Spartani , che non si 
ricordarono costoro aver avuta mai simil rotta* 
Pelopida quantunque non fosse , come Epaminon- 
da, Beotarca, riportò in quella battaglia eguale 
onore della vittmia col capitano . Appresso poi fatti 
amendue Beotarchi, ne vennero con gli esefcitì nel 
Peloponneso , e recarono nella devozion de'Tebani 
gran parte della Laconia, ed Elide, e Argo, e tutta 
l' Arcadia . Era già finito il tempo del magistrato 
di Pelopida, e di Epaminonda ) ma perchè pa- 
reva loro non essere utile della Republica lasciare 
quella impresa a quel tempo imperfetta, non de- 
poserp r officio^ onde ritornati poi a Tebe , furono 
condannati amendue a morte , per avere senza de- 
creto publiao, ritenuto quattro mesi il magistrato; 
ma ne vennero finalmente assoluti . Appresso poi 
movendo guerra Alessandro FereO alla Tessaglia, 
ed essendo dimandato a'Tebani aiuto da que' po- 
poli , v' andò Pelopida , e pose Alessandro in fu- 
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ga , più coki . metterli paura , che con battar 
glia , e. ridotta la Te83aglia in pace, si volse 
"verso Sparta, ed avendo mosso guerra Tolomeo 
ad Alessandro re di. Macedonia, fu Pelopida chia- 
mate da amendue questi per giudice delle loro 
differenze , e li placò e quietò insieme , e volle 
Pelopida per sicurtà della pace per istatichi FÌt 
lippo fratello del re ( che fu poi il padre d' Ales- 
sandro Magno) con trenta altri figliuoli de' prìn-* 
cipali , e menpUi in Tebe per mostrare alla Gre- 
cia , quanto potessero i Tebani , e in che auto- 
torìtà e gloria fossero presso le genti straniere . 
Poco tempo poi essendo di nuovo in turbolen- 
za le cose di Macedonia , perchè Tolomeo aveva 
ammazzato il re , e toltoli il regno , Pelopida ai 
preghi degli amici del re morto , v' andò di nuovo . 
Tolomeo , che temeva Pelopida , abbracciatolo , 
li promise d' avere a tener quel regno in nome 
de' fratelli del re morto , e in fede di questo gli 
diede per istatichi Filosseno suo figliuplo con 
cinquanta altri, i quali mandò tutti Pelopida a 
Tebe, ed esso si volse verso Farsaglia^ né vi 
giunse prima , che se gli presentò innanzi Ales- 
sandro Fereo con 1' esercito , il quale veggendo 
Pelopida disarmato , con quelli ancora , che erano 
con lui, li fé prigioni, e occupò Farselo. 01- 
traggiati a questa guisa i . Tebaoi , mandarono 
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Gontra Alessandro con un esercito, Epaminonda, 
il qnale conoscendo quanto era scellerato , ed em- 
pio quel tiranno , perciocché ayeva sepolti vivi 
gli uomini , e molti n' aveva cuciti dentro i cuoj di 
fiere^e poi dati a mangiare a' cani, e che aveva fiitti 
morire tutti i giovanetti di queste due città Melibea 
e Scot usa, sotto la tr^ua, e che teneva inghirlandata 
e come una cosa sacra la lancia, con la quale aveva 
Polifirone suo zio ammazzato, conoscendo, dico, 
Epaminonda le tante scelleranze di Alessandro, te- 
meva, che s' ei lo avesse molto irritato coniarmela 
mano, e astrettolo con battaglia, non fosse per 
rabbia incrudelito contra Pelopida; e però cereo 
per mezzo di un mese di tregua , e d' altri lora 
accordi , Icvarii Pelopida di mano » e cost fece. 
Mostrandosi poi gli Ateniesi , e i Lacedemoni ne* 
mici de' Tebani » mandarono questi Pelopida a 
far lega con Artaserse re di Persia, il quale il 
ricevette, per lo suo nome grande, con tanto 
onore , con tanta reverenza , e umanità , quanta 
non ne aveva prima mai mostrata ad altri ^ ed 
oltre i molti privilegj , e presenti , che gli fé , 
volle che i Tebani fossero liberi; e per conferma- 
zione di ciò, concedette, ohe abitassero Messene» 
e chiamolli amici suoi, e del padre . Pelopida 
non tolse altri doni che quelli , ohe erano in se- 
gno della benevolenza del re , e fatte le debite 
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riverenze si parti, e ritomossi a Tebe, dove essen- 
do stato con gran desiderio aspettato ,.fu con ma - 
raviglioso applauso di tutti ricevuto . Frattanto 
Alessandro Fereo non sapendo lasciare la sua ma- 
ligna natura , travagliava di nuovo la Tessaglia , 
affliggendola miseramente , imponendo insopporta- 
bili dazj ai Ftiòti , ed agli Achivi , il perchè tutti 
questi popoli supplicarono di soccorso a'Tebani: 
ed essendo fatto in ciò capitano Pelopida , in quel 
dì, ch'egli volle partire, s'eclissò il sole, e te- 
mendo gli altri Tebani per questa novità, esso la- 
sciando gli altri, n'andò a Farsalo con trecento 
soldati volontari senza volere udire né amici né 
indovini. Inteso Alessandro , che Pelopida era 
con così poche genti venuto,, gli andò col suo 
esercito con fellone animo sopra . Pelopida con 
molta forza, e con animo fiero rintuzzò fimpe^ 
to del nemico , e combattendo valorosamente , 
e confortando i suoi , andava eòa gli occhi attorno 
per vedere, se poteva scorgere il tiranno, e 
vistolo, gli andò furiosamente sopra ; ma Alessan- 
dro temendo s'andò a porre fra la sua guar- 
dia. Pelopida trovandosi nel mezzo de' nemici, 
ebbe da loro tante pei'cosse e ferite, ch'egli mo- 
ri . I soldati di Tessaglia pieni di dolore , calan- 
do giù dai qolli, volsero con mirabile impeto 
il nemico in fuga, % tagliatine da tre mila a 
Tom, L \\ 
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pezzi , empierono ^quella campagna di sangue e 
di corpi morti . Essendo morto Pelopida , i Tei»* 
ni, e i Tessali, e tutti gli altri troncarono icn- 
nì a se, e ai cavalli in segno di mestizia, e con 
il viso pieno di lagrime non levavano le brìglie 
ai cavalli, non si spogliavano l'arme, non si lega- 
vano né medicavano le ferite, non acceollevano 
fuoco^ non mangiavano ; solamente dogliosi 9 e 
squallidi , non come avessero vinto , ma come SLvesr 
sevo perduto , chiamavano con alta e dolente voce 
Pelopida, il cui corpo seppellirono col maggiore 
«onore, che si sapesse, portandoli in dono tutte 
le città di Tessaglia , per onorarne maggiormente 
1' esequie, corone d'oro^, e drizzandoli molte sta- 
tue di bronzo , come a colui eh' ayea morendo 
acceso .nel petto di tutta la Grecia una soave e 
pietosa fiamma di amore. Alessandro Fereo n- 
portò. poi castigo conveniente alle sue scelleranze, 
sisndo stato nel proprio letto ucciso per ordine 
della moglie. 
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.arcello essendo ancor giovanetto, fa per la 
«ccellenza del valore suo, famoso molto nella cittki, 
perciocché era bellicoso, e valente di mano . Egli 
combattè molte volte a corpo a corpo , e fu sempre 
vittorioso . In Sicilia salvò Otacilio suo fratello 
<di gran pericolo , ammazzando quelli , che '1 tene- 
vano cosi aUe strette: onde per sue tante ecceUenze 
meritò di ricevere da' capitani molte corone , 
«d altri . ornamenti simili in premio del suo va* 
lore, e ne fu dal popolo fatto Edile, e da'sa*- 
cerdoti Augure. Nella edilità «bbe per compa- 
gno Capitolino i^omo audace , ed incontinente , 
il quale, avendo pratica col figliuolo di Mar- 
cello, ?avea voluto indurii « cose turpi; ma 
essendosene lamentato il fanciullo, Marcello fe- 
ce palese questa tanta ribalderìa al senato, laon- 
de ne fu Capitolino «everamente punito in una 
grossa somma. Venuti poi gVQ)erì, dopo la prì-^ 
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ma guerra , eh' ebbero ì Romani co' Cartaginesi, ad 
assaltare 1* Italia coti gran numero di soldati Gal'* 
li , che chiamano Gessati , fu creato Marcello 
consolo, e toltosi per collega Cornelio, benché i 
Galli volessero la pace, e se ne contentasse il 
Senato, Marcello incitava molto il popolo alla 
guerra. Frattaato passate l'Alpi Brìtomarto re 
di questi Galli Gessati fece lega con gì* Insu- 
bri : egli aveva trenta mila combattenti , ma mol- 
to maggior numero era quel degl' Insubri . Giun- 
to il re con queste genti ad Acerra, eh' è una 
terra sopra il Po, tolse seco dieci mila cavalli, 
e n'andò a porre a soccomanno tutto quello di 
Ik dal Po, Intese tutte queste cose Marcello, la- 
sciò una buona guardia ad Acerra , ed esso col 
resto, sensa fermarsi niente, va a trovare il ne- 
mico presso a Clastidio villaggio di ragione de i 
Galli, e spingendo i suoi innanzi contra il ni- 
mico, il suo cavallo per le voci di que'bariiari 
spaventò, e volsesi Siddietro, laonde Marcello per 
non isgomentare i suoi , che non togliessero forse 
questo in mal segno, finse d'avere esso a posta 
volto il cavallo, e adorando il Sole, fece voto, 
vincendo, di avere a dedicare a Giove Feretrio 
le spoglie opime del nimico . Il re de' Galli vi- 
sto Marcello , gli spronò il cavallo sopra . Era co- 
stui di bellissima, e grande statura, e tutto or* 
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hdto sopra l' arme di molto oro ed argento . Mai^^ 
cello con non mebo ardire t ed impeto gli volse 
sopra, il cavallo , e passatolo' con la lancia , lo 
manda a terra , e sopraggiunto con due altre fé* 
rite r uccide . Per la morte del re in breve fa- 
dimente tutto l'esercito nimico si volse in fuga^ 
Marcello vittorioso pose gli alloggiaménti de'Gal- 
li a sacco, e n'andò tosto con tutta la preda, 
e con le spoglie del nimico a soccorrere il col- 
lega, il quale avendo combattuto molto disgra- 
ziatamente , l'aveano i Galli assediato presso a Mi- 
lano , grande e popolatrssima città della Lom- 
bardia: ma inteso costoro, che il loro re era 
morto, e l'esercito rotto, e che'l capitano de' Ro- 
mani vittorioso ne veniva còntra di essi, con gran 
pam'a lasciando ivi ciò, che aveano, si diedero 
alla fuga ; onde venuto Marcello pi'ese Milano , 
e rassettate le cose dell'altre terre degl'Insubri, 
si fece la pace. Per queste cose volle il popolo 
Romano, che Marcello solo trionfasse : ma essen- 
do poi venuto Annibale in Italia, fu Marcello 
mandato con armata in Sicilia, il quale intesa 
la rotta, che aveano avuta i Romani a Cann^, 
mandò in Roma per guardia della città mille 
cinquecento soldati dell'armata, e raccolte insie^ 
me quelle genti, che jj^otè, n'andò per 4ccreto 
del senato a C4anusio } perchè non restasse del 
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tatto libera la campagna ad Annibale. Fratunto 
Ùi un'altra volta fatto Consolo con Fabio Mas- 
simo, accioocbè esso con l'ardire suo temperasse 
la tardanza di Fabio ; laonde Marcello era chia- 
mato la spada de' Romani , e Fabio lo scudo; 
ad Annibale soleva spesso dire, che egli temeva 
Fabio qual suo precettore , come colui , che vie» 
tava il combattere e il mal fare, e temea Mar* 
cello come maestro di scherma , come colui , dal 
quale avea egli avuti alcuni colpi. Ora essend<5 
i Cartaginesi inalzati per la vittoria avuta a Can- 
ne, ne andavano molto ^alla sicura, e sènza or* 
dine aaccheggiando'tutto quel paese , Di che ac- 
cortosi Marcello, andò loro di subito sopra, e gli 
ruppe, e tagliò a pezzi, e poi si volse verso Na- 
poli, e verso Nola, avendo qualche sentimento « 
che queste città stavano pendenti per ribellarsi. 
E ritrovati i Napoletani fermi , e di buon cuo- 
re, n'andò a Nola, dove trovò, che la plebe fa- 
voriva Annibale contra il voler del Senatoj es- 
so li rappacificò, e quietò tutti, e trovato, che 
Lucio Bandio era molto affezionato ad Annibale 
(perciocché essendo costui stato nella rotta di 
Canne trovato fra la gran copia di corpi mor- 
ti con molte ferite sopra, ma vivo, se l'era fat* 
to Annibale n^olto parziale , donandoli molte co 
se, ed empiendolo di speranze ) Marcello con soavi 



MARCELLO liS 

parole, eoa lodarlo, donargli, e promettergli ^ 
lo riconciliò co' Romani, e fello fedelissimo,! zaa 
tostochè Annibale intese, che i Nolani erano stati 
da Marcello tohi dalla divozione, che «sso pen- 
sava,, che dovessero a se avere, s'accostò con 
l'esercito alle mura; ma cavando per tre parti 
le sue genti Maroello, fece tale opra, ch'edi fu 
il primo, che insegnò a' Romani, come' si pote- 
va vincere Annibale; perciocché, tagliati cinque 
mila de'nimìci a pezzi, ributtò il resto negli al- 
loggiamenti, e de' Romani non ne morirono piÀ 
che citujuecento . Era allora Marcello pretore ; on- 
de essendo morto Tun de' due consoli, fti chia- 
mato a Roma, e fu creato consolo in luog^o* del 
morto; ma perciocché gli Auguri, per molti tita- 
ni, che vi erano stati,, gli pronosticavano naie, 
rinunciò il consolato, ed essendo £itto proconso- 
lo, ritornò a Nola al suo esercito,, e fece D9<ori- 
re tutti i parziali de''Canagìnesi . Avea frattanto 
fatte Annibale nuove genti, e spesso provocavfi 
Marcello, il quale b«:iché non avesse miimo di 
combatt^e, pure una volta perchè V'edea» dhe 
una buona parte delle genti d' Annibale eraiM 
andate a fare scorr^iie, poste le sue squadre in 
punto, attaccò la battaglia, ed ammazzando va- 
lorosamente cinque mila de'nimìci, e due eie* 
£u[iti, e due altri pigliandole vivi, gli ruppe, e 
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pose in fuga. In questo temfio, esselido morto 
Gierone tiranno di Sivacosa, amico e confedera- 
to de' Romani , volsero i Cartaginesi di nuovo 
l'animo ad insignorirsi della Sicilia: onde creato 
* Marcello consolo la terza volta, vi fu mandato^ 
ed avendo avuto Siracusa in mano, se gli battof 
a' piedi un gran numero di Romani, pregandolo 
con le làgrime agli occhi , che esso gli aves- 
se voluti accettare fra le sue squadre , promet- 
tendo di volere mostrare, che essi ancora vale- 
vano qualche cosa. Questi erano quei soldati Ro^ 
mani, ch'erano scampati vivi dalla rotta di Can*' 
ne, e il senato gli avea banditi d'Italia per tan- 
to tempo, per quafito vi fosse Annibale stato con 
l'arme in mano . Marcello ne scrìsse in Roma al 
senato, e non potè altro impetrare, se non cM 
volendo servirsene, poteva farlo, purché non aves- 
se mai loro dato premio alcuno , per qualsivoglia 
grande atto, ch'avessero mostro del valore loro. Fra 
questo s' intende , che i Siracusani s'erano per con- 
siglio d'Ippocrate loro capitano ribellati: onde mo» 
vendosi contra loro Marcello , mandò innanzi a fare 
loro intendere, che essi volessero stare nel primo 
proposito ', ma non essendo ascoltato, perchè Ippo- 
craté, che s' era insignorito del tutto, gli ostava, po- 
se loro e per mare, e per terra l'assedio. Di che 
spaventati i Siracusani , pensavano contra tanto sfor- 
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to non aver a potere difendersi a nilin conto : ma 
accortisi delle macùliine , ed altri istrumenti belli- 
ci , che aveva posto in ordine Archimede filosofo , e 
geometra eccellentissimo , entrarono in qualche 
buona speranza. Aveva Archimede acconcio va- 
rie maniere d' istrumenti , con i quali tirava da 
terra nell'esercito de' nemici sassi di smism*ata gran- 
dezza^ con tanto impeto e suono, che spaventava- 
no , e dissipavano l'esercito Romano 3 e dalla parte 
di mare egli attaccava con certi uncini di ferro le 
prore delle galere Romane, e tiratele in aere, le la- 
sciava poi cader con la póppa in giù , e le disperde- 
va , e fracassava . Egli avea ancora tante altre mac- 
chine d'ogni sorte , che non si potevano i Romani , 
né sapevano guardarsi, che non fosse fatta gran ro- 
vina di loro, e dell'armata: talché dal canto suo 
Archimede ritenne se , e la città sicura , ed invitta . 
Essendo Marcello per questa cagione forzato a la- 
sciare l'assedio, n'andò, e pigliò l'antichissima città 
de' Megaresi ; ruppe presso ad Acila l'esercito d' Ip- 
pocrate, ammazzandovi più di otto mila persone; 
e mettendo tutto il resto della Sicilia a tumore , la 
levò dalla divozione de' Cartaginesi. In quel tempo^ 
partendo di Siracusa Danippo Spartano , cadde nel- 
le mani di Marcello , e desiderando moko i Siracu- 
sani di riaverlo, vennero più volte a parlamento 
con Marcello presso le mura della città . Marcello 
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avvistosi d'una torre, eh' era poco guardata ^ v'an* 
dòdi notte ^ è non ;|olo pigliò la torre, ma empè 
le mura di soldati : onde fatto di , e rotta una porta 
dell' Essapilo, a suono di trombe, avendo spaveata- 
ti per un cosi improvviso assalto i Siracusani , pi* 
gliò la città ; ma riguardandola da'luogki alti M»- 
ceUo e veggéndola cosi bella, per compassione, ebe 
ne ebbe, considerando, che in poco tempo doveva 
la gloria, e lo splendore d^una tsaita città andare a 
terra, non si potè raltenere di non lagrimarne, e al- 
l' ultimo, come forzato , la diede a' soldati a saeco, 
ordinando però, che agli uomini liberi non fosse ol- 
traggio alcuno fatto, ma si lasciassero nella loro li* 
beltà starei egli ebbe poi un gran dolore della mor^ 
te di Archimede, il quale aveva tanto desiderato di 
veder vivo, per essere di cosi eccellente ingegno sta- 
ta, dhe per me^^zo de' secreti della Geometria ave- 
va saputo investigare cosi varie maniere di macclù- 
* ne da trarre co^ gran sassi, e legni con tanta faci- 
lità, onde egli n'aveva temuto molto ^ e per la ec- 
cellenza singolare della virtù d'un tanto uomo, 
Marcello fece grandi onori a 'parenti di queUo, e 
fu esso il primo, che mostrò a' Greci, che oltre, 
eh' erano i Romani valorosi , e terribili con l'arme 
iu mano r erano ancora c(»rtesissimi , e giustissiini. 
Egli uaò tale cortesìa e piacevolezza alle città, che 
«!gU pcese , e privatamente a tutti » che se gliAte- 
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niefii, Megare^ì, o Siracusani ebbero male alcuno, 
l'ebbero più per loro colpa, che per colpa de' Ro- 
mani . Avuta in mano , e saccbeggiata Siracusa , fu 
Marcello chiamata in Roma , p^r le guerre , che le 
erano più presso; dove portò seco le più belle sta- 
tue 9 che si trovavano in Siracusa, per ornarne mag- 
giormente il trionfo suo , e la città; perchè non em 
ancora venuta in Roma la vaghezza della scultura-; 
ma essendoli per invidia de'suoi avversar) negato il 
trionfo, ebbe l'ovazione (questo era un certo più 
quieto modo di trionfare, e si fapeva, non con trom- 
be da battaglia, ma con flauti) ed entrò in Roma 
coronato di mirto. Essendo poi fatto la quarta volta 
consolo , vennero i Siracusani subornati dagli emidi 
di Marcello in Roma a querelarsi di lui , e dopo 
.molte eontenzioni , esso per decreto del senato ven- 
ne assoluto di quello, che se gli apponei/a; onde i 
Siracusani gettatiglisi a' piedi , gli chiesero perdono 
perse, e per tutti gli altri loro ancora, e ordinaro* 
no, che ogni volta, che o Marcello , o alcuno de'snol 
posteri passasse in Sicilia , dovessero ì Siracusani 
uscirli incontra inghirlandati , e fame per allegrezza 
sacrificio agli Dei . Appresso , non essendo alcuno 
de^ Romani dopo la rotta di Cann^ ardito di a{fron«> 
tarsi con Annibale, Marcello vi si affrontò più voi» 
te, e sempre ne rimase o pari o vittorioso . Essendo 
poi vicecoi^lo , e Fabio Massimo dittatore > con* 
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vennero , che F^bio assalisse Taranto, ed esso s^dt^ 
laccasse con Annibale , acciocché intertenendold, 
non potesse Annibale soccorrere a' Tarantini. An* 
dato poi a Ganusio talmente stava al fianco del 
nimico, che Annibale cambiando più volte allog- 
giamenti , fuggiva di combattere . Finalmente tro- 
vandosi alquanto le genti di Marcello disordinate, 
attaccata la battaglia , Annibale n'uccise da due mi- 
la e settecento . Il giorno seguente fece Marcello ca- 
vare fuora una veste rossa in segno di battaglia , ed 
esortati i suoi , venne alle mani col nemico , e com- 
battendo valorosissimamente, dopo un dubbio certa- 
me ruppe x\nnibale , ammazzando da otto mila Car- 
taginesi j de' Romani ve ne morirono da tre mila, e 
tutto il resto quasi furono feriti. Fatto poi anco» 
Marcello la quinta volta consolo, mitigò primiera- 
mente le città di Toscana', che parevano molto at- 
te a ribellarsi , e poi ardendo di fare una volta gior- 
nata ordinaria con Annibale, ntrovatolo tra Banzia, 
e Venósa, lo provocò più volte a dovere combat- 
tere, ma Annibale lo rifiutò sempre 5 poi inteso , co- 
me Marcello, e il collega aveano mandato gran pr- 
te degli eserciti a' Locri Epizefirj , ed a PetiHa, po- 
sti sotto una certa collina gli aguati , ne tagliò da 
due mila 9 e cinquecento a pezzi , Di giò sdegnato 
fieramente Marcello ^ se gli accostò con l'esercito. 
Era fi^ l'uno, e l'altro esercito un colle molto sei- 
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vosó con alcuni ruscelli piacevoli , dalla cima del 
quale d' ogn' intorno si poteva scoprir molto di lun- 
ga la campagna . Questo luogo credè Annibale esser 
molto atto alle insidie: onde pensando, che per la 
comodità del sito vi dovessero" i Romani venire , 
pose molti soldati appiattati per que' boschi e na- 
scondimenti , che vi erano . Marcello temendo del- 
le fraudi d' Annibale , prima , che andasse a scopri- 
re il posto , sacrificò , e benché non dimostrasse nien- 
te buoni segni la vittima , egli pure volle andarvi : 
onde tolto seco in compagnia Crispino suo collega , 
e il figliuolo Tribuno militare, condugento, e venti 
cavalli montò il colle ^ la guardia de" Cartaginesi, 
ch'era alla scoperta, fa segno a' suoi, che Marcello 
con poca compagnia s'accostava: onde usciti fuora, 
si pongono intomo a' Romani , e lanciandoli , e fe- 
rendoli , sono loro sopra , <e gli trattano malamen- 
te . Crispino ferito di due dardi , volse il cavallo , e 
si fuggi, Marcello passato d'una lancia, morì; 
degli altri; circa quaranta ne furono morti, il 
resto con il figliuolo ferito si salvarono fuggen- 
do all'esercito: ma intesa Annibale la morte d^ 
Marcello, tosto volò per vederlo, e contemplate 
molto le sue fattezze, a la disposizione del cole- 
po , non mostrò segno alcuno né di allegrezza , 
né di superbia; e maravigliandosi come egli 
era stato indegnametite morto, feoe oon grande 
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onore brnciam» il corpo, e poste in una belk 
urna d'argento le ceneri, le mandò al figliuolo; 
ed a questo modo Marcello , il (piale era stato 
intrepido e invitto in tante battaglie con Anni- 
bale, colto all'ultimo dall'insidie Affricane la- 
sciò la vita . 

COMPARAZIONE FRA PELOFIDA E MARCELLO 

Amendue costoro furono sofferenti delle fa- 
tiche , coraggiosi e d' animo grande : ma nell' in- 
dole e ne' costumi sembra Pelopida aver vantag- 
gio sopra Marcello, perciocché seppe perdonare 
a' vinti , né & mai serva città alcuna , mentre al 
Romano si danno a faccia uccisioni e stragi dei 
popoli assoggettati . Mirabili sono in vero i fatti 
di Marcello contra i Galli , ponendo in fuga con 
piccol numero de' suoi il grande esercito loro, 
e di sua mano uccidendone il duce, al qua! 
vanto aspirando pure Pelopida, gli andò fallito 
il disegno , e ne fu egli stesso morto . Ma i i^oni' 
t)attimenti di Leuttra e di Tegira star possono 
bene a fronte con le imprese di Marcello, sen- 
do stati i più chiari di' quanti ne fossero mai; 
ed oltre a ciò somma ed unica lode débbesi a 
Pelopida per avere con felice e secreto maneggio 
spenti i tiranni della patria . Marcello l' ebbe a 
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farie con Annibale destro e terribile nemico , e 
Pelopida co' Lacedemoni potentissimi e invitti; 
ma certo è , che gli Spartani nelle giornate di 
Leuttra e di Tegira superati furonp da Pelopi- 
da, e che non mai fu vinto Annibale da Mar- 
cello, o messo in fu^a*. Lodar si deve però il 
Romano d'aver saputo infondere animo ne' suoi 
dopo tante sinistre battaglie, dopo tanti es^erciti 
dispersi , e capitani uccisi , e d' aver insegnato a 
non paventare 4^ Annibale . Pelopida non fu vin- 
to giammai : Marcello ebbe più vittorie d' ogni 
altro Romano de' tempi suoi, né divise con altri 
la glòria, come fé' il Tebano con ^ Epamii^onda ; 
e se da Marcello presa fu Siracusa , Pelopida pas- 
«ò il primo l'Eurota avvicinandosi a Sparta ;.* 
e ' però da uguagb'arsi sono nelle ifaprese della 
milizia . Né dell' uno , né dell' altro è da lodar» 
la morte per imprudenza incontrata : ma forse 
più eacusato si rende Pelopida , che lasciossi nel 
fervor della pugna dalla collera trasportare, è 
quando era già la vittoria sicura; laddove Mar- 
cello tion mori come capitano,. ma come esplo- 
ratore piuttosto . Dopo la morte, il Tebano ebb^ 
r esequie ed il pianto da' suoi coafedar^ti ^ il Ro- 
mano dagli stes^ nemici » 
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Jxrìstide fu Ateniese figliuolo di Lisimaco, della 
tribù Antiochide, e del popolo Alopecio: sono 
molto discordi gli scrittori, s' egli fosse ricco, o 
pure povero . Egli s' allevò da' primi anni con 
Temistocle , al quale fu però molto e di natura, 
e di costumi dissimile $ perciocché Temistocle 
fu astuto , leggero, temerario , impetuoso, Ari- 
stide costante, modesto, quieto, lontano d'ogni 
fraude , e d' ogni bugia : né fu solamente cagione 
delle loro contenzioni la diversità delle nature, 
perchè furono ancora rivali , amando amendue ar- 
dentissimamente Stesilao da Geo bellissimo fanciul- 
lo • Aristide si dilettava molto dello stato , e dd 
governo de' buoni , e perciò ebbe sempre la plebe , 
che favoriva Temistocle , contraria , e questa fu 
la cagione , che amendue costoro si volsero al go^ 
verno , e alle cose della Republìca , dove Aristide 
per acquistare la grazia di tutti tepeva questa i^ia; 
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non fé ingiuria mai a niuuo^ non gli usci mai 
di bocca parola , che contristasse altrui , giudi- 
cando l'officio di ciascun buono essere di mante- 
nersi nell' onestà della vita , e nel parlare san- 
to , e giusto, dal che si forzava egli moho non pie« 
garsi mai. Or Temistocle si sforzò molte volte di 
spezzare e porre a terra 1' autorità di Aristide , il 
quale ancora alle volte era contrario alle cose di 
Temistocle ; onde contendendo cosi ostinatamente 
una volta V uno contra V altro , raccontano , che 
Aristide dicesse : insino a tanto che gli Ate- 
niesi non gettano me e Temistocle nel fondo 
del mare, non potrà ifiai la republiea loro 
essere salica. Fu Aristide ardentissimo circa le 
cose publiche, ed una volta volendosi fare una certa 
legge, essendo fatto contrasto e grande strepito^ 
benché vedesse, che molti sarebbono concorsi nel 
suo parere , nondimeno egli si ritenne , temen- 
do, che di queHe contenzioni non ne nascesse scan-^ 
dalo nella città. Spesse volte ancora quelle cose, 
eh' egli stesso aveva imaginate , volendo poi pro- 
dm*le, fingeva- che fossero d'altri, e questo ac- 
ciocché togliesse ogni occasione a Temistocle di 
dovergli» opporre. Egli non si insuperbiva per 
onori , né si abbatteva essendoli tolti , ma con 
ferma costanza d' animo si toglieva 1' uno e l'al- 
tro y non cercando gli officj della città con ispe*. 

Tom. L i5 
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ranza di esseiiie meritato^ uè per ambizione^ e 
.per gloria . Difese sempre costantissijnainente Ari- 
stide, il giusto, ed amò sempre 1' onesto, inua» 
iochè avendo fatto una volta convenire uno in 
.giudizio , e vedendo , che i giudici impedivano, 
e non ascoltavano il reo^ che si difendeva, à 
levò in piedi, e benignamente pregolli, che vo- 
lessero pazientemente udire colui . Essendo una 
volta Aristide arbitro e mediatore fra due in certe 
lor differenze, uno di quelli , per porre il suo 
avversario in odio ad Aristide , cominciò a rac- 
contar molti mali, che colui avea centra di lui 
detti. Allora Aristide: lasciamo ora atare que- 
sto , disse ; perciocché io ho ora a giudicare 
fra lui e te ,e non fra me e lui . Essendo proea- 
ratore del 6sco, mostrò come Temistocle , e moki 
altri s' usurpavano le cose del publico ; costoro 
dolenti per questo , gli finsero una certa accusa 
centra , come s' egli avesse avuti denari della re- 
pubUca ^ il che parendo a' principali della città 
jaaolto iniquo, non fu. solo Aristide assoluto dalla 
accusa, ma fu. di nuovo Un'altra volta in queUo 
officio riposto : onde tenendo egli in tutto strada 
contraria alla prima , lasciò tutti qdesti arricchire 
del publico , e non si curava , che chi tenesse 
in mano del fisco , avesse avuto a dame conto,' 
]1 per<?hè tutti costoro lodavano mirabiko^ite Ari- 
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stide , il quale allora sdegoato perdo fieramente : 
o Ateniesi , disse , quanto mi rincresce , che 
appresso di \foi sia più lodes^ole cosa secoH" 
dare i cattivi , che conserutire le cose della 
republica } perciocché mentre io con ogni in- 
tegrità fo quello 9 che debbo , ne sono accu' 
sato ingiustamente d*ayere usurpati i denari 
del fisco ^ e quando io lento la brigiia a que- 
sti , che assassifiano la republica , ne vengo 
con ogni lode celebrato da voi } e volto poi 
centra quelli , eh' erano publici ladroni della pa- 
tria loro , s' acquistò , gastigandoli , una bèlla lòde 
della, sua int^rità e giustisia . Fu ancofa gran 
segno della sua yình quello , eh' egli mostrò , 
Tenendo Sene re di Persia comra gli Ateniesi pres- 
so a Maratona ; perciocché premendo moko i bar^^ 
bari nella battaglia la tribù Leontide , e V An- 
tiochide, andati loro Aristide, e Temistocle sopra, 
gli ruppero , ed essendo Aiistide reétato in Mara- 
tona in guardia , conservò tatltnente i cattivi , e 
la preda , che essendo di passo in passo e nei 
padr^ìom , e su per 1' afrmata gran copia d' oro , 
d' allento , e di veste , né esso toccò niente di 
queste cose , né la^iò dgli altri toccarle ; onde 
per questa integrità ebbe poco appresso un nuovo 
magistrato nella città , e ^ acquistò somma gloria ; 
il perchè avendo sempre pi'esso al {>opolo mostri 
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chiarìssiini s^gni della sua giustizia e bont^^ 
favoreggiando sempre do\'era Tutile del comune^ 
beaebè egli fosse povero ed ignobile , ottenne di 
essere cognominato Giusto , parola non detta mai 
prima ad altri ; per la qual cosa in breve ne 
venne in odio del popolo : perciocché Temistocle 
gridava spesso , come Aristide con questa sua con- 
suetudine curiale, senza soldati altramente , e sen- 
za arme, s' era acquistato un regno , ed era dive- 
nuto tiranno ; onde la città tumultuando (percioc- 
ché sempre il volgo é avido di novità ) quasiché 
non per invidia della gloria d' Aristide, ma per su- 
spizione della tirannide lo facesse, lo bandì p^ 
dieci anni d' Atene . Aristide si maravigliava, come 
gli fosse cosi d' un subito piovuto cosi grande odio 
sopra , e dimandando ad alcuni la cagione , per- 
chè dessero le voci loro al suo esilio , non sape- 
vano altro dirli , se non perché egli era troppo 
giusto . Allora Aristide , senza più dire parola , 
si partì d' Atene , pregando Iddio, che volesse pro- 
sperai*e talmente gli Ateniesi , che s* avessero a 
dimenticare di lui ; ma il terzo anno seguente, ve- 
nendo Serse con maraviglioso esercito per mare, 
e per terra contra gli Ateniesi, fu richiamato nella 
città Aristide , il quale, perché non avesse a nuo- 
cere alla salute della Grecia la gara antica , che 
aveva con Temistocle , lo pregò prima , che fosse 
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^ttl fine alle loro contese , e poi, che per la libèitJi 
della Grecia non rifiutassero pericolo al mondo < 
Essendo stato quindi determinato di lasciare la cit- 
tà , e difendersi nel mare, Aristide vedendo, che 
r isola Psittalea sopra il passo di Salamina era 
tatta piena di nimici , y ' andò con alquante galere , 
e venuto alle mani, pose in fuga e tagliò a pezzi il 
nimico, e mandò vivi a Temistocle tre figliuoli di 
Sandauce sorella delre, i quali poi furono per co* 
mandamento d'Eufrantide sacerdote immolati. Ap- 
pressò poi Aristide fortificò l'ultime parti deU' iso- 
la , in modo che poteva facilmente danneggiare 
chiunque fosse indi voluto passare, senza danno 
alcuno de^suoi . Quivi fece egli , perciocché vi s'era 
cosi valorosamente combattuto , drizzare un bel 
trofeo . Essendo poi rotta 1' armata di Serse , a Te- 
mistocle pareva, the si fosse dovuto tosto naviga- 
re neir Ellesponto per rompere il ponte, perchè i 
barbar! non avessero il passo nel ritornarsi ^ ^a ad 
Aristide pareva il contrario^ perciocché tolto a'ne- 
inici, diceva, il potere fuggirsi, non sarebbe gran 
fatto, che come disperati si fossero volti a combat- 
tere, e a questa guisa Aristide col suo consiglio le- 
YÒ di cosi gran paura la Grecia ; perchè Serse la- 
sciando Mardonio con quello che gli era avan- 
ìMtio delle sue genti in Europa, passò esso per l' El- 
lesponto ia Asia. Frattanto Mardonio sperando dì 
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insignorirsi di tutta la Grecia , trattava per rsL^tf 
zo d' alcuni ambasciatori con gli Ateniesi, pro" 
mettendo loro gran somma d'oro, e d' argentone 
di riediGcarela rovinata città loro, se avessero essi 
voluto starsi a vedere, e oou dare soccorso alcuno 
alla Grecia; gli Spartani, che intendevano questa 
pratica , temendo di non essere abbandonati dagli 
Ateniesi, mandarono anche essi ambasciatori a 
promettere a quelli case, e da mangiare affiglinoli 
e alle mogli loro , ma fu a costoro per parere di Ari- 
stide risposto a questa guisa : Gli Ateniesi per 
tutto V oro del mondo non potranno mai an- 
teporre la privata loro comodità alla libertà di 
tutta la Grecia ^ ed a Mardonio fu quest' altra ri- 
sposta fatta :gf/£ Ateniesi allora deporranno V ar- 
me coutra i Persi , quando si saranno vendicali 
della loro rovinata città , e contado , e de' vio- 
lati _, e profanati templi . Ponendosi dunque la 
maggior parte della Grecia in arme contra Mardo- 
nio, Aristide fu fatt;o capitano degli Ateniesi, e an- 
dato alla guerra con otto mila armati, si congiunse 
con Pausania , e con gli altri principi della Grecia 
presso a Platea , dove essendo nata discordia fra gli 
Ateniesi e i Tegeati sopra il luogo, che doveva- 
no, ordinandosi le schiere, avere; e vantandosi i Te- 
geati del valore , e dell' opre de' loro antichi , e Ari- 
stide parlando gravemente per gli Ateteniesi , fu per 
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eomune consentimento e parere di tutti i capitani 
della Grecia, assegnato agli Ateniesi l'Uno de' due 
corni di tutto T esercito. In questo è avvisato Ari- 
stide, siccome alcuni de' principali, ma poveri per 
le tante guerre, avidi di novità cercavano insieme 
co'Tegeati muover nel campo alcune rivoluzioni^ 
onde temendo egli , che (juesto morbo non andasse 
più innanzi, pigliò Eschine Lampreo, ed Agesia 
Acarneo capi della congiura, e felli morire, lascian- 
do gli altri andar via. Era tutto l'esercito de' Greci 
accampato alle radici del monte Citerone, salvochè 
i Megaresi soli , che con tre mila soldati erano giù 
nel mezzo della campagna, i quali essendo d'ogni 
intorno assaliti da' barbari , fecero intendere a Pausa- 
DÌa,che volesse soccorrerli: ma dubitando d'andarvi 
cosi Pausania , come tutti gli altri ^ Aristide toltasi 
questa impresa, mandò Olimpiodoro con trecento 
soldati in soccorso de' Megaresi ; questi andarono 
frettolosissimi verso il nemico, ed eccoti Masistio 
capitano de' cavalli de' barbari, grande e valoroso e 
bello, che sprona contra costoro il cavallo, il quale 
giù a terra cascandoli sotto nel mezzo del corso, fu 
Masistio dagli Ateniesi tagliato a pezzi ; della cui 
morte fecero i barbari tanto lutto , che troncarono 
i crini a se, a' cavalli, e a' muli, e furono rotti e 
posti in fuga. Frattanto astretto Mardonio dalla ne- 
cessità, perchè gli mancava la vettovaglia, deli* 
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berò di fare giornata . La seguente notte un certo 
soldato secretamente passò nell'esercito de' Gre- 
ci, e dimandato alle guardie di potere parlare 
ad Aristide , giunto a lui gli disse : io sono AleS' 
Sandro di Macedonia, e per l* amòre , che i4 
porto ^'* ai^viso , come Mardonio domane è per 
fare V ultima pros^a cmn voi delle forze sue, 
non perchè egli ne speri bene (^perciocché gli 
oracoli glielo {mietano ) ma astretto dalla neces' 
sita, e dalla fame} questo i^e lo dico io i^olen- 
tieri e perchè vi ricordiate di me, e perche 
stiate in cervello . Partito costui , Aristide co- 
municò con Pausania il tutto, perciocché Pausania 
era il capitano generale de' Greci, e fattone consi- 
glio publico , si risolvettero di difendersi più pre- 
sto che andare a trovare il nimico, tanto più* 
che tutti gli oracoli, e gli indovini gliele consi- 
gliavano^ ma essendo finalmente assaliti da Mardo- 
nio con grande impeto, Pausania comandava a' suoi 
star fermi contra il nimico , finché i sacrificj gli si- 
gnificassero la vittoria. Intanto Aristide, che si era 
mosso per soccorrere i Lacedemoni, si vide assalito 
da que'Greci, che erano alleati de' Persiani , e pro- 
testandosi egli , che non gli si do vea vietare il soc- 
correre agli amici, sosteneva con ogni sforzo 1* im- 
peto loro: ma veggendo, che quelli non gli davano 
ftsqolto, benché avesse a combattere con qua&i ci&- 
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quantamila armati , gli ruppe e pose ìa fuga . In 
questo mentre non potendo i Lacedemoni espugna- 
re rinimico, che s' era fatto forte entro gli stec- 
cati j sopraggiungendovi Aristide con gli Ateniesi , 
entrò a forza dentro con grande occisione di quei 
barbari , ed essendo stato Mardonio ferito' in testa 
d* un sasso , e morto da Arimnesto Spartano , tutto 
il i*esto de' barbari si pose in fuga, e di trecentomila 
di questi Persi, eh erano^come dicono, non ne scam- 
parono appena quarantamila . Dopo di questa cosi 
bella vittoria , ritornando gli Ateniesi nella loro pa- 
tria , Aristide per compiacere alla plebe, p«r quel- 
lo ch'essa aveva in quella battaglia fatto, fu ca- 
po nel fare un ordine,- che il governo d'Atene 
fosse a tutti comune , e che d'ogni grado si potes- 
sero creare gli ofBcj . Essendo poi Aristide creato 
capitano con Ci mone, si portò cosi bene per le 
città della Grecia, e cosi mostrò a tutti la sua 
giustizia, e modestia , che tirò in modo tutta la 
Grecia a se, che come prima erano gli Atenie- 
si cari' a tutti ì Greci, diventarono loro carissi- 
mi: onde per questa tanta integrità fu Aristide 
dimandato da' Greci, perchè egli facesse a sua 
arbitrio il censo di tutte le città, e la tassa, 
onde potere ne* bisogni, e nelle guerre contri- 
buire in comune. Ma non perchè Aristide si 
vedesse tanta podestà in mano (perciocché la 
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Grecia avÌBva posto allora tutte le sue cose nello 
arbitrio d'un solo) se ne insuperbi, o se ne fece 
insolente , ma diventato più modesto e dimesso , 
non si parti mai dal giusto, per fare a se, o a' suoi 
un minimo utile, anzi se vedeva alle volte, che fosse 
stato per giovare alla republìca , egli n' usciva dalla 
natura sua } e avendo fatte tante città ricche , esso 
si rallegrava della sua povertà , portando una veste 
logorar indosso , che era segno chiarissimo delle sue 
poche facoltà: onde fu stimato, eh' egli s'acquistasse 
non minor gloiìa per la sua si costante povertà, che 
pe' tanti suoi trofei , e vittorie . Alcuni pensando 
farli piacere , accusarono Callia suo parente , e ric- 
chissimo uomo, di crudeltà; perciocché avendo tan- 
te facoltà , ed essendo stato aiutato tante volte da 
Aristide, esso nondimeno né a lui, né a' figliuoli 
suoi, né a sua moglie in tanti bisogni , era stato mai 
liberale di nulla ; ma Aristide fattosi innanzi , parlò 
in modo della sua povertà, che pochi furono quel* 
li , che non ebbero piuttosto invidia alla povertà di 
Aristide, che alle ricchezze di Cs^Uia. Fu ancora 
Arìstide,come dice Platone, più degno di lode e di 
ammirazione, che qual si voglia altro degli Atenie- 
si , conciossiaché egli non con ricchezze e non con 
fabbriche , ed altre follie, come fece Temistocle, 

• 

Pericle , e Cimone, ma con la vera e sola virtù gio-> 
irò alla republica. Egli si portò cosi moderato e 
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mansueto e on Temistocle, col quale ebbe grandissime 
inimicizia , che essendo colui accusato al popolo di 
gravissimo fallo, dòye n'andava la vita, Aristide non 
gli si mostrò né con parole , né con fatti contrario, o 
nimico . Egli morì finalmente Aristide, ma dove, e 
quando , o come, sono gli scrittori yarj: fu però 
ancora morendo cosi povero , che non avea in casa 
sua tanto, che se gli potessero fare l' esequie. Alle 
sue figliuole furono del comune date le doti per 
maritarsi ; il popolo medesimamente diede à Lisi- 
maco suo figliuolo cento mine di argento ed altret- 
tanti iugeri di terra , e quattro dramme il giorno, 
e questo non per altro » che per qualche contrac* 
eambio de'beneficj molti, che avea il padre a quella 
vepuUica fatti « 
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lìxarco Catone fu di Tusculo , figliuolo di Ma^ 
co . Egli prima che venisse all' esercìzio della 
guerra' , e ad intromettersi nelle cose della repu- 
blica, si visse in quel de' Sabini in un suo po^ 
dere lasciatoli dal padre . Essendo egli prima chia- 
mato Prisco, fu per la sua virtù cognominato 
Catone ^ perciocché i Romani solevano chiamare 
di questo nome colui , eh' avesse 1' esperienza di 
molte cose . Egli fu di carnagione rossiccia , ed 
ebbe gli occhi azzurri. Con le fatiche deUa mili- 
zia , e con. la maniera del vivere diventò di sana, 
e robusta complessione . Orava molto gravemente , 
ed esercitandosi nel dire non ni ego mai di servi' 
re a chiunque avesse avuto bisogno di lui 5 laonde 
egli ne diventò attissimo disputatore , ed eloquen- 
tissimo oratore ; e finalmente egli ^ ebbe cosi gravi 
costumi, e tanta grandezza d'animo, che tutti 
s il giudicavano d' ogni riverenza degno . Essendo 
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ancora molto giovane andò alle guerre , e riceven- 
do molte ferite , si portava in modo , che mai non 
avi'ebbe nelle zuffe un passo addietro fatto « Egli 
oprava valorosamente con la mano , e dimostrava 
gran fierezza negli occhi, e spaventava con un' aspra 
e fiera voce il nemico in modo , che alle volte 
poneva più paura con questi atti fieri , che con 
la spada . Quando era in guerra soleva bere ae- 
qua, ed alle volte aceto, e radissime volte, per 
ricreare gli afflitti spiriti , si toglieva un poco 
di vino leggiero . Avendo Catone più volte con- 
siderato la vita , la modestia, e la frugalità di 
M. Curio ( il quale avendo trionfato tre volte , 
abitava nondimeno in piccole casucce , si zappa- 
va il suo poderetto , e per lo più non mangia- 
va altro , che rape ) lodava molto fra se questa m.a- 
niera di vivere : onde poi in tutte le cose della sua 
vita, ne toglieva via ogni superfluità, e dissolutez- 
za . Ebbe Catone stretta dimestichezza con Nearco 
filosofo Pittagorico, dal quale egli tolse molte cose, 
che servò poi nella vita sua ; e fatto vecchio , volle 
imparare lettere Greche, e fece alcuni commentar) 
raccolti da Demostene, e da Tucidide. Ora in quel 
tempo era Valerio Fiacco in Roma de' principali , 
e nobile, e potente. Costui udito il modesto modo 
del vivere di Catone, e la gravità del suo dire, e 
che l'inverno usava una veste senza maniche, e 
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l'estate gareggiava ignudo a faticare con i suoi servi, 
andò a trovarlo, e confortollo a dovere andare inRo- 
ma ; ed esso gli diede molta autorità : onde fu pri- 
mieramente fatto Tribuno militare, e poi Questo- 
re, e si fece per l'avvenire conoscere tale, che fa 
ancora ne' magistrati compagno a Valerio. Piacque 
ancora a Catone assai la pratica di Fabio Massimo: 
onde molto si forzò d'imitar la vita , e i costumi di 
quello 5 e tjuesta fu la cagione, per la quale alle vol- 
te si trovò oontrarìo a Scipione : ed essendo stato 
mandsito Questore in A£ica, riprendeva assai Sci- 
pione della molta spesit , che faceva , e del molto 
donare assoldati, dicendoli , come egli a questa gui- 
sa effeminava contanti piaceri Peserctto; ma aven- 
dogli Scipione risposto, che non aveva bisogno d'un 
cosi sottile, e diligente Questore, e che mirasse 
piuttosto alle cose grandi, e molte, ch'egli faceva, 
che allo spendere. Catone giunto in Roma, insieme 
con Fabio, ragunato il senato, ie gran querele 
contra Scipione, dicendo, ch'ali troppo da gio- 
vane ne mandava il danaro del fisco in varj gino- 
chi, e spettacoli: per la qual cosa il senato vi 
mandò i Tribuni della plebe, che ritrovando 
esser vero quello^ che gli ti apponeva, il doves- 
sero rìmenar seco in Roma: ma Scipione mo- 
strando chiaramente la vittoria mediante lo ap- 
parecchio superbo, • bello della guerra, si f^^ 
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gò di qnesta accusa. Era Catone a quel tempo 
chiamato il Romano Demostene quanta all'elo* 
quenza sua^ma quanto al modo del i^ivere egli non 
vestiva mai veste, che più valesse di cento dram*> 
me^ ed essendo consolo, e capitano non bevea 
altro vino, che quello, che bevevano i servi: e qual- 
che volta spendeva di carne , e d' altre simili cose 
(come a gran copia) per una cena trenta* assi , non 
però per piacere al corpo , e mangiare delicatamei^ 
te , ma solo per conservarsi il vigore corporale per 
le fatiche , che bisognava usare nelle guerre. Egli 
si miostrò alquanto inumano , e fiero nel vendere 
sempre i servi suoi , quando erano gik vecchi , 
come cose disutili , mostrando per questa via di 
cercare più l' utile proprio » che la benignità della 
natiKra . Egli fu però cosi modesto , che essendo 
aBe volte capitano noa soleva togliersi più per la 
spesa sua 5 e del resto della famiglia, ch'aveva 
seca nella guerra , che tre medinni di grano , e 
per le cavalcature ogni di un medinno e mez- 
zo d'orzo. Essendo ancora Pretore in Sardegna 
si mostrò molto differente da tutti gli altri , che 
prima v' erano stati ; perciocché dove gli^ altri era- 
no stati soliti d' andare molto carichi di padiglioni, 
di letti , di vestimenti , e di tinolti sarvi , esso n' an- 
dava visitando le città, senza carnaggi , accompa* 
guato solo da un servo , che li portava la veste , ed 
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un vaso, con che sacrìflcaya : in queste cose fu egli 
molto schietto^ e non ne die troppo affanno a'sotto- 
posti, ma nelle altre sue cose , in quanto al rendere 
ragione per conto del suo officio , egli si mostrava 
grave , inesorabile , severo , e di somma integri- 
tà ^ il suo parlare era simile alla sua vita, per- 
ciocché era grave e piacevole insieme, giocondo 
ed acerbo , austero , e faceto : non v' era amenità 
alcuna , ma ^una certa mordacità - satirica , piena 
però di sentenze, ccoue veggendo una volta il po- 
polo in tumulto per una certa divisione , che si £i- 
ceva di frumento , e volendo quietarlo , cominciò 
con queste, parole : e//a e difficile cosa, o Ito- 
mani , svoler ragionare al uenlre , che non ha 
orecchie : ed un' altra volta riprendendo i costu* 
mi della città : egli è impossibile , disse , potersi 
salvare quella republica , ^dos^e pia sbaglia un pe- 
sce , che un bue : alle volte soleva agguagliare i Ro- 
mani alle pecore , le quali tutte insieme vanno 
ben dietro al capo loro, ma una per una nò, di- 
cendo, che tutti insieme si lasciavano alle vcJte 
guidare da tale , che ciascuno da per se non Tave- 
rebbe ne' suoi privati consigli accettato . Egli so- 
leva . ancora dire della potestà delle loro mogli 
a questo modo : tutti gli uomini sono signor 
delle mogli loro j noi siamo signori di tutti 
gli uomini , e le mQgli nostre di noi . Const* 
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glidva i Romani , che dovessero conferire i rasi» 
gistrati a quelli che n'erano, mediante i loro esei^ 
cìzj lodevoli , degni , e non mediante le porpo* 
re , e gli altri tanti vaneggiamenti ; e questo , 
perchè la gioventù . si volgesse a quelle opere « 
ch'erano degne di lode e di onore, talché per 
questo meseo i buoni non volgessero al peggiore, 
e i cattivi si ritirassero alla strada migliore. Una 
madre, che aveva un cattivo figliuolo, soleva moho 
pregare Iddio per la vita di quello: questo, disse 
Catone ^ non è pregare , anzi è bestemmiare 
piuttosto • Aveva venduto un certo prodigo e 
dissoluto 'una sua possessione, ch'era accanto al 
mare: costui celato , disse Catone, è stato più ra* 
pitto e pia violento del mare, perciocché quel' 
lo, che poteva appena leggermente bagnare la 
forza dell' onde , costui se l* ha sì facilmente 
inghiottito . Diceva , che egli s' aveva concitata 
grande invidia sopra , lasciando di attendere alle 
«uè stesse privata faccende per quelle della Re- 
publica^ soleva ancora dire , ch'egli si contentava 
piuttosto non essere meritato in niente di quel di 
buono , che egli operava , che di non esser punito 
quando egli errava . Aveva il senato eletti tre per 
ambasciatori , per mandarli in Bìtioia , 1' odo dei 
quali era podagroso , 1' altro aveva tutto il capo 
flagellato dalle ferite , il ^erzo seativa un poco 
Tom, L l6 
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dello ficeimo ; sorridendo Catone : questa imBa- 
.sciata^ disse , del popolo Romano non ha né 
piedi né capo^ ni cuore . Diceva avere più grati 
que' giovani, che vergognandosi , diventavano rossi, 
che quelli » che divenivano pallidi : e al contra- 
rio, che (jnel soldato aveva egli in odio, che 
camminando moveva le mani , e combattendo mo- 
veva i piedi , o che si faceva sentire jhù da lunge 
russando mentre dormiva , che gridando in batta^ 
glia. Parlando contra d'un certo corpulento e gras* 
so : di che utilità può essere , diceva , alla città 
colui , il quale ha fatto signore il i^entre di ciò, 
eh* è /ira la gola, e le cosce? Cercando un certo 
-ghiotto esser ammesso alla familiarìtSi di Catone, 
gliele negò, dicendo'hion poter viver con persona, 
la quale giudicasse più col palato , che col cuore . 
Diceva , che gP innamorati vivono mediante Is^ 
vita altrui . Soleva dire , eh' egli si pentiva di tre 
. sole cose ; prima , a' egli s' era fidato mai di cosa 
secreta , e importante con do^a ^ appresso , se 
fosse mai andato per mare in parte, dove egli avesse 
potuto andare per terra ; e in ulitmo, s' egU aveva 
mai lasciato passare un dì senza fare qualche 
cosa lodevole . Dicendoli una volta un certo sfac- 
ciato e svergognato gran villanie, li rispose a questa 
guisa Catone: io n'avérò il peggio, contendendo 
A qìiesta guisa Jeoo: perciocché tu se* uso di dire 



CATONE MAGGIORE 24S 

wSlanie, e di intenderne molto pia , laddove io 
non so dirle, he voglio udirle . Era stato designa- 
to consolo con Valerio Fiacco , e toccatali a sor- 
te la Spagna, v'andò; dove vedendosi con molto 
disawanta^o co'nemici , assoldò! Celtiberì, pro- 
mettendo loro dttgento talenti ; tutti gli altri gri*> 
davano, che non si poteva patire di pagarsi una 
tanta somma per difendersi dal nemico; allora: 
udite, rispose Catone, se noi vinceremo avre^ 
mo soverchio delle spoglie de' nemici, onde 
pagarli; se perderenio, non sarà chi ci de- 
mandi nulla j né a chi si domandi. Avendo 
poi avuta la vittoria, in un di fé abbattere le 
mura di tutte le città » che erano intra il fiume 
Beti , e si soleva vantare d' aver prese più terre 
in Ispagna, che non v'era stato di; il che non 
fu già vanto , ma verità , perchè furono quattro-^ 
eento terre quelle, ch'egli pigliò; ed essendone 
molti per quella vittoria arricchiti , egli non ne 
volle niente avu^'e, volendo piuttosto contendere 
col)Uoni, della virtù, che con gli avari, de' guada- 
gni; e per questo volle ancora , che i servi suoi 
non partecipassero nulla di tanta preda. Erano 
questi servi suoi cinque , V uno de' quali chiamato 
Pacco comprò tre garzonetti de' cattivi , ed inte- 
so , che Catone l' aveva saputo , per vergogna ( in 
tanta riverenza T. aveva) ammaza&ò se stesso: quei 
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giovanetti fece Catone rendere , e portarne il de- 
naro neir erario in Roma . Si trovava ancora m 
Ibcrìa Catone 9 quando li fu mandato Scipione 
successore, il quale molto l'odiava par essere Ca« 
tone aderente alle cose di Fabio Massimo ; ma 
il senato approvò tutto quello , che Catone aveva 
fatto. Egli dunque trionfò; e ordinando nuova ma* 
niera di vivere non A die all'ozio , ed alla iner- 
zia, ma cercò di ornare in tutte le cose la r^ 
publica , di giovare a' cittadini , e agli amici ; onde 
creato pòi Legato di Tiberio Sempronio consolo 
nella impresa, che fé all' Istro , e nella Tracia , li 
fu di gran giovamento. Fu ancora Tribuno mi*- 
litare edn M. Acilto contra AntÌDca>, e recò neHa 
«devozione de' Romani i Corint j , i Patrensi , e gli 
Egiensi : ed avendo il re Antioco fortificato mira- 
bilmente il passo d^Ue Termopile in modo, che 
il consolo avea già disperato della vittoria , Catone 
parti di notte , e menò paite de' soldati ne' luo- 
ghi ardui, e per certe strane balze su per quei 
monti , e trovatosi la mattina ri fare del gior- 
no òltra il passo delle Termopile, assaltò di 
dietro il nemico con gran rumore e suono di trom*- 
be, e tagliate prima a pezzi le sentinelle nemiche , 
apa ventò, e impedi mirabilmente le genti d'Amio- 
Cd, che non avevano mai a tal cosa pensato: il per- 
chè M. Acilio inteso il rumore , dk anch' esso dea» 
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4it>9 ed in brere po^ i aemici in rotia , «i guada» 
gBÒ il passo: frattanto essendo stato Antioco per- 
cosso d'un sasso nella bocca, che. gli fé balzar 
&orì alcuni dentice sentendo uno strano dolore, 
"volse la brìglia , e ri pose a fuggire ; per la cui 
i«ga tutti i sUoi ancora volsero le spalle. Ca- 
mene* parendoli d' avere esso acquistata quella vit- 
toria 9 gridava le sue lodi egli stesso , dicendo, che 
«ara molto più il popolo Romano oblìgato a lui, 
che non era egli al popolo Romano . Il consolo an- 
cora abbracciando Catone , già tutto gonfio per la 
vittoria , testificava apertissimamente , che ia citta 
di Roma era in perpetuo obligo a così bei meriti 
di Catone: e queste sono quasi tutte quelle co- 
se , che egli oprò nella guerra , Nel tempo ap- 
presso poi castigò , e perseguitò molto i cattivi 
con la cenanra , perciocché diece anni dopo il 
consolato fu fatto Censore , la quale dignità , 
perchè era di potestà somma, tutti i nobili, do- 
mandando egli! d' essere fatto Censore*, li furono 
contrai^ , e questo , sì perchè pareva , che -si fa- 
Cesse ingiuria alia nobiltà » dandosi una cosi sa- 
pt^ma dignità ad un uomo ignobile, sì ancora 
perchè giunu T austerità di Catone con Tanto* 
lità di quello officio , pareva , che ne dovesse rìu- 
ècire Una cosa fiera e insopportabile : ma il po« 
polo RoBMBO oontra la voglia de' abbili, e dai 
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fuitorì istessì del popolo designò Censore Ca- 
tone insieme con Fiacco, nel quale magistrata 
fu egli spesso in grandi pericoli^ perciocché , se» 
ficmdo che dicono , fu cinquanta volte citato , e 
chiamato in giudicio ; ma egli non restò gik per 
questo, che essendo di novanta anni non fesse con* 
venire in giudicio Servio Galba, e fu coA sempre 
nemico di Scipione Affncano, che insino con l'altra 
Scipione minore servò queste inimicizie . Egli pri- 
vò molti della dignità senatoria , uno de' quali 
fu Lucio Flaminio , che era stato sette anni 
consolare, e nel privò per questa causa , perchè 
dicendo uii giovinetto suo favorito, ch'egli non 

avea mai visto ammazzare uomo alcuno , Flaminio 

• 

per compiacerli di questo , avéa in presenza. di 
lui con le sue mani anunazzat'o un certo Gallo: 
ne privò ancor Manilio uomo clarissimo , per avere 
nel cospetto della figliuola , baciata la moglie », 
Catone fu ancora quei che resecò le molte su* 
porfluità , ed ornamenti , che usavano con tanta 
pompa le donne : ordinò pure ( per torre via 
le tante soverchie e vane spese degli uomini ) 
che non potesse la masserizia di casÀ , come sono 
tavole , vesti , carrette , ornamenti da donne , ed 
iltre simili cose » valere più che mille cinque* 
cento dramme, imponendo la p^[ia a chi ne avesse 
i ^ìii gran valore posseduto ^ di pagare U» ékÌ. 
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per ogni 'migliaio , e votte cbe cfascttno di questi 
oggetti di lusso fosse stimato dieci volte più della 
sua valuta . Tito Flaminio , e i tribuni della plebe 
si sforzarono molto d' impeditali l' apparato della 
Basilica, eh' egli edificò del publico, e che. fu poi 
chiamata la Basilica Porzia 5 ma il popolo cosi 
ebbe cara Pamministraziotte della censura di Ca* 
tone , che in segno -di ciò gli posero nel tem- 
pio una statua consolare , eon questo titolo: ari' 
davano le cose di Roma di male in poggio ^ 
quando Catone essendo Censore le ritornò 
con hellissimi ordini nella sua pristino, digni» 
tà^ e splendore . Si rallegrava molto quando 
essendo aleuno ripreso di qualche cosa , ove avesse 
errato , rispondeva : non sono io già Catone , 
^Sempre la republiea ne' maggiori bisogni si con- 
sigliava con lui , e TaVea in gran rispetto , e ri- 
verenza. Egli fu buon padre verso i suoi figlino* 
li , te buon marito verso la moglie . Soleva dire , 
che chi battesse o la moglie. t> i figlinoli , me* 
rilava esserne così ~ punito , come colui , che aN 
disse di alzar il braccio contra Iddio 5 e che t^o* 
lui , che si portava bene con la moglie , e co^ fi* 
gBnoIi, gli parca di maggiore lode degno, che 
dii si portava bene col senato; onde in questo avea- 
Socrate in gran riverenza , che avendo avutA cod 
riirosa moglie, e cod cattivi lìgliuoU , insiao all'id^ 
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timo gli sofferse umanissimamente . Catone inse- 
. gnò esso al suo figliuolo ^ benché Avesse un servo 
. grammatico in casa, che insegnava^ giudicando non 
essere conveniente, che il iigliuolo suo (perciocché 
era alquanto tardo d' ingegno ) fosse battuto dal 
servo . Egli fu molto curioso nella disciplina , e 
reggimento de sefvi sao| . & dilettò talmente 
dell' agricoltm*a , che ne scrisse un libro . Cumulò 
grandi ricchezze per mille vie , che egli teneva 
per guadagnare ; e chiamava cosa divina il lasciare 
a' figliuoli, più che non si ebbe dal padre • Egli 
tenne tutti i Greci talmente in odio , che cercò di 
ton^e di Roma le Greche scuole, che vi s'in* 
troducevano , ed i filosofi ancora , e i medici ^ 
onde ricordava al figliuolo ,, che dovesse simili 
genti fuggire; e perchè non avesse bisogno di 
medici scrisse egli alcune cose da potersi l'uo- 
mo conservare sano . Esso fu robustissimo di cof^ 
pò, ma a libidine proclive, il che è laidissimo 
nella vecchiezza. Era già pressoché decrepito, 
e nondimeno pure non sapeva astenersi di usare 
con donne; di che essendosi il figliuolo accorto, 
se ne turbò: Catone non si lamentò di ciò niente; 
ma chiamato a se Salonio suo famigliare e scrìva* 
no , il dimandò, s' egli voleva maritare la figliuola 
sua, e rispondendoli colui di si, la dimandò per 
se, di che ài. maravigliò prima Salonio, perchè 
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^a Catone cosi tecchio ; ma Vedendo poi , eh' egli 
parlava da dovero , gliela diede volenti^ • Il £• 
gliuolo intesd questa cosa n' andò dal padre, e gli 
domandò perdono, s' egli avesse contra dì lui 
oprato cosa, per la quale esso crucciato s' avesse 
tolta in quella città moglie, al che rispose umanis- 
simamente Catone: tutte le cose tue sono ben 
fatte ^figliuolo, e Hon ho cagione alcuna, per 
la quale io mi sdegni teco ; ma lo avere io tolto 
moglie non è stato per altro , che per l* utilità 
della republiea , acciocché io possa lasciarle 
molti cittadini simili a te . Egli non s' appartò 
mai Catone dalle cose delia republiea per la vec* 
chiezza, come fece L. LueuUo, Metello Pio, e 
Scipione, anzi allora mag^ormente le prestò il suo 
aiuto . Avendo tempo , sempre^ scriveva orazio- 
ni, o istorie. Egli spesso invitò nella sua villa \ 
cena non solo i suoi famigliari , ma i suoi eguali ^ 
e vicini ancora con gran piacere di chi v' era pre- 
sente : perciocché inalzava con belle lodi tutti quel- 
li , che s* erano portati bene per la republiea , biasi- 
mando al contrario quelli , che non avevano oprato 
nulla in servizio della patria . L' ultima cosa delie 
tante sue degne di memoria , fu V essere esso 
cagione dell'ultima rovina di Cartagine, seb- 
bene Scipione minore la rovinio in effetto : Catone 
però col suo coi^siglio^ e oon le 'éu^ ragi<mi fa 
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causa , che si pigliasse V impresa di quella guerra : 
onde Catone fu 1* autore della terza , ed ultima 
guerra Punica , nel principio della <piale, essendo 
già vecchissimo , mori , lasciando dopo se (datone 
suo figliuolo cognominato Salonio (perciocché il 
primo suo figliuolo era già prima morto) per essere 
nato della seconda moglie, figliuola di Salonio. 
Questo suo figliuolo^ essendo Pretore, mori, t 
lasciò un figlio chiamato Marco, il quale fìi avo 
di Catone il filosofo , uomo sopra ogni altro dell'età 
sua chiarissimo «• 

coMPiRÀZioinE nk akistide, e catone màggiohe. 

Ftux)no Aristide , e Catone in questo simiB , che 
s'intromessero nel governo della repnblica per pro- 
pria virtù , e non favoriti dalla gloria de' maggiori 
loro , o dalle molte ricchezze . Aristide però di' 
ventò grande , non essendo ancora Atene nella sua 
tanta grandezza, dove ella pervenne poi, e Catone 
venendo d'una piccola terra, si pose in così gran re- 
pnblica, come era quella dì Roma. Fu ancora 
differente molto avere Temistocle per nemiico « 
non molto nobile né ricco, come Ahe Aristide, 
ed avere a contendere con gli Scipióni, con i 
Servj Galbi , 'con i Quinti Flaminj , come fece 
Catone^ ArijStÌ4Ì# nel fiato. # aqne di Maratona ^ e 
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di Platèa fa uno de' dieci capitani , che vi èrano ; 
Catone fu due volte consolo^ ed altrettante censore^ 
Aristide in ninno suo fatto egregio fu' esso capo j 
Catone èssendo capitano in Ispagna, è con la mano, 
e con il consiglio avanzò di gran lunga tutti .gli altri, 
e nella battaglia 9 che fu fatta alle Termopile 
con M. Acilio, Catone fu di quella vittoria cagiot 
ne . Aristide per le sue cotiteSè e parzialità , ne 
andò in esilio, odiato da*^ principali della città: 
Catone insino all' ultimo si mantenne la .sua li- 
beità , ed innocenza , e si portò non meno bene 
nelle cose private sue, e domestiche, che nelle 
pubbliche^ 'perciocché esso aumentò il suo patri- 
mòoio , « dcrisse delle cose rustiche e ^miliàri , 
laddove Aristide, pei^hè fu sempre povero, 
jfon lasciò dopo se a' suoi né ricchc^zzé , 9è di- 
gnità, né si curò di lasciare. tanto, che se gli 
^^tessero fare V esequie ^ e maritarsene le figliuo- 
le . Dopo di Catone ìnsino alla quarta genera- 
zione sua furono i suoi, capitani, consoli, e di 
altre dignità ornati | ma le cose d' Aristide furono 
di grande importanza a'Greci , laddove quelle di 
Catone (parlo delle guerre) non furono gran cosa 
a' Romani ^ né si può , o debbe Antioco compa- 
rare con Serse , né l' aver fatto spianare le mura 
di tante città - con l' avere tagliato a pezzi tante 
migliaia di nìmici e in mare , e in terra. Ari- 
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ftide fece poco conto della gloria, e delle coro- 
ne ^ come fece anco deDe rìcchezKe^ avanzò be- 
ne 1^ altri tutti nella grandezza dell' animo : Ca- 
tone si mosttò in ogni maniera di virtù, eccel- 
lente, e cori ae ne vantò, benché in una sn^ 
orazione dica non essere manco brutto il lodarsi , 
che il vituperarsi. Aristide • essendo collega di 
Temistocle, V aiutò mirabilmente, e ea«ò di con- 
servarlo nella sua grandezza; ma Catone ripugnan* 
do sbm{»« a Scipione neUa guerra punica, talmente 
il calunniò e molestò , che fu per farli perdere 
d'essere capitano, com'era, e poi all' ultimo . fu 
cagione di cacciarlo di Roma ; e privò ancora 
molti senatori della loro dignità. Aristide fu molto 
simile a Catone neUa continenza; ma il torre caà 
in vecchiezza moglie, diede gran biasmo a Catone, 
e tanto più , eh' egli la tolse di molto bassa condi- 
zione 9 e diede matrigna al figliuolo. 
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Ìl ilopemefie fu figliuolo di Cmusi nato in Me* 
galopoli . Egli noa fu cosi brutto, come altri crede, 
benché fosse una Tolta , per andare mal vestito , 
tolto in isca^bio del servo suo da una doniia diMe- 
gara , nella cui casa doyeva egli, essendo capitano, 
andare ad albergo : perciocché avendo colei inteso, 
che in casa sua doveva andare il capitano degli 
Achei, ed èssendo parciò molto travagliata in prov- 
vedere; da cena , ecco che entra in casa Filope- 
mene vestito molto alla grossa; onde credendo, che 
fosse qualche servo del capitano , che s' aspettava , 
il pregò semplicemente , che l' aiutasse a fare 
falche servizio: il perchè, levatasi egli la veste 
da dosso, non si vergognò di porsi a tagliare legne; 
ma sopravvenendo il marito di colei , e dimandan- 
dolo , che cosa egli facesse , rispose Filopemene : 
riceuoj come tu vedi , la mercè della mia brut- 
tezza . Era ^U molto sottile in mezzo ^ ed asciut- 
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to , in modo clie Tito Flaminio soleva scKerzando 
dirli, che esso aveva^ bellfssime mani , e gambe , ma 
che non aveva ventre. Filopemene fu assai cupi- 
do d' onore , e f u ancora molto iracondo , intanto- 
chè non potendosi per la sua collera accomodare 
alle cose e! vili, si volse tutto alle guerre . Facevano 
i Megalopolitani scorrerie ne* confini di Sparta , e 
Filopemene era sempre il primo a ire innanzi, Tul- 
timo a ritornare « è quando non si guerreggiava, ^ 
dava tutto all' agricoltura , o alla caccia , o ad al- 
tro esercizio corporale , per diventare robusto, e 
gagliardo , e per aumentare il suo patrimonio giu- 
stamente . Egli fu ancora molto facondo , e dedito 
agli studj della filosofia; si dilettava molto della 
invenzioni d'Omero, e di tutte quelle altre cose, 
che fanno bello T ingegno : studiava ancora spesso 
i libri d' Evangelo delle cose militari, e leggeva vo- 
lentieri le istorie di Alessandro Magno, come quelle 
che lo incitavano alla virtù, e alla gloria . Non aven- 
do esso più che venti anni, ed essendo Cleomene re 
de'Lacedemoni venuto una notte , e insignoritosi di 
Megalopoli , Filopemene-, che vedeva non potere 
facilmente a quel tempo soccorrece la patria, ne 
tolse secretamente i cittadini^ onde Cleomene irato 
per questo gli andò contrae dove avendoFilopemene 
perduto il cavallo , ed avute delle ferite , si salvò 
con tutti gli altri ìù Messene. Clepjmene mandò 
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Joro a dire, che volendo ritornare nella loro élttà^ 
gliela voleva restituire con tutte le cose loro j ma 
Filopemene gli dissuase, dicendo, chedeomenenoa 
Sarebbe lungo tempo dimorato in una città senza 
cittadini , e che non dovevano credere facilmentt 
alle promesse lusinghevoli^ e fraudolenti di Cleor* 
mene . Frattanto vennero Antigono, e gli Achei in 
soccorso de'Megalopolitaui , co' quali andò Filope* 
mene con gli altri suoi , e si portò talmente , (ben^ 
che avesse una fiorita, che li passasse amendue le 
cosce ) che dando, grandi speranze di se a'suoi e fa* 
cendoli più animosi, e più virili , fu gran cagione 
esso di rompere Cleomene; onde .dopo la vittoria 
riprendendo Antigono i suoi , che non dovevano 
senza suo ordine sping^^ la cavalleria contra il ne* 
mico : un giovanetto Megal6politano ^ risposero^ 
ci incitò a quella guisa ardentemente innanzi ; 
ed Antigono allora: veramente^ disse, che quel 
glossane s* è portato oggi da ottimo capitano: 
il che acquistò mirabile gloria a Filopemene . An* 
tigono il pregò , e rlpregò molto , che volesse stare 
seco al soldo , ma egli non volle accettarlo , e pas- 
sando in Candia , e conversando ivi con valorosi»* 
simi uomini , ed certissimi nelle cose di gUjenu', 
diventò tale, che ritornando a' suoi , ne venne fn 
tanto onore, che 1 crearono capitano delle genti a 
cavallo . Erano i giovani di questa patria poCoar< 
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ti, e meno esperti nel mestiero dell'arme i» onde Fi- 
lopemene glincitò^gli animò, gli assuefece talmente 
nelle cose belliche, coi;ì cavalcare, correre, saltare, 
schermire, che in breve diventarono aniraosiagi- 
mi , e fieri , ed esso con l'esempio di se gli animava 
alle imprese grandi » e lodevoli 5 come una volta 
combattendo contra gli Etoli, e gli Elei presso il 
fiume Larìsso , mandò d* un terrìbile colpo per 
terra Damofanto capitano de' nemici , che combat- 
teva sedendo su un alto carro, per la cui morte 
voltarono t nemici le spalle . Il perchè cresceva pia 
ogni di il grido di Filopemene , non solo valoroso 
con r arme in mano, ma prudentissimo cpianto si 
voglia altro capitano . Perchè poi in quella età non 
sapevano molto delle cose della milizia , e non 
usavano arme molto a proposito, né sapevano porre 
un esercito a ordine , Filopemene in vece di certi 
piccoli , e stretti scudi , che usavano , pese loro in 
braccio ampi pavesi ^ e invece di lance non molto 
lunghe, die loro sarisse (che ei*ano come picche 
molto lunghe) e felli vestire di corazze , di celate, 
e di schinieri di ferro , insegnando loro di stare sal- 
di, e fermi in una battaglia , e di sapere medes^ 
mamente combattere alla leggera , e scaramuccianr 
db. Tutti quelli ornamenti, e quelle porpore , che 
solevano usare nel vestire , e medesimamente tutte 
•k pm&pe ^ e le delicatezze de' conviti ^ trasfisri 
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egli nelle cose di guerra; onde si vedevano indorare 
e inargentai*e le corazze ^ gli elmetti , i freni de' ca- 
valli, e alle volte ancora gli scudi . Tutto lo intento 
de' giovani era domare cavalli , maneggiare ar- 
me: le sopravveste de' soldati, e le coperte de' ca- 
valli erano di varj colori intessute, e su gli elmetti 
si vedevano bellissimi , e bizzarri pennacchi , talché 
la vista solo di queste cose animava i soldati, e 
li faceva più pronti , e più volonterosi all' imprese, 
perciocché rarme parevano e più leggere e più 
belle . Frattanto Macanida tiranno de' Lacedemoni 
si mosse contra il Peloponneso, ed essendo presso 
a Mantinea li venne Filopemene contra col suo 
esercito ^ e venuti alle mani non molto lungi da 
questa città , dopo una dubbia battaglia , Filope- 
mene pose in fuga , e ruppe Macanida con gli altri 
suoi , e fenne grande occisione . Per la qual cosa 
re venne egli in tanta riverenza di tutti gli Achei, 
cl\e gli drizzarono in Delfo un onorato simulacro 
di bronzo. Per questi cosi egregj fatti si span- 
deva per tutta Grecia orrevolmente la fama di 
Filopemene: onde pensando Filippo di Macedo- 
nia non potere mai conquistare gli Achei , essendo 
vivo «costui , cominciò a macchinarli secretamente 
un tradimento per levarlo dì vita : ma saputosi 
questo . ne venne in tanto odio Filippo presso 
di tutti , che per ogni canto se n' udiva dir male . 
Tom, I. 17 
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Stando i Beoti all' assedio di Megara , per una c^ta 
fama, che Filopemeue venisse in soccorso de' Me- 
garesi , come asciti di speranza di potere più avere 
}a città» si partirono "via. Non molto tempo appres- 
so , essendo morto Macanida , ayeya Nabide ti- 
ranno de' Lacedemoni occupata Messene , nel tem- 
po y che Lisippo comandavs) agli Achei j dal quale 
non avendo Filopeinene potuto impetrare , che si 
soccorresse Mescne , esso senza altra legge, di sua 
sola autorità , tolti seco i «uoi cittadini , andò 
a fare l'opera, perciocché ognuno il seguiva vo- 
lentieri, concie capitano dato loro dal cielo. E 
di questa sorte fece egli molte cose gloriose, mo- 
strando la eccellenza dell' animo , e del valor suo. 
Fu ben tassato di questo , che avendo N»bide 
mosso guerra a' Megalopolitani , ed essendo venuto 
a por campo quasi sotto le porte della città , esso 
n'andò ad essere capitano de Gortin}, che guer- 
reggiavano ia Creta. Per la <}aal cosa i Mega- 
lopolitani sdegnati 1' avrebbono tosto bandito , 
se npn che vi si interposero gli Achei , e; gliele 
vietarono.. Ma FilopemeneinCreta mostrò tali segni 
del suo valore, che egli ne fu per una bocca portato 
da tutti con lodi al cielo. Ritornando poi nel Pelo- 
ponneso fu fatto capitano centra di Nabide, il qriale 
tenendo assediato Gitio, per le vittorie avute te- 
neva il suo esercito disperso , e senaa ordine. 
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lotesA questa cosa Filopemene , vi navigò tosto , 
e messe di notte le sue genti a terra , pose fuoco 
agli alloggiamenti del nemico, e taglionne molti 
a pez2Ì: ma non molto poi facendo una cattiva 
«trada, si trovò cosi d'un subito Nabide contra, 
che quasi si tennero in tutto gli Achei a questa 
volta perduti : ma Filopemene con Taltezza dell'ani- 
mo suo , considerato con. gli occhi il sito del paese , 
dove egli era , pose con tanta arte le sue genti 
in punto, che messe il nemico in fuga prima , 
che r assaltasse . Poco tempo appresso , essendo 
stato Nabide morto per fraude degli Etoli, Fi- 
lopemene n'andò contra Sparta, e parte per forza, 
pane con buone parole la tirò talmente al vo- 
lere suo 5 che secondo che desideravano gli Achei , 
la fece loro amica, e Confederata: gli Spartani, 
per questo gran beneficio , chiamando Filopemene 
difensore della libertà ^ venderono le case , e tutte 
l'altre robe di Nabide cento venti talenti, e glieli 
mandarono a donare: ma i Legati conoscendo la 
integrità di Filopemene, non avendo ardire di 
donarglieli, il tentarono per mezzo di Timolao 
loro amico, il quale vedendo la* costanza di co- 
lui, non ardì uè anch'esso di parlarli di tal co- 
sa , e poi tornato col medesimo animo, quando 
gK era innanzi , si pentiva di dirgliene , e così 
fe tre, o quattro volte; all'ultimo per volere 
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de' Legati gliel disse, dimostrandoli quanto d«- 
sideraTa Sparta, che egli li togliesse. Filopeme- 
ne udito questo, n* andò a Sparta, e ringrazia- 
tili prima, mostrò loro appresso qualmente do- 
Teyano cercare di subornar con simili doni i ri- 
Toltosi e cattivi cittadini ^ perciocché tirati dai 
presenti si quietassero , e non movessero scan- 
dalo nella città, e non gli amici buoni , de'quaU 
potevano ognora che volevano servii*si. Indi a 
certo tempo , fatto Diofane capitano degli Achei, 
e udendo , che gli Spartani s' ingegnavano di fare 
novità, e che travagliavano tutto il Peloponne- 
so , si pose in cuore di punirli : ma Filopemene 
si messe come privato in mezzo, ricordando all' una 
parte , ed all' altra la pace , mentre che Antio- 
co , ed il consolo Romano erano nella Grecia con 
gli eserciti. Non volle Diofane udire di ciò pa- 
rola; ma insieme con Tito ne va ad assaltare 
gli Spartani . Filopemene andatone prestissimo a 
Sparta , quietò con gran piacevolezza i tumulti 
della città , e ridussevi di nuovo il governo po- 
polare , facendo a questa guisa vana V impresa del 
capitano degli Achei , e del consolo Romano . Es- 
sendo finalmente Filopemene di settanta anni , e 
ereato già l'ottava volta capitano, benché egli avesse 
pensato il resto della sua vita passarla in quiete » 
e tranquilità, non potè però fuggii^, ch'egli Ik 
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quest'ultimo non provasse i yiolenti colpi della 
fortuna; perciocché portandoli Dinocrate Messe* 
nio grande odio , fatti ribellare i Messeitj dagli 

• 

Achei , n' andò per pigliare un villaggio , chiamato 
Coloni de. Filepemene , inteso questo , tuttoché egli 
avesse la febbre , si parti d' Argo , dove si tro- 
vava , e andatone a Megalopoli per soccorrere 
gli amici , fece par^chie squadre de' suoi cit- 
tadini , perciocché tutti i nobili lo seguivano vo- 
lentieri, e di bonissimo cuore, e cavalcando verso 
Messene assaltò Dinocrate^ e ruppelo, e poselo 
in fuga . Frattanto cinquecento soldati, che aveano 
cura di guardare i confini di Messene, inteso il tu- 
multo , corsero per soccorrere Dinocrate ; il per- 
ché temendo Filopemene di non essere vinto 
da costoro , quanto più sicuramente evd possibi- 
le , si ripiegava a poco a poco con i suoi , ed esso 
era sempre l'ultimo a ritirarsi, combajttendo ognora , 
co' nemici ; e benché egli fosse vecchio , la stra- 
da cattiva , e V affanno del combattere molto , 
perciocché sempre avea molte lance sopra , non- 
dimeno egli per ridurre i suoi in salvo non isti* 
mava fatica, e combatteva virilissimamente j quan- 
do cadendoli per disgrazia il cavallo sotto , il 
riversò malamente a terra. Fu dunque fatto pH-* 
gione , e legateli dietro le mani , lo menarono 
tfon questa vergogna a Dinocrate , il quale , dopo 
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molti oltraggi usatili , lo fece porre in una grotta 
sotterranea molto vilmente in prigione . Frattanto 
ponendosi gli Achei frettolosi in ordine per vea* 
dicarsi , Dinocrate temendo di Filopemene , gli 
mandò nella prigione per un servo il veleno : sì 
giaceva Filopemene nel suo mantello avvolto , 
più per li caldi pensieri, che Itravaglivano, che 
per fatica , o per aonno ; q]^ando inteso lo stre* 
pìto s'alsò su, e visto quel servo con l'amara 
bevanda, lo dimandò, scegli aveva nulla inteso 
de' suoi compagni, e dì Licorta^ e rispondendo 
colui, ch'egli avea bene inteso, perchè s'erano 
fuggendo salvati : dunque disse , va bene , pai' 
cKè non ci è ogni cosa avvenuta sinistra, e 
tolta la bevanda la bevve intrepidamente^ on- 
de si per questo, come ancora per la sua in« 
fermitk , mori facilmente . Intesa gli Achei questa 
morte , tutti pieni di dolore e di lagrime si 
affrettarono alla vendetta , fatto loro capitano Li- 
corta : onde ponendo a fuoco , e a ferro tutto 
quel de' Messenj , fu la citta forzata a rendersi ; 
il perchè temendo Dinocrate la crudeltà de' ne- 
mici , s' ammazzò egli stesso ; a questa guisa an- 
cora ammazzarono se stessi tutti quelli , eh' ave- 
vano alla morte di Filopemene assentito ; quelli 
che cagionarono la sciagura di Filopemene furono 
tutti posti in prigione : poi fu il corpo morto con 
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gran magnificenza bruciato , e riposte in una bdla 
urna le ceneri . Posero gli Achei 1' esercito in or- 
dine a modo » come se si fosse voluto trionfa- 
re, mostrando segni di vittoria mescolati con 
pompa d' esei[uie funebri ; il %liito}o del capi- 
tano portava l' urna , e d' ogn' intomo andavano 
i principali di Acaja inghirlandati , e pieni di 
lagrime. Dopo l'urna venivano i nemici tutti me- 
sti , con le mani legate dietro . Di tutte le città 
cooeovreva di passo in pasko a queste esequie gi^aA 
numero di gente , in modo , che con maravìgliosa 
compagnia recarono V urna m Megalopoli , e con 
gran tatto d^ uomini , e di donne fu com somma 
gloria ^ e magnifieenaa sepolto , ed ivi furono 
tutti i prì§kitnì morti, e coperti da^ sassi . A Filo- 
pemene furoubo per le oittì^ degli Achei m me- 
moria de' suoi gesti imdte statue poste ^ le qu^li- 
poi vette wa certo Romana , iielk rovina di €0- 
rinl^^ bttttave a terra ^ come ìmagini di fiei^e^, 
e peirpciiuo nimico de' Romani^ ma* gliele vieta* 
roQo MummÌDi^ e i Legati di Roma. 
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QUINTIO FLAMINIO 



JL ito Quimìo Flaminio di sua natura fu ccrte- 
sissimo, e umanissimo; nel punire fu assai pia- 
cevole, e non pertinace: fu avidissimo di gloria, 
e di onore, intantoché nelle imprese grandi alle 
volte per temenza di sinistra fortuna si spaven- 
tava; egli avea- sempre nel suo beli' animo qual- 
che cosa eccellente ed alta. Fin da' suoi primi 
anni applicò la mente alle cose di guerra , e nella 
prima sua milizia, che fu con Marcello consolo 
contro Annibale , venne fatto Tribuno militare : 
onde essendo morto Marcello, fu Tito nominato 
Prefetto in quella provincia ; e fatto ancora poi 
capo a guidare due colonie Nainia, e Cossa, egli 
s'acquistò tamto grido, che volendo dimandare il 
consolato non gli mancavano le voci da conse- 
guirlo , e benché i Tribuni della plebe gli ostas- 
sero , dicendo , eh' egli non aveva il tempo de- 
bito da potere un cosi fatto magistrato ottenere,. 



\ 



FLAMINIO a65 

essendo nondimeno rimesso dal senato al popo- 
lo, fu, non avendo ancora trenta anni, creato 
consolo con Sesto Elio, e gli toccò per provin- 
cia la Macedonia contra il re Filippo: onde im- 
petrato dal senato di avere per capitano dell' ar- 
mata Lucio suo fratello , passò nell' Epiro con 
tre mila soldati. Quivi tolto da Publio l'eserci- 
to, e considerata assai bene la natura del luogo ^ 
concluse fra se , non potetti altramente finire quella 
impresa, s'egli non s'impadroniva prima delle cime 
de' monti ; perciocché essendo Filippo signore de 
passi, e de' monti, ogni volta, che Tito voleva 
passare su avanti , n' era con gran facilità dal ne- 
mico, che vi era sopra, ributtato: onde fattesi 
venire alcune scorte fide, mandò con quelle un 
Tribuno militare con quattro mila fanti , e quat- 
trocento cavalli a dovere per ogni difficile cam- 
mino cercare di essere superiore al nimico: co- 
storo stavano il giorno ascosti o per grotte, o 
per selve, e la notte al lume della luna cam- 
minavano. Frattanto Tito provocava il nimico 
con alcune leggiere scaramucce, insino che al 
proposto di, messo l' esercito in ordine, e iatton^ 
tre parti , assaltò da fronte , e da' fianchi valo- 
rosamente i nimicij nel più bello della battaglia, 
eccoti di dietro d' un subito il gridare de' Ro* 
mani, che venivano giù dalla sommità de'mon- 



266 FLAMINIO 

il^ il perchè spaventati i Macedoni per sentirsi 
d' ogn' intomo ferire , si posero in fuga . Tito , 
rotto il nimico , fece porre a sacco gli alloggia- 
menti ^ e tagliati due mila de' nimici a pezzi, 
prese i passi , temendo per qualche Insogno, che gli 
fosse potuto occorrere di dovere ritornare addie- 
tro; e nel traversare l'Epiro lungi dalle marine, 
si portò per tutto modestamente , frenando i su«i 
da ogni maniera di prede : ma Filippo essendo 
stato rotto 9 n'andava per la Tessaglia rovinando 
ogni Qosa, e ponendo a fuoco le città, e tutto 
quello, che non potevano i soldati portarsi, in- 
tantoché lasciavano a' Romani quel paese deserto 
e desolato; Tito al contrario con una sua ma- 
ravigliosa liberalità, tutto quello, che lasciavano 
gP inimici, faceva conservare illeso e intatto; 
laonde n' accadeva» che le città gli venivano in- 
coativa a darsegli ; ed i Greci , che in un tratto 
s'accorsero della piacevolezza., ed eloquenza del 
consolo, ne divennero tosto aiTezionati, e se gli 
aecoiitarono ; i Tebani medesimutmente dimanda- 
rono dì esaere ammessi *neir amicizia de' Roma- 
ni , e l' ottennero facilmente .- il perchè FiKppo 
cercando la pace , gli rispose Tito , eh' era con- 
tento di farla a condizione, che esso non s'hn- 
pacciasse più con la Grecia^ ma perchè eolni 
non si contentava,! fu mandata ìit Roma al se 
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nato , do\e li concluse, che non si facesse altra- 
mente la pace , che come Tito avea detto , il 
quale , essendoli stato prolungato il magistrato j 
passò di nuovo in Tessaglia con*\entisei mila 
persone all'ultima rovina di Filippo, delle quali 
genti n'erano sei mila fanti , e quattrocento ca- 
valli, Etoli. Essendo già per venire alle mani 
presso a Scotusa, ed avendo ciascuno dì loro 
animati i suoi, Filippo per qualche cattivo au-^ 
gurto forse, ch'egli ebbe, non volle quel giorno 
fare fatto d' arme : ma il di seguente , innanzi 
che uscisse il Sole, essendo ogni cosa piena di 
nebbia, l'uno e l'altro esercito avea mandato 
de' suoi per intendere e per vantaggiarsi , i quali 
incontrandosi insieme in quel luogo , che chia- 
mano Ciipì di Cancy s' attaccarono fieramente in* 
sieme , ed essendosi a poco a poco dissipata la 
nebbia , e vedendosi 1' un l' altro , F^ippo , che 
r^geva il destro corno del suo esercito, n'andò 
con fierissimo ìmpeto contra i Romani , i quali 
non potendo sostenerlo »*ano già per andare 
sotto , quando furono soccorsi da Tito , che vi 
accorse co' suoi valorosamente , e fu tanto que- 
sto aiuto, e con tanto impeto, che essendo i 
* Macedoni già quasi vittoriosi , furono rotti , e 
tagliatine circa otto mila a pezzi, e fettine cinque 
mila prigioni , e Filippo scampò per cagione de- 
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gli Etoli , che erano co' Romani , i quali Etoli 
con molta iattanza sparsero fama per l'intera Gre- 
cia , che tutto r onore di quella vittoria era in 
loro: di che si sdegnò fieramente Tito, e non 
volle più seco simili genti . Ridomandò Filippo 
la pace 9 e l' ebbe con queste condizioni , che 
egli dovesse lasciare la Grecia in pace, e man- 
dare ini Roma Demetrio suo figliuolo, e pagare 
in nome di tributo mille talenti , e che perdesse 
l'armata fuorachè sole dieci navi, che se gli con- 
cedevano; queste condizioni furono poi intera- 
mente osservate da Filippo , e cosi si quietò Id 
guerra ancora fra il re Antioco, e lai. E ben* 
che i Legati Romani ^ che erano con Tito , lo 
confortassero a dovere porre buone guardie in 
Corinto , in Calcide , in Demetriade , e lasciasse 
poi nella sua libeitk il resto della Grecia , non- 
dimeno Tito, perciocché gli Etoli non si ver- 
gognavano di apertamente biasmarlo, celebran- 
dosi i giuochi Istmici solennissimamente, mandò 
ivi nel mezzo di tutti un ' banditore , il quale 
dopo il suono delle trombe a questa guisa gri- 
dò : il senato , il popolo Romano , e Tito Quìnr 
tio capitano e consolo ascendo i^into Filippo , 
e i Macedoni j^ pongono in libertà , e lasciano 
vivere con le loro usanze e leggi i Corinti^ 
i Locri , i Focesi , gli Eubei , gli Achei , i 
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Ftiotiy i Magnetici Tessali^ i Perrebi togliendo 
dalle loro fortezze ogni guardia, che di Ro* 
wnani vi fosse. Tanto fu il piacere, eh' ebbero ì 
Greci di (jnesto , che alzarono cosi forte grido, 
che si senti insino al mare^ e tanto era il con^ 
corso di quelli, che volevano salutare Tito, che 
s'egli non sì levava indi tòsto, ve Taverebbono 
morto, si grande era la calca delle genti, che di 
ogn' intomo vi concon*ea, e il chiamavano con- 
servatore» e difensore della Grecia, per avere tanta 
vittoria volta non alla servitù, ma alla libertà 
de' Greci j e acciocché i fatti corrispondessero al 
bando, mandò Lentulo in Asia a liberare i Bar- 
giletì , mandò TitiUio a levare le genti di Filippo 
dalle terrq, e dall'isole della Tracia , mandò Publio 
Yillio ad Antioco, perchè lasciasse i Greci, che 
egli avea in mano, in libertà, ed esso Tito passò 
in Calcide, e poi in Magnesia , e toltene le guardie, 
lasciò i popoli in libertà. Fatto poi capo a ce- 
lebrare i giuochi Nemei in Argo, qui di nuovo 
fece bandire la libertà della Grecia, e visitando 
poi r altre città , \ empiè tutte di sante leggi , 
e di giustizia, facendole tra se stesse benevole 
e amiche, pacificandole, e riponendo i banditi 
nelle patrie loro j il che piacque tanto a tutta la 
Grecia, che le città e i . popoli da se stessi di- 
mandavano a' Romani i pretori , e i governatori } 
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e i re, che erano fra se stessi discordi, s'scco- 
stayano, e ponevansi nelle mani de' Romani . Tito 
avendo fatto a questo modo liberi i Greci, per 
sua gloria pose in Delfo li scudi d' argento , e la 
sua rotella , con versi sottosciTtti di questa sen* 
lenza: o re Spartani discesi da Tindaro , nobil 
sangue di Gioire, (fuesto dono vi fa Tito , che 
ne viene dal sangue di Enea, sotto il cui sten- 
dardo è la Grecia nella sua antica libertà 
venuta. Ad Apolline dedicò ancora una corona 
con versi di questo sentimento: quésta corona y 
ù buono Apollo y la quale Tito capitano dei 
Romani ti dona, cuoprai tuoi biondi capelli , 
e tu dal tuo canto concedigli^ che i suoi va- 
lorosi fatti siano altamente celebrati. Fhbero 
i Greci grande speranza, che Tito dovesse libe- 
rare Sparta dalla servitù di Nabide tiranno; ma 
ne caddero poi, quando videro, che Tito, che 
gli era molto superiore nella guerra, non lo pi- 
gHò, come si pensava generalmente, che avesse 
dovuto fare; che anzi fatta lega con lui, lo lasciò 
pur come prima signore di Sparta . Erano a 
quel tempo molti Romani per molte terre della 
Grecia schiavi, venduti già da' Cartaginesi , che 
avevano militato con Annibale; Tito desiderava 
molto liberargli da questa servitù, m.a non pO' 
tendo , n' avea gran passione nel cuore . Di che 
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accortisi gli Achei , ponendo cinque mine per 
uno, li riscossero, ed essendo Tito per imbar- 
carsi i glieli andarono tutti insieme a donare, 
}a qual cosa li fu di sommo piacere, perciocché 
costoro il seguirono poi nel trionfo con capi rasi , 
e con berretta in testa a guisa di servi fatti li- 
beri . Fu bella ancora la pompa del trionfo per 
tanti elmetti di Greci, che yì furono, e tanti 
scudi , e sarisse Macedoniche : vi fu ancora in 
questo trionfo gran somma di denari portata 5 
perciocché vi era d'oro pturo tremila settecento 
tredici libbre^ d'argento libbre quaranta tre mila 
dugento settanta ; ducati d' oro chiamati filippi 
quattordici mila cinquecento e quattordici , non 
compresi li mille talenti, che pagar dovea Fi- 
lippo in nome di tributo, il qual debito poi i 
Komani gli rimassero , e gli restituirono insieme 
il figliuolo, rafiermando seco lui P amicizia . Ma 
Tenendo poco tempo appresso nella Grecia An- 
tioco con grossa armata, confederatosi con gli 
Eto)i^ sollecitava le città a ribellarsi; i Romani 
vi mandarono Manilio consolo per capitano, e 
Tito vi andò per amore de'Giecì , Legato, il quale 
con la sua piacevolezza ritenne e confermò nella 
fede loro i popoli dubbj e vacillanti, in modo, 
che fuori di alcuni , che s' erano aggiunti con 
gli Et oli , gli altri tutti stettero costantissimi , 
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e a <pielli y che s' erano ribellati , nel fine della 
guerra si mostrò Tito molto favorevole • Poco 
appresso essendo gli Etoli assediati da Manilio 
dentro Naupatto, tosto, che si accorsero di su 
le mura , di Tito , a braccia aperte ae gli rese- 
ro; ed ei placando l'ira del consolo, fattagli fare 
tregua , fece che si mandassero al senato ,am- 
basciatorì a dimandare perdono per gli Etoli. 
Era medesimamente crucciato molto il consolo 
coatra i Calcidesi , per avere lasciato Antioco con 
la moglie fuggirsi in Asia : avendo lor dunque 
per questo tutto collerico accostato il consolo 
l'esercito alle mura , Tito vi s' interpose con molte 
preghiere, e fé in modo, che quel popolo usci 
della paura, che aveva; onde in memoria di ciò 
i Calcidesi , quanti belli e magnifici edificj erano 
nella città , gli consacrarono con queste parole : 
il popolo di Calcide consacra questo Ginnor 
sio a Titby e ad Ercole, ed altrove si vedeva 
ancora scritto: il popolo di Calcide a lìtOj 
e ad ^polline , questo Delfinio ( che era un 
bellissimo tempio). Gli ordinarono ancora un sa* 
cerdote,ei sacrificj, dopo i 'quali gli cantavano 
un inno, dove si replicavano queste parole: Noi 
serviamo con fermissimo giuramento candida 
fede a' Romani ^ cantate'^ o fanciulle , Giovt 
Massimo y e Tito insieme, e la Romana f^de; 



FLAMINIO 373 

jo Pean, jo Tito nostro conseruatore . Era il 
parlare di Tito sempre piacevole , e non mai duro, 
pieno sempre di arguzie , e di motti : onde vo- 
lendo gli Achei appropriarsi l'isola di Zacinto, 
disse lor Tito : come è pericoloso alle testuggini 
stendere troppo injuora il capo^ così è ancora a 
voi non troppo sicuro lo scostarvi molto dal 
Peloponneso» Vantavasi medesimamente Filippo , 
ch'egli fosse solo venuto a trattare della pace^ 
laddove Tito v'era con molta compagnia venuto.* 
tu di molto bene, li disse Tito, perciocché am- 
mazzando tutti i tuoi familiari e parenti^ ti sei 
fatto solo. Avendo Dinocrate una volta in un 
coayito molto lascivamente saltato, e venendo 
il di seguente a consigliarsi con Tito , come avesse 
pptato recare Messene a ribellarsi dagli Achei , 
gli rispose Tito : di questo ne ragioneremo ap- 
presso } ma vorrei intendere da te volentieri^ 
come abbi ardire di trattare di simili cose^essen* 
doti fatto dotto di cantare , e di ballare dopo 
cena. Sì vantavano -gli ambasciatori d'Antioco 
presso gli Achei , come l' esercito del re loro era 
^asì infinito , e raccontando le tante sorte d' arme , 
che v' erano , gli avevano già posti in ispàveuto , 
quando Tito; mi ricardo, disse, d'avere una 
vòlta cenato con un mio amico in Calci de, 
e maravigliandomi della tanta varietà di carni, 

Tom, L i8 
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elisegli mi poneva innanzi^ il dimandai , donde 
n* avesse di tante sorti potute avere; tutte queste 
carni, mi rispose colui ^ sono di porco , ma som 
acconce con varj guazzetti , e sapori; a questo 
modos o jicheiy quando udite lefrombe, i dardi, 
le partigiane^ e l'altra tanta varietà d^arme, 
pensate , che tutte nondimeno sono genti di 
Siria. Ritornato poi Tito a Roma, per le cose 
magaificfae, ch'egli avea fatte nella Grecia fa 
creato Censore. In questo magistrato, eh' era gran- 
dissimo in Roma, e di grande importanza nella 
republica, cavò col suo collega quattro uomini 
dal senato, ed essendo in alcune gare Scipione 
Africano, e Catone, Tito nominò Scipione prin- 
cipe del senato: onde ne fu poi grande inimico 
di Catone , talché essendo questi dopo fatto cen- 
sore, levò dal senato L. Flaminio uomo coa- 
solare, e fratello di Tito, e tuttoché Tito yì 
ostasse molto , non vi giovò nulla . Fu Tito avi- 
dissimo naturalmente di gloria^ e s'acquistò vera- 
mente un illustre nome: pure presso la vecchiezza 
non potè fuggire la invidia, perciocché essendo 
mandato dal senato a Prusia re di Bitinia, presso 
al quale ei*a Annibale già vecchio quasi fuggitivo 
per tema de' Romani, cercò Tito di farlo morire, 
e s' oprò in modo , ohe '1 re vi pose mano . Aveva 
Prusia dato un luogo presso al lito del mare, 
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chiamato Lìbissa ad Annibale, perchè yi stesse 
a suo agio: ma Annibale, che temeva della leg-^ 
gerezza del re, v'aveva fatta una casa , dalla quale, 
oltra le porte, si poteva per varie cave sotterrà 
uscire $ ed inteso poi, che ogni parte della casa 
era stata da Tito presa, e postavi guardia, e cht 
non gli giovavano a scampare le sue tante cave: 
liberiamo y disse^ d*un tanta pensiero i Homani} 
e tolto il veleno^ si morì . Molti riprendevano 
Tito come troppo crudele, per essersi cosi fiero 
mostrato contra un vecchio , che era come un uc- 
cello senza piume , per acquistarne qualche grido : 
furono però alcuni che dissero , che egli vi fu a 
posta mandato dal senato per fare morire Anni* 
baie, e che noi fece da se. Nel resto della sua 
vita Tito non fé altra cosa degna di memoria 
né in guerra, né in pace, se non che si visse in* 
sino air ultimo tranquillamente . 

«OMPÀRAZIONE FRA FILOPEMENE B TITO Q. FLAMINIO 

Venendo questi due al paragone, diciamo, 
ehe liiun Greco fé mai per gli stessi Greci quello, 
che fé Tito. Filopemene non potendo soccorrere 
i suoi n'andò in Creta, Tito vincendo Filippo, 
fé tutte le città della Grecia libere: colui ammazzò 
più Greci 4! quello che Tito Macedoni ^ costui 
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fu molto amlnrìoso^ qu^U'^tro inolto fon|6ii»oso: 
tuoo 9Ì pruccia\« £icilaiQate, Vsìp^o si piegava 
4i leggiero, efiseado pregato: Tito conservò a Fi- 
lippo la dignità i^gal^j e à mostrò verao gli Etoli 
DftoUo beaifilo^ FUopem^nQ vinto dall' ira toke 
lilla patria molti tributi, che akum cireostanti 
villaggi aplovapo pagarle: l'uno p^Rs^veròiq aiutar 
Qolon>9 da' quali fi seativa bea st^?itQ, oppure 
ch'avesse es#o favoriti una volta: l'altro rom- 
peva facilmeat4^ vinto da collera, le novelle amii* 
cisoie, intaulocbè oal mentre^ ch'egli volle più 
che aoTi gB si conveniva mostrarsi fic^o » e duro 
Qo' Messenj, p^r una certa perfidia vi lasdò la 
vita; laddove Tito al conirario con ogni giudirio 
attendeva alla sua sali&te; Fìlopemene ne} vero 
si trovò in, più faui d'arme; Tito con due sole 
battaglie 4! apfidi della guerra coiUra Filippo, e 
fé le sue cose sul fiorire della potenza de'Ro* 
mani , laddove Filopemene acquistò il nome nella 
decliaazìqpe dell'imperio della Grecia; e dò» ehe 
fé costui di buono , il fé come privalo, onde 
n'è aua propria la gloria^ mentre la gloria delle 
cose di Tito ^ opmu^ c«a ngiolti altri ^ Tito 
fu c^pitauo di valorosi e bMonì scadati,. Fiìops- 
mene fece egU stesso % suoi valorosi e ardiài, e 
vinse, col sujo vsdoire i valorosissimi « e gagliar- 
dissimi 9 ? <?w h sua art« gli astutiaBÌmi> e so- 
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lertissimi, laddote Tito vinse Conl'arte, che egli ap- 
prese da' suoi antichi : Filopemene fé molte prove 
di sua persona, Tito non fé cosa alcuna buona, se 
non come capitano e Legato. Colui essendo privato, 
. mbstrò di se non forse minori fatti eh' egli si fa- 
cesse essendo capitano degli Achei, perciocché egli 
cacciò di Messene Nabide, che se n'era fatto ti- 
ranno, e sciolse quella città di servitù, e mede- 
simamente essendo privato vietò a Diofane Pretore , 
e allo stesso Tito consolo l' impresa di Sparta , 
e pose gli Spartani in pace: né solamente visse 
egli secondo le leggi, m» aocadendo di essere mile 
alla sua patria, signoreggiava le leggi. Nofa à 
toglie a Tito, óie egli non fosse generósa, ed 
umano verso i Greci ; ma ptÀ generoso molto si 
mostrò Fìlopemene per ia libertà della Grecia. 
Conciudiamo, che il Greco è degno della laurea, 
che merita vtn dottó>, e valoroso capitano di guetra, 
e che il Romasoo ripdrta fai palma della giustizia , 
e delift tKmtà. 
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PIRRO 




Jl irro fu figliuolo di Eacide e di Ftia figliuola 
di Menone di Tessaglia^ Essendo tra' Molossi 
uata discordia , fu Eacide cacciato dal regno da 
Cassandro , e dagli altri cittadini ^^ per la qual 
cosa Androcleone, Ippia e Neandro con grandi fa- 
tiche e pericoli saldarono Pirro , che era fan- 
cìulletto , e il menarono in Illiria dal re Glau- 
eia , il quale temendo di Cassandro, che era ni- 
mico di Eacide, stette alquanto sospeso di quello 
che avesse a fare. Frattanto camminando carpo- 
ne il fanciullo, abbracciò i pfledi di Glaucia , e 
s' appressò alla sua veste , e si levò in piedi bt 
le ginocchia del re , facendoli a un certo modo 
festa , e carezze ; onde ne mosse Glaucia a riso 
prima , poi a compassione, quasi che egli si rac- 
, comandasse a lui. Mosso dunque il re a pieUi) 
non solo il fece co' suoi figliuoli allevare , ma 
giunto a dodici anni, lo restituì nel regno pa- 



PIRRO ^79 

temo. Era Pirro di vista fiera e terribile, ed 
aveva in vece dei denti di sopra un osso intero 
continuato: avea nel dito maggiore del piede 
destro una divina virtù; perciocché premendo' 
con ||uel dito leggermente le viscere di quelli 9 
^Re patiano di milza, veniva a liberarli da quel 
male, e dicono^ che essendo poi morto, e bru- 
ciato tutto il corpo, quel dito restò sempre in- 
tatto dal fuoco . Ora essendo egli di diciassette 
anni, e credendosi essere gik fermo nel regno, 
gli congiurarono contra i Molossi , e nel caccia- 
rono, dandosi in potere di Neottojemo; ma Pirro 
se ne fuggi , ed andò a trovare Demetrio figliuolo 
d' Antigono , e combattendo in quel cosi famoso 
fatto d'arme intomo ad Ipso in favore di De- 
metrio , pose il nimico in fuga ; ed essendosi co- 
lui accordato con Tolomeo, Pirro n'andò in Egitto 
per istatico di Demetrio, dove ora in cacciare, 
ora in altri esercizj mostrando segni chiari del 
suo valore e del suo invitto animo, meritò, che 
Tolomeo gli desse per moglie Antigone figliuola 
di Berenice sua donna, nata già di un altro ma- 
rito: onde alle preghiere della moglie, e della 
suocera ebbe Pirro da Tolomeo un esercito per 
andare in Epiro a ricuperarsi il regno ; dove 
dopo molte cose s' accordò con Neottolemo 
d' avere a regnare insieme : ma non potendo 
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poi col tempo un regao aver due re in pace , 
Neottolemo cercava di fare attossicare Pino, il 
quale certificato di questo tradimento , e fingen- 
doài di non saperne niente, rinvitAseco aeena, 
dove 9 perchè colui nou pensava a tal cosa, Tam- 
mazzò, ed insignoritosi solo del regno, ad iiii 
figliuolo, che ebbe d'Antigone, pose nome Tol€>- 
mèo, per dimostrare a questa guisa l'amore, 
eh' egli al re d' Egitto , che lo aveva cosi favo- 
lato, portava; e fatta una città nel Chersoneso 
èi Epiro, la chiamò Berenice in memoria della sua 
suocera • Frattanto parendoli , che la fortuna 
li mostrasse assai bella occasione, volse Paniiuo 
ad insignorirsi di Macedonia; perciocché avendo 
Antipatro ammazzata la madre , aveva ancon 
Alessandro suo fratello cacciato del regno, il quale 
Alessandro chiamava in suo aiuto PiiTO, dandoli 
in premio di Questa nuova lega la città di l^ìxk- 
fea, e la contrada marittima di Macedonia con 
l' Ambracia, l' Acarnauia , e f Anfilochia , ne* quali 
luoghi pose Pirro buone guardie, e comiaciò a 
cercare di levare ad Autipatro il resto di quello 
^to per darlo ad Alessandro; ed essendo già 
le cose d'Alessandro a buon termine) ireuae aa- 
cora Demetrio d'un subito ia suo favore, ma 
perchè era venuto senza essane stato ridhie* 
sto, comiaciò ad essere tenuto sospetto, e per 
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questo stando amendue insieme, Puno cercsìva 
dar parole, e tradire l'altro; e finalmente Deme* 
trio essendo più sollecito, fé morire Alessandro, 
e fessi chiamare re di Macedonia • Àve^a Deme- 
trio avuta per moglie Deidamia sorella di Pirro, 
dopo Ja morte della quale, perchè i loro regni 
erano vicini , nacquero grandi gare, e dissensioni fra 
loro ; onde avendo poco poi Demetrio vinti gli 
Etqli, e lasciatovi in guardia Pantauco capitano 
con una parte dell' esercito , esso si volse con 
tutto il resto delle genti in rovina di Pirro, il 
quale affrettandosi andò per diverse strade a tro- 
vare Pantauco 5 ed essendosi fra loro attaccato 
un terrìbile combattimento, Pantauco, che era un 
uomo alto e gagliardo, chiamò Pirro seco a bat- 
taglia: nu Pirro, che era della schiatta di Achille, 
né si toglieva questa gloria a fasto, ma a virtù, 
{;li spronò il cavallo sopraj nel quale incontro si 
ruppero le lance, e avendo ricevuto Pirro una 
ferita, e datene due al nemico, il ppse a terra. 
Allegri per questa vittoria gli Epiroti dieron den- 
tro con grand' ardire nello squadrone de' Macedoni, 
de' quali ne t^oioQ cinque mila prigioni , il resto 
posero in fuga. Questa battaglia alzò cosi il nome 
e la gloria di Pirro, che lo agguagliavano ad 
Alessandro Magno A nella giocondità del volto, 
^QVie nella oc^lerità delle mani «nel combattere, 
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e nella grandezza dell* animo: e certo che Pirro 
{il eccellentissimo nelle cose militari, perciocché 
Antigono non una volta sola lo antepose a tutti 
gli altri capitani dell' età sua . Egli fu ancora di- 
più piacevole , e grazioso , e cortesissimo in rin- 
graziare: dicendoli un giorno alcuni suoi, ch'egli 
dovesse cacciare di Ambracia un non so chi, che 
diceva male di lui: io voglio piuttosto ^ rispose | 
che egli si stia qui , che non abbia a gire er- 
'rando e parlando male di noi presso piii genti, 
che ora non fa . Avendoli alcuni una volta detto 
ingiurie per ebrietà, li fé venire a se, e li do- 
mandò, s' essi avessero contra di se dette tutte quelle 
cose y e rispondendo uno di quelli : e piìi ancora 
aiteremmo detto j s'avessimo ancora piùj che 
non facemmo , bevuto ^ li lasciò Pirro sorridendo 
andar via. Dopo la morte d'Antigone, ebbe per 
moglie la figliuola del re de'Peonj, e Bircenna 
figUuoIa di Bardilio d' lUiria , e Lanassa figlia di 
Agatocle di Siracusa; della prima moglie ebbe 
Tolomeo per figliuolo, dell'altra ebbe Alessan- 
dro, dell'ultima Eleno, tutti giovani arditi, ani- 
mosi, pronti e fièri con Tarme in mano; ed essendo 
un di da uno di costoro, ch'era ancor fanciullo, 
dimandato, a quale di loro lascerebbe il regno: 
a quello di voi y rispose, che averà più acuta 
la spada. Ma* Lanassa , che aveva dato a Pino 
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in dote Corcira, reggendo, che egli faceva molte 
più carezze all'altre mogli, chea se, se ^n'andò 
in Corcira, e si tolse per marito Demetrio, il 
quale avendo fortificato quel luogo, e postesi in 
testa gran cose , ragunò cento mila soldati , e cin- 
quanta navi; e mentrechè esso n'andava con questo 
bello esercito contra Lisimaco , Pirro li tolse 
Berea; il che com^ egli intese, lasciata la prima 
impresa , si voltò con ogni sforao contra di Pir- 
ro ; ed essendo l' un campo all' altro vicino , molti 
che erano partiti di Berea, e andati nel campo di 
Demetrio, predicavano a cielo le gran lodi di Pirro, 
chiamandolowora padre, ora benefattore di tutti ^ ed 
esortavano i Macedoni a dover lasciare Demetrio , e 
darsi in potere di Pirro, che era il padre, e il mae<* 
atro delle battaglie . Veggendo Demetrio sollevato 
per questi ragionamenti il suo esercito, e dubi- 
tando di non essere tradito, se ne fuggi secreta- 
xnente, e sconosciuto; fu dunque Pirro ricevuto 
nell'esèrcito poco innanzi nemico, e fu da tutti sa- 
lutato re di Macedonia: ma poco dopo essendo vinto 
da Lisimaco presso Edessa , lasciando la Macedo- 
nia, si ritirò in Epiro, dove vivendosi in ozio, 
fu dai Tarantini , che erano in Italia molto af- 
flitti da' Romani, chiamato per lor capitano» Era- 
no i Tarantini, i Lucani, i Messap], e i Sanniti 
confederati a quel tempo insieme; e avendo Pirro 
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^ m lor fiiTore mem insieme tre mila caTalli, venti 
mila fanti, cinquecento firombolieri ed arcieri, e 
Tenti elefanti , navigando per lo mare Ionio fu 
da un tempestoso Borea travagliato talmente, fate 
una parte deU'armatft ne andò a perder» in Li- 
bia, un altra in Sicitia, ed esso con gran diffi* 
eoltk sbattuto fieramente dall'onde, e dalla tem* 
pesta , venne come perduto q^m la sua nave dove 
era, su' liti de' Messapi ,. da' quali ricevuto orre- 
Vohnente , n' andò poi a Taranto con tre mila 
soldati , che gli erano avanzati dalla fortuna , t 
due elefanti, essendoli Cinet venuto incontro, il 
quale aveva egli prima mandato C09 tremila ca* 
valli in Italia. Accostandosi -pei Levino .consolo 
Romano con grande esercito , li mandò Pirro un 
araldo innansi a dimandarli, se egli si contenia* 
va, che esso fosse stato giudice e mediatore in 
accordare le lor di£Ei^enze co' Tarantini: ma ti- 
spostoli , che i Romani non lo avevano già ^tto 
per giudice , e che non temevano di hd , andò 
a por campo tra Pandosia , ed * Eraclea , kitanto- 
chè solo il fiume Siri partiva l' uno esercito dall' jd- 
tro; e forzandosi i Romani di passarlo, Pirro che 
non era men prudente capitano, ditegli si fosse 
valoroso, e gagliardo con la spada in mano, in- 
teso, che i Romani avevan tutto V intento loro in 
voler soltanto Pirro ammazzare, si cambiò ÌbìA' 
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to ; e attaccati insieme , fu questo fatto d' arate 
oosl dubbioso t ohe dicono, che sette volte Pirro 
urtMido fé rincular V inimico, e sette volte fu da 
esso respinto : ed essendo neir esejcito di Pirro 
aminaziato colui^ che poitava \ insegna , e la so* 
pravvesta del capitano, e per questo spingendo 
allegramente i Romani innanzi, dicono, che allora 
Pirro, toltosi l'elmetto di lesta, mostrò a' suoi» 
come egli era vivo , e ad un tratto con tanto 
impeto si volse verso il nemico, che con gran 
sangue di lui il ruppe , morendovi dell' esercito 
Romano quindici mila uomini, e di quelli di 
Pirro da tredici mila: egli prese gli alloggiamenti 
de^ Romani , e posta quella contrada a sacco , si 
mosse con le sue genti per accostarsi a Roma . 
Egli, benché si gloriasse di questa vittoria, con- 
siderando, che non era per le forze sue da in- 
signorirsi facilmente della cittì» per miglior par- 
tito prese a cercare la pace, e l'amicizia ddi 
Romani . Mandò dunque in Roma a questo effetto 
Gnea , offerendo al senato di volere liberare i 
prigioni , che egli avea seco, e di volerli aiutare 
a conquistare l' Italia ; ed esao non domandava 
akro per se , che la loro amicizia , e per i Ta« 
ramini la pace. Aveva già il parlare di Ciaea 
inclinato assai il senato alla pace, quando Appio 
Claudio &ttosi portare* in lettiga nel senato ^ per» 
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ciocché egli era cieco, persuase tutto il contrt* 
. rio^ il perchè fu risposto a Cinea , che allora sarebbe 
Pirro per avere l'amicizia e la pace de' Romani, 
quando fosse egli partito d' Italia, altrameate, che 
egli non facesse parola^ di pace . Ritornò Cinea a 
PiiTO con la risposta, ed essendo dimandato, ciò 
che li pareva della città di Roma , oltre le altre 
molte cose, che narrò: io ho visto, disse, un senato 
di tanta gravità, e di tanta riverenza, ch'io hopiii 
volte giudicato, che/ossero tanti re, ed hovistoesr 
sere tanta la moltitudine del popolo Rornano, che 
combattendo contra di loro, ci avverrà quello, che 
ad Ercole avvenne combattendo con l^Idra Ler- 
neanche per ogni capo, chele troncava, ne risorge* 
vano sette . Essendo poco poi mandato Fabrizio a 
riscuotere i prigioni , tentò Pirro dì volerlo recare 
nell' amicizia sua con donarli certa quantità di da- 
nari : ma benché egli fosse molto povero , ed avesse 
bisogno, fé nondimeno con generoso, ed alto animo 
poco conto di que' doni ; volendo ancora poi il re fare 
prova della generosità dell' animo di Fabrizio , sa- 
pendo, ch'egli non aveva mai prima visto elefanti, 
fece , essendo insieme con lui a parlamento , alzare 
d'un subito le cortine del padiglione, onde l'ele- 
fante stese allora il capo, e la sua lunga e mobile 
proboscide sulla testa di Fabrizio mandando un alto 
« terribile grido. Allora volgendosi leggermeate, e 
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senza alcuna paura Fabrizia, dopo un sorrìso: né 
jferi, disse, potette il re col suo oro movermi, né 
oggi con la nuovafiera lo ha potato. Meravigliato 
Pirro della tanta magnanimità di Fabrizio, tanto 
maggiormente cercava di Are la pace: ma non vo- 
lendone il Senato udire parola , s' egli non ritor* 
nava prima nel regr\o suo , creò consolo per questa 
immrasa Fabrizio , il quale giunto nel campo fé due 
fatti d'arme insino al tramontar del Sole presso 
Ascoli , con gran * sangue d' amendue gli eserciti , e 
benché Pirro avesse rispinti i Romani agli alloggia* 
menti, ferito nondimeno da una lancia nel braccio, 
narrano, che disse : ancorché {linciamo i Romani^ 
e* bisogna , che ancora noi andiamo sotto ,. e pe- 
riamo } perciocché egli a vea perduta nella battaglia 
la maggior parte e la più valorosa de'suoi soldati , e 
quasi tutti i capitani , che egli vi aveva . Frattanto 
mandarono gli Agrigentini , i Siracusani , e i Leon* 
tini ambasciatori a Pirro, pregandolo, che volesse 
andare in soccorso loro a cacciare della Sicilia i Car< 
taginesi:era ancora chiamato in un tempo mede* 
amo da' Greci contra Tolomeo Cera uno; per la 
qual cosa stette molto , e non sapeva risolversi : e fi* 
nalmente abbandonando i Tarantini, passò in Sici- 
lia^ e mossosi contra i Cartaginesi gli afflisse mi- 
seramente , e ruppe la lor tanta potenza . Nella 
presa di Enee lena fortissima, egli fu il primo » 
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che montò iuUa mura, ed essendone molti but- 
tati già da alto a basso, e molti m<»tì, esso pi- 
gliò la dttìi. Vinse ancora i Mam^ni; il per- 
chè difentato superibo, e portandosi male con 
ijuelle città , ora saccheggiandole , ora per altra 
via tirannica affliggendole. Tenne in odio di tutti 
come ingrato e tiranno j ma egli ergendo a più 
alte cose l' animo , si poneva in punto per pas- 
sare in Afiiica , quando molte città dell' isola à 
ribellarono , altre a' Cartaginesi , altre a' Mamer- 
tini , solo perchè si sospettava, ch'esso avesse fatti 
morire Tenone, e Sostrato principali di Siracosa. 
Temendo Pirro ^ che questa non fosse una con- 
giura contra di lui , e vedendo, che non si poteva 
facilmente tenere la Sicilia sotto un freno , es- 
sendo dimandato di nuovo da' Tarantini e dai 
Sanniti, passò non senza pericolo in Italia ; percioc- 
chè oltre l'altre difficoltà di guerre, ch'egli trovò, 
fu chiamato a particolare battaglia da corpo a 
corpo da un barbaro grande- e fiero , cui Pino 
parti per mezno con nn colpo , e per questa vit- 
toria andò poi il resto del cammino senza im- 
pedimento alcuno inaino a Taranto, avendo seco 
ventimila fanti e tre mila cavalli; e fatta ancora 
altra gente in Taranto n'andò contra M. Curio 
consolo , e juresso a Benevento fu dai Romani 
vinto e sotto: onde avendo perduta la Sicilia • 
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riuUà, se ne ritornò in Epiro con otto mila 
fanti, e cinquecento cavalli. E non avendo con 
che mantenere l'esercitt), entrò nella Macedonia 
taccheggiando quanto trovava, ed avendo prese 
molte città j e ribellatisi a lui da due mila sol- 
dati de' nemici, vinse e ruppe in un bel fatto 
d'arme Antigono figliuolo di Demetrio, che era 
allora re di' Macedonia, con grande occisione dei 
Galli. Cacciato, ch'egli ebbe Antigono, e sog- 
giogati gli Egei , Cleonimo re degli Spartani ^ 
essendo sta^o per la sua violenza e tirannide cac- 
ciato dal regno , condusse Pirro contra Sparta con 
venticinque mila fanti , duemila cavalli , e ven- 
tiquattro elefanti ; ma Pirro , eh' era sempre in- 
quieto , ed intento a novità , senza alcuna dila- 
zione n' andò ad accampare presso le mura di 
quella città 5 il giorno seguente cercando di pi- 
gliare i 'bastioni di Spartà., mentrechè egli ani- 
mosamente spinge innanzi il cavallo, gli fu da una 
saetta ferito: onde andando il cavallo a terra fu 
forza , che anch' esso n' andasse malamente a ca- 
dere ; il perchè si restò quel giorno di più combat- 
tere, e perchè vedeva non potere pigliare là città a 
forza , e non vi avèa riportate che ferite , pensò di 
volerla per altra via avere in mano, e diedesi a deva- 
stare la campagna; ma non aveva raccolta appena 
la preda, ch'egli fu da A^^^eo incitato a fiir guerra 



ago PIRRO 

con Àrìstippo^ che era dalla parte di Antigono, con 
tra il quale non potè oprar niente per insidie , che 
"vi tese Areo re de' Lacedemoni, ed essendo aHaccata 
una fiera scaramuccia fra ^li Spartani , e Tolomeo 
figliuolo di Pirro ) tì corse tosto Pirro per soccorrei^e 
il figliuolo^ ma giuntovi, ed inteso, che Tolomeo 
era già stato morto , tocco fieramente nel cuore dal- 
l^ra e dal dolore , spronò contra Eyalco capitano il 
cavallo, e passatolo d'una lancia da un latoairaltro, 
e postolo a terra , si buttò da cavallo , e fece ivi un 
monte di uomini uccisi f laonde mitigato alquanto 
per tal vendetta , còme se egli avesse con questo san- 
gue l'esequie fatte al figliuolo, ne venne poi finalmen- 
te ad Argo , dove era ancora andato Antigono, chia- 
matovi da Aristippo ; ma avendo Aristeo fatte aprire 
di notte le porte a Pirro, e introdotti nella città i 
Galli, nell'entrare degli elefanti fu per lo rumore 
scoperta la cos» dagli Argivi^ il perchè tolse tòsto il 
popolo l'arme, e si fece forte nella rocca. Fatto 
giorno, e giunto Pirro nel foro, s'avvede d'un 
eerto simulacro d' un lupo, e d* un toro di bronzo, 
che pareva , che combattessero insième , e ricorda- 
tosi ad un tratto d' uno oracolo antico che aveva 
già avuto , si senti tutto empire di terrore : perchè 
egli aveva già avuto oracolo, che allora doveva 
morire, quando vedrebbe combattere insieme un 
lupo 9 e tm toro. Impaurito dunque per questa vi- 
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sta y mentrechè egli voleva ritirarsi , imbarazzato fra 
lì suoi stessi 9 che entravano pure allora nella città , 
non poteva né combattere, né ridursi in luogo, dov« 
gli paresse essere salvo ^ così sembrava , che gli amici , 
e gì' inimici si fossero mescolati insieme : poco ap- 
presso attaccata una strana zuffii per le strade della 
cittk , combattendo egli valorosamente , fu ferito 
d'una lancia da un Argivo figliuolo d'una povera vec- 
chia, contra il quale volse Pirro il cavallo; ma la 
madre di colui, ch'era su per li tetti con l'altre 
donne a vedere la battaglia, accortasi del perìcolo 
del figliuolo, tutta piena di paura tirò giù una grui 
tegola , la quale ferì Pirro nel capo a morte , e lo 
rovesciò da cavallo. Avendo un soldato d'Antigono 
posto mano alla spada, per tagliarli il capo, se gli 
volse Pirro con si fiero aspetto, che colui per la 
paura gliele troncò cominciando di dietro quasi a 
mezza testa . Antigono fece magnificamente seppel- 
lire il corpo, e la testa di Pirro, e fatta molta cor- 
tesia ad Eleno suo figliuòlo nel rimandò in Epiro . 
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Vjaio Mario nacque di basso e vii sangue: egli 
fu figliuolo di Mario , e di Fulcinia persone ru- 
stiche e povere . Nella città di Ravenna poco fa 
vi era la statua di Mario , che dimostrava tigi- 
ditk, e durezza assai simile a' suoi costumi: egli, 
avy^nachè si stesse col padre in una viUa nel 
contado d'Àrpino sua patria, tirato pure dal de- 
siderio delle cose della cittk , n' andava qualche 
vòlta in Roma , 6 perch' egli aveva di natura un 
animo bellicoso, e pativa di leggieri ogni disa- 
gio , militando con Afiicano a Numanzia , » fece 
conoscere per più valoroso di quanti giovani vi 
avevano dell' età sua . Egli ammazzò una volta 
innanzi al cospetto del suo capitano un Serissimo 
nimico, e per questa causa ne fu da Scipione inal- 
zato ad altre dignità^ ed essendo per avventura 
una volta dimandato Scipione come per passa- 
tempo da un suo fiimigliare , chi pensava egli , 
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cke A dovesse ùre capitano de' Romani dopo luì, 
toccando leggermente Mano sopra la spalla , co^ 
stai sarà, disse, senza alcun dubbio ^ per le 
quali parole insuperbito Mario, riputandole un 
oracolo, dimandò il tribunato, e per mezzo del 
favore di Metello in Roma, Pottenne, nel qual 
magistrato si portò così bene, che non come gio- 
vane, ma come prudente e savio uomo si di- 
portò , e per questo aspirando all' edilità , la di- 
mandò, e non potendo ottenerla, dimandò l'e- 
dilità minore (perciocché erano di due maniere 
gli Edili, l'una più degna dell'altra) né ancora 
questa ottenne: onde ebbe due repulse in Un 
giorno , cosa , che dicono , non essere mai ad 
altri prima accaduta : perciò ne mancò l'animo a 
Mario ; pure poco appresso ardi di dimandare la 
pretura , ma ne fu citato in giudicio , perché 
egli s'avesse con doni subornate le voci, e venne 
contra la opinione di tutti assoluto^ e fatto pre- 
tore, ebbe in questo officio lode mediocre: 
poi li toccò a sorte la Spagna ulteriore, la\quale 
purgò egli , e nettò talmente di ladri ( ve n' e- 
rano molti) che vi si potea poi andare con l'oix> 
in mano senza sospetto; Per questi fatti egli volse 
l'animo al governo della republioa, né come gli 
altri s' acquistò con l'eloquenza l'autorità, ma 
con la grandezza dell'animo, con Tessere molto 
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itegliato, accorto^ e sapere cortesemente pr&ti< 
care con la plebe: onde fece un gran parentado, 
togliendo per moglie Giulia ^nata della nobile 
fiimiglia de' Cesari , alla quale fu C. Cesare ne- 
potè, perchè era 6gliuolo della sorella di Giulia. 
Essendo poi Mario Luogotenente sotto Cecilio 
Metello contra Giugurta^ si portò còsi bene, che 
egli n'acquistò tanta benevolenza de' soldati, che 
Metello se ne rammaricava soverchio, e n'aveagraa 
passione nell'animo: onde molti soldati scrive- 
vano in Roma, che mai non avrebbe avuto quella 
guerra fine , se non fosse stato Mario creato con- 
solo . Mario o per questo, o perchè ci fosse spinto 
dal consiglio di qualche indovino ^ n^ andò in 
Roma , dove ricevuto con gran piacere dal po- 
polo, fu designato consolo, e fatto nuovo appa- 
recchio di gente, ne passò in Libia, ed astrìnse 
di sorte Giugurta , eh' era già stato nell' altre 
gueiTe da Metello quasi cacciato dal regno, che 
fu colui molto più forzato a fuggire, e ricove- 
rarsi presso il re Bocco, che era suo socero. Bocco 
il ricevè più per vergogna, che per amore ^ per- 
ciocché temeva , che ^ Giugurta ricuperava il re- 
gno , gli sarebbe stato nimico ', e per questo scrìsse 
a Mario , che gli dovesse mandare Siila , il quale 
era Questore , e s' era in quella guerra portato 
assai bene 5 ma poiché Bocco si vide Siila in' 
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ttanzi, stette molto sospeso e dubbioso dì quel- 
lo, che avesse a fare, o di dar Giugurta in 
mano a Siila ^ oppure di dare Siila in mano a 
Gìugmta^ pure finalmente dopo tante dubbiez- 
Ee, diede Giugurta in mano di Siila, prigione 7 
il che fu poi, come si vide in ultimo, la ro- 
vina della libertà di Roma^ perciocché intesosi 
questo nella città, i nimici di Mario attribuivano 
tutta la gloria del fatto a Siila , laonde il volgo 
siccome egli è inconsiderato e volubile, s'acco* 
stava con Siila, per lo cui ingegno affermava 
assai spesso, essere stato Giugurta preso. Frat- 
tanto giunge nuova, che i Cimbri, e i Teu- 
toni con infinite genti ne venivano contra l'Ita- 
lia : onde la città di Roma posta perciò in gran 
pensiero e terrore aveva una sola speranza in 
Mario contra una tanta tempesta, che le veniva so- 
pra . Si trovava allora Mario fuora di Roma , né 
poteva essere fatto cosi presto un'altra volta consolo 
secondo la legge ; ma fu tanto il favore del po- 
polo, che contra la* voglia di tutti, e delle leg- 
gi, fu la seconda volta creato consolo. Egli giunto 
di Afirica trionfò 9 menandosi Giugurta cattivo 
innanzi. Ponendosi appresso in ordine per la nuova 
guerra, esercitava le genti sue a correre , a cam- 
minare, e ad altre diverse fiitiche^ ed esso rì- 
tsaeva ancora la ri|*idità della voce e del volto. 
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per mostrare appresso i suoi maggiore maestki 
e maggiore fierezza presso i nimici. Egli era all'» 
co giustissimo , e per questo assai amato da i 
soldati. Si legge, che avendo C. Losio suo ne- 
potè familiarità nell* esercito con un giovinetto 
chiamato Trebonio , e volendo un giorno indurlo 
a mal fare, colui fece resistenza , ed ammazzò La- 
sio; onde essendo da Mario quel giovane chia- 
mato in giudicio, e purgando questi costantemente 
la sua innocenza, facendone con testimonj fede, 
restò Mario maravigliato della costanza e bontà 
di colui, e gli pose perciò una corona in testa. 
Questa sentenza di Mario gli acquistò tanta gra- 
zia presso di tutti , «he ne fu designato la terza 
Wta Consolo. Ma avendo i barbari contra la 
credenza d'ogni uomo differita la loro venuta 
in Italia, V anno seguente ancora , per lo bisogno 
grande, che n'avea la republica, fu fatto Mario 
consolo, e menando l'esercito contra i nimici 
oltre r alpi , accampò presso la foce del Roda- 
no. Qui si divisero i barbari, e una parte ne 
andò verso Catulo, che era l'altro consolo, una 
altra accampò dirimpetto agili» alloggiamenti di 
Mario. I Teutoni uscirono facendo grandi scor- 
rerìe, e provocando Mario con molte ingiurie 
a battaglia 5 ma egli rattenne con gran forza i 
suoi dentro allo steccato, rafErenando ora questi^ 
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oi^ quelli, che Volevano a ogni modo uscire fuora 
a battaglia. Egli voleva , che i suoi s' assuefa- 
cessero prima con la pratica di qualche gior- 
no, a non avere terrore e spavento degli aspetti 
e de' gridi fieri dei nimici , né de' loro impetuosi 
e crudi assalti . Erano i Teutoni e gli Ambroni 
da trecento mila ^ e per questo si facevano beffe 
de' Romani : onde avendoli più volte presso gli 
steccati provocati a battaglia , e non uscendo mai 
niuno, determinarono di pasf^are l'Alpi, e pas- 
sando a lato agli alloggiamenti de' Romani, per 
ischernìrgU dicevano loro, se volevano mandare 
a dire niente alle loro mogli ; ed essendo in sei 
giorni passata questa gran moltitudine de' bar- 
bari, si mosse loro dietro Mario, accampando 
sempre da presso , e facendo danno sempre agli 
ultimi y ma giuntò all' acque Sestilie determinò 
di fare finalmente giornata \ onde andando certi 
soldati Liguri a torre acqua \ furono irritati a 
combattere dagli Ambroni, i quali con terribili 
voci gridavano 5 Ambroni, Ambroni i erano questi 
più di trenta mila; ma non potendo i Liguri patire 
la presuntuosa audacia di costoro , gridavano an- 
ch' essi ad alte voci ; Liguri , Liguri : il perchè 
ne vennero di leggieri dalle voci alle mani j ma 
non potendo i Liguri sostenere l'impeto de' bar- 
bari , furono da' Romani soccorsi , che mossero 



298 MARIO 

eoa tanto sforzo , che posero ^li Ambroni m rot- 
ta, tagliandoli talmente a pezzi, che II fiume, 
che era ivi presso , si vedeva correre saugtie , e 
pieno di corpi morti . Il giorno seguente Mario 
accortosi di qerti monti, che erano sopra gli al- 
loggiamenti de' nimici , tutti selvosi, e pieni di 
oscurità, vi mandò secretamente Claudio Mar- 
cello con tremila fanti j e posta un' altra squadra 
fuori della trincea , esso conduceva il resto in or- 
dinanza nella campagna^ quando vedendo questo i 
Teutoni pieni d*ira, uscirono furibondi contrai 
Romani , e Mario confortando i suoi ora in questa 
parte dell' esercito , ed ora in quella , s' attaccò 
la mortale e fiera battaglia j perciocché vennero 
in maniera alle strette, che quasi non si adopra- 
vano le spade , e si battevano con li scudi : ma 
uscendo allora Marcello con fiero ardire \ spaventò 
in modo i barbari , che volte le spalle , si die- 
dero alla fuga , e più di centomila ne rimasero 
o presi vivi, od uccisi, e posti a sacco gU al- 
loggiamenti . Appresso poi ritornò Mario in So- 
ma , e udito che Cs^ulo il suo collega era a mal 
termine con i Cimbri , vi andò tosto a soccor- 
rerlo , e posti in orditie nella campagna i sol- 
dati presso a Verona , fortificò al possibile i corni 
dell' esercito di Catulo, ponendovi trentadue mila 
de' suoi, quasiché in questi fosse ogni speranza 
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della vittoria, e Catulo fu nel mezzo con le sue 
genti. L'esercito de' Cimbri fu ancora diviso in 
due parti, e si stendeva in quadrato poco meno 
di trenta stadj . Attaccato fieramente il fatto d'ar- 
me 9 tanto era lo strepito , il tumulto , e le gri- 
da , che pareva , che volesse rovinare giù il cielo: 
ma i Romani vi ebbero gran vantaggio 3 percioc- 
ché i raggi del sole davano per dritto negli oc- 
chi de' barbari, e gli impedivano molto. Essendo 
il fatto d' arme ardentissimo , gridò per avventura 
un soldato : gli inimici sono rotti ; questa voce 
intesa, ed ampliata di mano in mano fu causa, che 
la battaglia durasse poco 5 perchè animati mag- 
gionnente i Romani , crosti i Cimbri in rotta , 
furono questi tagliati a pezzi . Dopo la vittoria ^ 
Catulo fece raccorre , e portare ne' suoi allog- 
giamenti l' insegne , e le trombe de' nemici , ac- 
ciocché, bisognando servirsene nel dimandare il 
triooifo, non li mancassero come tesdmon) della 
sua virtù j ma essendo nata discordia fra i soldati 
dell'. uno esercito, e dell' altro sopra l'onore della 
vittoria, fu rimesso agli ambasciatori di Parma, 
che s'erano trovati {H-esenti al fatto d'arme, che 
dovessero giudicarne. Questi andati per lo cam- 
po, dove era stata fatta la giornata, riferirono, 
che i corpi morti de' nimici erano passati dalle 
saette delle genti di Catulo, il che si poteva 
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bene conoscere dall^ inscrizione di Catulo , che 
vi era sopra: il popolo favoriva di sorte Mario ^ 
ch'il fece la quinta volta Consolo, e decretò 
che solo egli per quella vittoria trionfasse . Mi- 
rio peraltro volendo riconciliarsi ancora i soldati 
di Catulo, non volle senza il collega suo trion* 
fare . Era fra Mario e Metello gi*ande inimicizia; 
onde per potersi vendicare , e saziar l' ire, dimandò 
Mario il sesto consolato, e tanto oprò, donando 
secretamente a questo e a quello, che compra- 
tesi le voci , ottenne il suo intento , e fatto con- 
solo tanto tramò, che fé bandire Metello di Ro- 
ma, e volto poi l'animo 'alla tirannide, e alla 
rovina di qnella republica fece ammazzare molti 
de'prineipali della città. Il perchè venuto in odio 
de' Patri zj e della plebe , non parendoli di po- 
tere più ostare, che Metello non fòsse rimesso 
nella patria , fingendo di dovere andare a soddi- 
sfare alcuni voti alla madre degli Dei , se n' andò 
in Cappadocia . Ed essendo poco poi ^ ritornato 
in Roma, e veggendo, che il Re fiocco amico 
del popolo Romano aveva in memoria del ser- 
vigio a' Romani fatto, posto nel Campidoglio al- 
cune statue d'oro, fra le quali era esso fiocco, 
che dava Giugurta prigione in mano di Siila , 
scoppiandone Mario d'invidia, perchè non fosse 
di Siila , che era stato Legato , tutto il grido di 
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^ella vittoria, vi s' oppose, e si forzò di farle 
torre indi Tia : ma contrariandoli Siila, s' accese 
fra loro tanta discordia , e inimicizia , quanta non 
y' era mài forse più stata in Roma : la guerra' so- 
ciale nata pure allora acquietò alquanto questo 
tumulto : ' ma èra appena quella guerra sopita , 
che sorse di nuovo in Roma la fiera parzialità 
di Mario , e di Siila . Era allora Siila consolo con 
Q. Pompeo , contro de' quali si mosse Sulpi- 
zio tribuno della p]di)e con molti armati per con- 
siglio di Mario ^ ed ammazzando il figliuolo del- 
l' altro consolo , a Siila non potette far male al- 
cuno , perchè Io scampò uscendo di. dietro là casa 
di Mario istesso, e n'andò all' esercito : alloi^a 
essendo stato Mario fatto Pretore dà Sulpizio in 
queste ' turbolenze , per potere reprimere ogni 
sforzo di Siila , die libertà a' servi, e pose loro 
l' arme in mano ; ed avendo' ammazzati in Roma 
moki degli amici di Siila , s' attaccò finalmente 
con lui , ma fu rotto , e fuggendo per luoghi 
deserti e secreti con gran paura , mancandoli ogni 
cosa 9 s' imbarcò finalmente accompagnato da due 
soli servi presso il lito di Mjntuma . Ma giunti 
ivi alcuni cavalli , e dicendo a' marina) , che smon* 
tar facessero Mario , o il buttassero in mare, co- 
Wo risposero non voler farlo: e temendo parte 
Pira de' nemici di Mario , parte parendo lor brutto 
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dare un tanto uomo in man de' nemici snoi^ d 
accostarono in terra in una certa parte del Uto fin- 
gendo di volere aspettare il buon tempo; e confor- 
tando Mario a smontare a terra per riposarsi alquan- 
to, essi diedero tosto; che egli fu smontato^le 
Tele al vento , e lasciaronlo ; egli fuggendo per 
le paludi di Mintuma , giunse in una campagna 
d^ un certo vecchio , e prostrato a terra il pre- 
gò, che 1 dovesse tenere ascosto fia quelle canne, 
ed erbe palustri : ma venuti i nemici , che '1 cer- 
eavano per tutto, il trovarono finalmente nella 
palude ignudo e pieno tutto di fango , e me- 
naronlo a Minturna^ per doverlo fare morire. 
Essendo poi mandato nella prigione un ministro 
armato, perchè lo ammazzasse , dicono , che a co- 
stui parve vedere , che dagli occhi di Mario uscisse 
una fiamma ardente , che lo spaventava , e udire 
una voce : lascia afidar Mario \fia . Spaventato 
colui manifestò publicamente quel gran prodigio , 
onde i Minturnesi liberarono Mario , e il condus- 
sero orrevolmente al mare , dove imbarcato passò 
in AflMca , e indi poi n' andò col figliuolo in 
Epiro ; e intendendo , ' che Siila era in quel di 
Beozia a guerreggiare con Mitridate , e che in 
Roma i consoli empievano ogni cosa di tumulto , 
navigò col figliuolo , e con mille soldati a Ta- 
lamone in Toscana : qui ragunata altra gente > 
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s' accostò con Cinna consolo , che era stato cac- 
ciato di Roma da Ottavio e poste in punto quaran- 
ta vele, navigò a Ostia , e pigBolla a ti'adìmento . 
Frattanto udendo , che Ottavio V altro consolo 
era stato tagliato a pezzi da' ^soldati , con P aiuto 
di Cinna s'accostò a Roma, e prese il Gianicolo r 
perchè il senato mandò a pregar Cinna e Mario, 
che non volessero incnideh're nel sangue de'òit- 
tadini , e avendo il consolo risposto cortesi ed 
umane parole, promettendo ciò che gli si do- 
mandava , entrarono amendue nella città . Aveva 
Mario gli occhi azzurri , e '1 viso feroce , e di tale 
rigidità , che pareva , che minacciasse la rovina 
di Roma ^ onde poco poi avido del sangue dei 
suoi , empiè le piazze , le strade , le case , e i 
templi di coi-pi morti . Mentre che in Roma si 
spargeva tanto sangue , eccoti nuova , che Siila 
avendo vinto Mitridate , ne ritornava coli' esercito 
in Roma : per la qual cosa creato Mario la set- 
tima volta consolo, fu cagione di gran calamità 
alla patria sua , ammazzando Sesto Lucio , uomo 
consolare: ed essendo già presso Siila, Mario 
tra le fatiche , i pensieri , la vecchiezza , il pe- 
pericolo, stava molto dubbioso, rivolgendosi an- 
cora per la memoria il suo esilio passato , e le 
sciagure scampate : e oltre i varj e penosi pen- 
sieri del giorno, era afflitto ancora miseramente 
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da foschi e strani insogni la notte, parendoli 
avere sempre questa voce agli orecchi: egli è 
dura cosa il letto del Leone: per questo giun- 
gendo paura a paura , e crescendo ognor più le 
varie cure, si ammalò di pleurìsia, e peggio- 
rando nel male , nel decimo settimo di del suo 
consolato, avendo vissuto settanta anni morì; 
per la cui fine furono molti cittadini Ronaani 
liberati dal perìcolo deUa morte . 
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J_jisandro fu figliuolo d'Aristoclito , della nobiiis* 
sima Maniglia degli Eraclidi: egli fu da fanciullo al- 
levato^ in povertli^ onde s' assuefece a ^pere ob- 
bedire alle leggi della patria, e fu alieno da ogni 
"voluttà, né era cosa che tanto Io movesse, quanto 
faceva il rispetto dell'onore, e la gloria delle cose 
ben £aitte^ e per questo non rifiutò mai disagio 
alcuno per cagione onesta : e benché fosse po- 
vero di avere, egli nondimena non si lasciò mai 
rimuovere dal giusto per desiderio di denari fper^ 
ciocché avendo soggiogata Atene, donde portò tan- 
ta copia d'oro, e d'argento a Sparta, assai chiaro 
è, che non ne toUe né anco una dramma «ola 
per se : ma deliberando gli Ateniesi , dopo la 
gran rotta, ch'ebbero in Sicilia , di rifare t'armata, 
ed avendo richiamato nella patria Alcibiade , che 
n' era bandito, e fattolo loro capitano generale, di- 
ventarono i Lacedemoni per questo più ardenti , e 
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fatto Lisandro ^pitano di tutta l'armata loro , fé- 
rono il maggiore apparecchio di gueiTa , che fos- 
sero mai soliti fare . Partito Lisandro eoa l'ar- 
mata, n'andò prima in Efeso, poi a Sardi, dove 
si lamentò di Tisafeme col re Ciro, che dovendo 
soccorrere i Lacedemoni, a compiacenza d'Al- 
cibiade si fosse accostato con gli Ateniesi . Ci- 
ro, ricevuto cortesissimamente Lisandro, gU fece 
grandi offerte: onde Lisandro il pregò ^ che esso 
gli aggiugnesse allo stipendio , eh' egli pagava 
nell' armata di mare , un ol)olo solo per testa : 
di questa tanta modestia si pigliò Ciro gran pia- 
cere, e fece donargli dieci mila darici. Lisandro 
partendo questo stipendio &a' i suoi , venne in 
poco tempo a spopolare le galere de' nemici ; 
perciocché quelle genti correvano là , dove era 
io stipendio maggiore . Frattanto navigando Al- 
cibiade di Samo in Focea lasciò la cura dell' ar- 
mata al piloto Antioco, il quale discorrendo di- 
nanzi al porto d' Efeso , spregiava molto anr(^an- 
temente, e con risa Lisandro 5 il perchè noa 
sopportando costui pììi questa vergogna , gli uscì 
contra , ed attaccata la zuffa il vinse, e fece quindici 
galere prigioni : venne poi a Lisandro il nuovo 
successore Callicratida , il quale essendo rotto 
presso all' Arginuse , fu Lisandro a' prieghi di 
Ciro , e degli altri confederati , &tto di nuovo 
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eapitano dell' armata; percbè si teaeya percerto^ 
che essendo costui capitano , non si dovesse mai 
perdere, o sentire alcun danno. Giunto Lisan- 
dro all'armata, benché non potesse stare a fronte 
a' nimici , pure occupò alcune isole , e molestando 
Egina , e Salamina con iscorrerie n' andò fin presso 
quello d'Atene, d'onde fu con grande impeto 
ributtato 9 e s' andò finalmente per istrane vie a 
salvaire in Asia; dove ritrovando l'Ellesponto 
sprovvisto , assaltò i Lampsaceni , e presa a forza 
la città, la diede in preda a' soldati; ma intesi 
gli Ateniesi tutti questi danni , ne vennero tosto 
con un' armata di cento e ottanta vascelli a Lam- 
psaco , dove erano ancora i nimici . Il seguente 
giorno posta in ordine 1' armata per volere com- 
battere , Lisandro non si mosse da| porto; solo 
teneva volte le frne al tìimico, ben piene e 
con bellissimo ordine di combattenti, e teneva 
le fanterie giù ne' liti in punto ; ed avendo tre e 
quattro volte gli Ateniesi spinte le loro galere 
verso il nimico , né vedendo , che Lisandm^ punto 
si movea, diventarono più arditi credendo, che 
il nimico per paura restasse di venire alle ma- 
ni; onde ne facevano poco conto: ma inteso poi 
Lisandro per alcune spie, che gli Ateniesi si 
stavano senza tema ninna , e senza guardia tutti 
spensierati nel porto , animò le sue genti tutte, 
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e posta in punto l'armata, n'andò con mirabile 
celerità ad assaltare il nimico , ed essendo già a 
vista , e dato il segno , fece sonare a battaglia . 
Gli Ateniesi, eh' ogni altra cosa pensavano piut- 
tosto, spaventati dal rumore, e dall' impeto cod 
imprevisto de' nemici , tolsero V arme molto di- 
sordinatamente; e Conone loro capitano non po- 
tendo raccogliere insieme le genti, che erano in 
varj luoghi disperse per difendere l'armata, se 
ne fuggì pon otto galere in Cipri . Lisandro prese 
e rovinò il restante , e pigliati gli alloggiamenti , 
ne menò seco da tremila uomini con i capitani 
prigioni » e ritomossi allegrissimo a suon di trom- 
be, e di flauti in Lampsaco,e pochi giorni ap- 
presso fece morire tutti que' capitani , eh' avea 
seco prigioni. Per questa tanta vittoria inalzato 
Lisandro volse l' animo a porre sotto il giogo Ate- 
ne f e per questo si mosse , e le andò sopra, e 
arrendendosegli tutte le terre degli Ateniesi, quanti 
Ateniesi trovava, tutti gli mandava in Atene , 
minacciandoli di fatli altrimenti morire ; e que- 
sto lo faceva , acciocché più facilmente , crescen- 
dovi maggiormente la fame, se gli fosse resa 
quella città; e gli riuscì talmente il pensiero^ 
che poco tempo passò , che tanta fame assali quel 
popolo , per la gran moltitudine , che vi era den- 
teo, che si rese, e pose nelle braccia del nimi* 
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co, eonlentandosi di quei patti, che volle Li- 
sandro: onde presa che l'ebbe, fece spianare le 
mura, e le torri, e il Pireo a suono di trombe , e 
fece tutte le navi loro bruciare, stando frattanto 
i confederati di Sparta inghirlandati e giuocando, 
com^ se stessero in una solenne festività. Egli 
cambiò Io stato di quella republica, e posta la 
guardia nel castello , ordinò trenta prefetti den- 
tro la città, e dieci nel Pireo. Era un doglioso 
e mesto spettacolo vedere quella città, eh' era 
stata cosi gloriosa, e madre di cosi illu$tri, e 
famosi capitani, minare, e diventare serva. Que- 
sta vittoria diede cosi alto grido a Lisandro, che 
gli furono perciò eretti per le città gli altari , e 
'composti alcuni inni, che canta van poi con molta 
gloria di lui per tutto, e il popolo di Samo chia- 
mò le feste di Giunone, Lisandrie. Fu Lisandro 
ambizioso molto, e rigido co' principali , e quando 
egli si trovava aver in mano il potere, era 
molto tenribile, ed aspro, e insaziabile, e senza 
fede nel punire. Egli persuase con mille giura- 
menti una volta a' Milesj , di non aver a far loro 
alcun male, se n andassero volentieri da lui: 
que' miseri creduli vi andarono sotto la falsa fede 
di lui^ che ne fece morire dà ottocento, ed ap- 
presso fu tanta 1' occisione fatta della plebe degli 
altri popoli per suo ordine, cbe dicono^ che 
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Eteocle Lacedemonio dicesse: buon per la Gre^ 
eia , che non abbia due Lisandri . Ma danneg- 
giando poi la provincia di Famabazzo, costui 
mandò- in Sparta a querelarsene: onde gli Efori 
sdegnati molto, richiamarono tosto Lisandro n^Ua 
città, il quale temendo di quest' accusa , n* andò 
prima da Farnabazzo , e tanto lo pregò ed * astria- 
se , che colui fu forzato a riscrivere agK Efori, 
come non aveva esso mai avuto danno alcuno 
da quello I ma in presenza sua scrisse tntto que- 
sto, e disse molto bene di Lisandro agli Efori, 
avendo prima fatta un'altra lettera, dove ne di- 
ceva gran male; al suggellarla poi la cambiò, e 
pose l' una per l'altra, che Lisandro non se ne 
avvedde , perciocché erano simili , é diede quella 
piena di querele a Lisandro , il quale pensando 
portare lettere in favore suo, si trovò ingannato; 
perchè presentatele agli Efori, costoro apertele, 
gliele mostrarono, e nel ripresero assai: onde do- 
lente, e pieno di scorno finse per un suo ceri» 
voto, di volere andare in Libia al tempio di 
Giove Ammone ; ma con gran difficoltà ottauie 
dagli Efori di potervi ire. Egli si teneva quasi 
tutta la Grecia in pugno ; perciocché in tutte le 
città aveva i suoi parziali : i re dunque e gli 
Efori , perché questa tanta autorità , e potenza di 
costui venisse a mancare perla sua assenza, gK 
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accordarono questo viaggio . Frattanto s* avevano 
gli Ateniesi tolto a forza il giogo de' trenta ti** 
Tdniii , e s' erano ridotti iu libertà , e per questo 
i Lacedemoni , essendo poco innanzi ritornato Li- 
saiidro dal suo viaggio, il crearono loro capita- 
no^ e perchè non venisse di nuovo ad avere tanta 
autoìtà^ mandarono ad Atene con lui uno de i 
re , il pale riordinate le cose degli Ateniesi , privò 
LìsandiD della sua autorità ^ ma essendosi poco 
tempo ftppresso ribellati pur gli Ateniesi , mostrò 
più che mai Lisandro la sua prudenza , facendo 
r officio s«o secondo che più richiedeva il biso- 
gno e r ùile della patria , e non in grazia di 
nìuno. Egli era audace, e pronto nel dire, ed 
aspro a chi ^i avesse contradetto : onde essendo 
nna volta discordi gli Argivi per alcune diffe- 
renze, ch'avevano per i confini de i territorj, mo- 
strando loro la spada Lisandro: questa y disse, 
terminerà le nostre contese . Passando una volta 
a lato alle mura di Corinto , ed avendo ì nimici 
alle spalle, e difendendosi i suoi molto lenta- 
mente, saltò per avventura fuora del fosso della 
città una lepre: Ifon vi vergognate ^ gridò egli 
allora a' suoi , temere di coloro , nella cui città 
per loro pigrizia e viltade fanno le lepri 
stanza f Essendo morta Agide, che era uno dei 
ce di Sparu , Lisandro confortò Agesilao a dovere 
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cercare di avere in mano il regno, perriocckè em 
stato fratello d' Agide 5 ed essendo suto creato re 
Agesilao , fu Lisandro fra i trenta consiglieri fritto 
il principale. Essendo poi Agesilao andato cap? 
tano in Asia , tutti i soldati , come per una con- 
suetudine , n' andavano a trovare Lisandro , Ito- 
compagnavano , e li facevano riverenza y e «biso- 
gnando qualche parere in cosa d'importanzi^ tutti 
ne stavano più volentieri al suo giudicio :ved«i- 
d!o Agesilao, che tutto il rispetto era p>rtatoaI 
suo consigliero, e che esso non aveva iltro, che 
il nome di re , doglioso , cominciò ai odiarlo, 
onde cadutili di mente tutti i servigj passati, ab- 
bassò fino a terra Lisandro levandoli ogni au- 
torità ; e creando gli officj nella co/te tanto l' av- 
vili 9 che '1 fece soprastante a partire la carne : il 
perchè veggendosi egli in tanto vilipendio, se ne 
ritornò scornato a Sparta, e qti per vendicarsi 
cercò con ogni arte di volgeie gli animi della 
pleb^ contra di Agesilao. Tia questo appunto 
eccoti, che gli Ateniesi co) frvore de'Tebam, 
cercavano un' altra volta scuotere il giogo de i 
trenta tiranni; onde Lisi^adro persuadeva agli 
Efori , che mandassero soccorso a' loro prefetti in 
Atene: fu dunque egli fatto capitano, e me- 
nando l'esercito per quelde' Focesi, pigliò, la 
teira. degli Orcomenj che se gli rese , e passato 
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innanzi , saccheggiò Lebadia ^ e desiderando ac- 
coppiarsi con Pausania re, matidato dopo di se 
con altre assai genti, li scrìsse come esso si do- 
Teya la mattina seguente trovare accampato presso 
le mura di Aliarto, e per questo ne dovesse an- 
cor esso Tenir là: queste lettere furono inter- 
cette dalle sentinelle del nemico, e presentate 
a'Td)ani, i. quali partendo tosto, giunsero pri* 
ma che Lisandro , ed entrarono dentro Aliartor 
secretissimamente . Lisandro veggendo poi la mat- 
tina, che Pausania attendeva il nascere del di, 
menò le sue genti alle mura : i Tebani poste le 
loro squadre in ordine , uscirono fuora con gran- 
de impeto con que' della terra , ed ammazzarono 
Lisandro col sUo augure , e con alquanti altri , 
e volti ancora verso il resto dell' esercito , aven- 
done occisa gran quantità^ il posero in fuga; qui 
morirono de' Tiebani trecento, de' nemici mille. 
Pausania per riavere il corpo di Lisandro, fé 
tregua co' nemici : ed usciti da' confini di Beozia 
quelli , che portavano il corpo di Lisandro , il 
seppellirono nel territorio de' Panopei . Dispiacque 
tanto agli Spartani la morte di costui , che ne 
sentenziarono il Re a morte, il quale temendo di 
• questa sentenflli fuggi dal palazzo regio , e si andò 
a salvare nel tempio di Minerva , dove menò poi 
supplice la vita sua . Nella morte di Lisandro si 
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vide chiaro, quanto egli fosse stato povero, per- 
ciocché essendo slato in tante dignità , avendo 
tanti danari del comune maneggiati , avendo retto 
e governato tante cittk, tante provincie, non lasciò 
morendo la valuta pure d' un denaro d' argento: 
onde ancora morto ebbe tutti gli onori possibili; 
e i Lacedemoni condannarono a certa pena i ma- 
riti delle sue figlie , perchè essendosi dopo la 
morte di Lisandro trovato • che egli era pove- 
rissimo, le avevano ripudiate. 
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JLiUCio Cornelio Siila nacque di nobile famiglia : 
fu però dalla sua fanciullezza allevato in pover- 
tà, talmentechè egli abitò in piccola casa ai* 
trui a pigione : onde essendoli poi la fortuna pro- 
spera , e gloriandosi delle sue cose , li fu da uno , 
eh' era forse meglio di lui, rin&cciato : come puoi 
tu essere da bene , che essendo stato lasciato 
postero da tao padre , ora possiedi tanto T Mede- 
simamente avendo il sommo dominio , e usanda 
al gran crudeltà nel sangue di tanti Romani, li 
fu dato a faccia da un certo libertino (il quale » 
perchè aveva tenuto celato uno de' proscritti, vo- 
leva egli far precipitare dal sasso Tarpeio) d'a- 
vere in una medesima casa abitato insieme esso 
di sopra, e Siila di sotto . Ebbe Siila gli occhi az- 
zurri e fieri, e pei*ch' aveva il volto rubicondo, 
av^va terribile aspetto. Applicò molto I' animo al 
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motteggiare , iatantochè dalla sua prima età pra- 
ticò soverchio con mimi e con buffoni; ed es- 
sendo poi nella sua tanta grandezza, si dilettaira 
ancora mirabilmente tia i conviti , e ragionamenti 
piacevoli avere simili genti innanzi . Egli si abitfij 
in modo in queste leggiere , e lascive pratiche , 
eh' era già vecchio , e non sapeva ritrarsene: onde 
avendo amato assai dalla sua gioventù un certo 
Metrobio, che soleva recitare nelle scene ^ non' 
lasciò d' amarlo insino all' ultimo della sua vita . 
Amò ancora alla follia una certa cortigiana chia- 
mata Nicopoli, ricca, e ne fu da costei lasciato 
poi erede : e fu ancora lasciato erede dalla ma- 
trigna sua . Andò Questofe in Affirica con Mario 
consolo contra Giugurta : ed oltre l' altre moke 
degne cose , eh' egli operò , s' acquistò talmente 
l' amicizia di Bocco Re de' Numidi , che essendo 
rotto Giugurta da Mario , e fuggitone a Booco , 
che gli era suocero , per l' amore , che Bocco por^ 
tava a Siila , ^iele diede prigione in mano: e ben- 
ché di questa vittoria ne avesse Mario trionfato ^ 
nondimeno Siila se ne vantava sempre , e ne por- 
tava sculto in unaneUo tutto questo fritto, cioè Tim- 
magine di Bocco, che dava in mano di Siila Giù- 
gurta . Sebbene a Mario dispiacesse sommamente 
questo, pure fatto consolo la seconda volta , ebbe 
per Legato Siila, il quale in questa legazione prese 
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Copillo capitano de' Tettosagi : ed essendo la terza 
volta consolo Mario , ebbe Siila Tribuno militare 
nel suo esercito , il quale col suo ingegno s' oprò 
talmente, che ridusse ì Morsi in, somma benevolenza 
col popolo Romano : ma crescendo ogni di più il 
nome di Siila , n' ebbe facilmente Mario invidia 
grande , e questa fu la cagione , che Siila s' accostò 
a Gatulo l'altro consolo, dal quale fu tanto amato, 
e cosi posto innanzi, eh' egli si preparò la strada alla 
gloria ed alla potenza, ohe poi ebbe; perciocché 
egli vinse valorosamente i barbari dell' Alpi , e mo- 
rendosi gli eserciti loro di fame ^ esso procacciò tanta 
abbondanza di viveri, che n'avanzò ancora alle 
genti di Mario. Per queste tali cose avendo Mario 
concepito un grande odio nel petto , 6na]mente il 
cacciò fuora, e fu cagione, che la guerra civile 
avesse principio . Ora Siila volgendo Y animo dalle 
C06e di guerra alle civili, cercò ed ottenne la Pre- 
tura urbana : ed essendo mandato con V esercito in 
Gappadocia, cacciatone Gordio, restituì nel regno 
Ariobarzane, acquistandosi una maravigliosa auto- 
rità, perciocché Arsacide re de' Parti avido dellami- 
cizia de' Romani , mandò ambasciatori a lui , come a 
principe de' Romani. Frattanto Bocco, per acqui- 
starsi la grazia del popolo di Roma e di Siila, aveva 
drizzate nel Campidoglio alcune statue trionfali : 
erano queste immagini, un Giugurta d'oro, che 
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Bocce presentava legato a Siila ; di che ardendo 
Mario d' iavidìa , e facendo ogni forza per farle le- 
var via , e difendendo altri la parte di Siila , ne 
venne in una crudele parzialità e tumulto la città; 
ma per la guerra Sociale, che si era mossa, A 
amoreò alquanto* Dimandando poi Siila d^ essere 
mandato nella guerra centra Mitridate , Mario 
eh' era già vecchio volse tutto V animo a fare scan- 
dalo e novità , onde tirato a se Sulpizio BÌÌom tri- 
buno della plebe , eh' età il peggiore uomo , che 
vivesse, e scandalosissimo, cominciò a macchinare 
molte cose contra di Siila : andava Sulpizio con gran 
compagnia d'armati attorno, ed oltra le molte al- 
tre sfacciate e crudeli cose che fé , egli scrisse molte 
perverse leggi » mediante le quali , liella guerra con* 
tra Mitridate, anteponeva Mario a Siila: ed essendo 
ridotti i consoli a fiire parlamento nel tempio di 
Castore , entrò costui con molti armati dentro , ed 
àmmazzovvi molti , e mandando a Nola i Tribuni 
militari, che recassero V esercito a Mario , si parti 
Siila secretamente , è giunse all' esercito prima 
de' Tribuni ; e fatto a' soldati ifitendere, com'erano 
passate le cose, tanto n'ebbero quelli dispiacere» 
t;he poco mancò , che non uccisero a colpi di sassi 
i tribuni militari venuti per Mario. Mario, ch'era 
in Roma , perseguitò ed ammazzò tutti i parziali di 
Siila, il quale avendo ciò inteso, volse tosto l'eser- 
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cito verso Roma , e tutto pieno di furore pose ógni 
cosa a ferro e a fuoco , non rispettando alcuno . 
Aveva Mario per paura dell'impeto di Siila ,per 
aver genti , chiamati i servi a libertà ^ ma essendo 
pur vinto , se ne fuggi di Roma . Restato Siila vit- 
toiioso'bandi Mario , Sulpizio , e alcuni altri pochi ; 
ed avendosi buon tempo innanzi posto in cuore 
t|uesto passaggio , passò con l' esercita in Grecia , 
dove essendoseli date alcune città , esso n'andò verso 
Alene , che era tenuta da Aristione tiranno , e preso 
il Pireo, assediò la città ^ ma veggendo la gran 
difficoltà , eh' era in pigliarla , e trovandosi in gran 
necessità di danari , mandò Cafi suo domestico a 
togliere da tutti i templi della Grecia i ricchi 
doni , che vi erano già da tanti principi e popoli 
stati religiosamente posti . Giimto Caiì a Delfo , 
e temendo di por mano alle cose sacre, scrisse 
a Siila, come egli aveva dentro quel luogo sa- 
cro inteso certo suono di lira,. onde esso per 
riverenza aveva temuto di passare più innanzi^ 
al che Siila rispose facetamente : o Cafi, non t^ ac- 
corgesfi tu , che quel suono era un segno , che 
Febo tutto allegro e giocondo ti das^a que* do^ 
ni ? e però tu con maggior fidanza va innan- 
zi , e toglili volentieri : gli altri doni gli furono 
Secretamente mandati da' Greci , tra' quali vi fu 
una botte d' argento di tanta grandezza , che noa 
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potendola i muli portare , fiirono gli Amfittiom 
forzati a farae più pezzi. Venne per questo stretto 
assedio Atene in tanta fame , che $1 vendeva mille 
dramme un medinno di grano , ed erano gli uo- 
mini forzati a mangiare mille immondizie p# 
poter vivere. Finalmente Siila avendo posto a 
terra il muro , che era t%i la porta Sacra , e la 
Piraica, entrò per quel luogo nella cittli , dan- 
dola a' soldati a sacco , e vi fu già cosi cruda 
occisione fatta, che'l sangue correva , come un 
ruscello, per }e piazze, e per i borghi. Frat- 
tanto venendo di Tracia, e di Macedonia Tas- 
siile prefetto di Mitridate con cento mila fiinti, 
e dieci mila cavalli , e novanta carri falcati , e 
stando ancora Archelao presso a Munichia con 
la sua armata sull* ancore , Siila per fuggire la 
fame^ parti d' Atene col suo esercito verso Beo- 
zia, dove si congiunse con Ortensio, che menava 
le genti sue di Tessaglia, e si fece forte $opra 
una collina ; perchè avea seco solamente quindici 
mila fanti, e mille cinquecento cavalli^ onde il 
nimico facendo picciol conto di cosi poca gente 
le andò con tanto impeto e gridi sopra , che la 
rinchiuse entrò lo steccato, né poteva Siila a niun 
conto levare a' suoi la paura di cuore. Non molto 
quinci lontano era un certo colle di sasso vivo, 
sul quale era già stato un castello *, qui Siila cercò 
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d' andare a farsi forte , e. visto , che Archelao v' an» 
dava con molti armati per occuparlo , fece forìla 
co' suoi 9 e urtando il nimico s acquistò il luo- 
go . Poco poi Siila , passato il fiume Asso , ac- 
campò presso il monte Edilio non lunge da Ar- 
chelao, e volendo soccón'ereTurio, ch'era venuto 
in potere del nimiqo, n'andò verso Gheronea, e 
tolti dal tiibuno militare soldati , mandò score- 
tamente sopra la cima di quel monte, dove èra 
Turio, acciocché a sassi potessero aasaltaro il ni- 
mico, che era ivi dentro: per la qual cosa ven- 
nero in tanta paura i nimici , che fuggendo d' un 
subito , si vedevano precipitare , e buttarsi giù 
per quelle balze, e per quelle selve 5 ma veni- 
vano pure nelle mani de' Romani, che erano al 
piano, e ne venivano ad essere tagliati a pezzi. 
Tassille e Archelao volendo soccorrergli, vennero 
qui con le genti loro volando, e attaccata la zuf- 
fa, combatteano pieni di collera; ma spingendo 
un poco più Siila il corno destro d'Archelao 9 
lo pose in fuga, &cendone miserabile strage; e * 
vi fu tanto sangue sparso, che di si gran numero 
de'nimici, ne restarono appena diece mila vivi, 
e nell'esercito Romano non vi morirono più che 
dodici uomini : onde Siila in quel luogo drizzò 
per quella vittoria un trofeo . Fra questo vìen 
nuova, che Dorilao era giunto a Calcide con ot- 
Tom. I. 21 



3m S 1 L L a 

Untamik aomini , il fiort dell' esercito di Mi- 
tridate ^ eoa grande annata di mare, e che an- 
dava danneggiando quel di Beoda, con ^n de* 
siderìo di affrontam con Siila ; ma Aidtelao di»- 
•oadeTa Dorilao dal venice co' Romani alle ma*- 
m f dicendogli , che gli averehbe meglio vinti , 
differendo il combattere. Siila, ch'eia mosso Terso 
Macedonia contra Fiacco capitano della parte con- 
traria, intesa questa nuova, ritornò verso i bar* 
bari, ed accampò loro presso ^ e mentreché &- 
ceva fare fossi per fortificarsi negli steccati, ecco 
il nimico, che non potendo più aspettare , con 
gran velocità assaltò i Romani, e disturbolli dai 
lavori loro, ponendoli in fuga; ed ogni volta, 
iAìe i Romàni ritornavano a Sire i bastioni , ri- 
tornava il nimico a disturbarli; ma avendo il 
giorno seguente Siila fatto cominciare a scava- 
re per fare i fossi, e venuti i nimici al solito 
per disturbarlo, s' attaccò fieramente la znfii , è 
spingendo innanzi valorosamente i Romani , p<> 
se in fuga il nimico , e fu cosi sanguinosa questa 
battaglia, che la campagna, le paludi e i laghi 
correvano sangue, e non vi a vedeva altro, che 
corpi morti : onde insino a' giorni nostri si tro^ 
vano , scavandosi in que^ fanghi archi e pezri 
di celate e di spade. Mentre che Siila era qui 
occupato I li vengono novelle di Roma, cornei* 
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parte GOQtram tì usava crudeli^ incredìbile, e 
tutti lo pregavano , che volesse andare a «occor* 
rere gli amici ^ e la patria. Venne ancora ivi la 
9ua stessa moglie fuggendo col figliuolo , e dir 
ceudoli, come la loro casa era stata spianata, p 
saccheggiate le robe, e che a peggiori termini 
era ancora il. resto di Roma« Per questo pensoso 
Sila « che non avrebbe voluto abbandonare la 
patria 9 né lasciaise questa guerra imperfetta, si 
risolvè finalmente di accordarsi con Mitridate 
con queste condizioni, che egli dovesse lasciare 
l'Aaa, e la Paflagonia, e dare la Bitinta a Ni« 
comede, e ad Arìobarzane la Cappadocia, e pa- 
tire al popolo Romano due mila talenti , e dare set* 
Unta vascelli da combattere 9 con arme 9 e eoa 
lotta l'apparato oecessario. Firmati gii accordi ^ 
SBa abbraeciò Mitridate, e baciollo, e gii ricon* 
cii(V Arìobarxaiie, e Nicomede. Tolte le settanta 
m^, dopo molti travagli, avendovi ancora giunte 
mote galere, £eee un'armata di mille^ e dugento 
traccili, e da Dnnzso pafffr in Italia^ e montò 
a 7araiito. Venuto poi odia Campania» e tro« 
▼atnri Mario il giovane, e Noriiano Consoli^ gli 
m|pe, e U^aati da fette mila nemìdi a fexii^ 
fieoi lìndiindeve Korfaano in Capna« Poeo app u ea» 
L'atem vcdu con Mario H g^ane, ed 
Ycnttmib de' nìmìcì^ e lattine Seeg 
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mila prìgiom, cacciò Mario insino a Preneste. 
Finalmente dopo molte battaglie entrò SUla in 
Roma vittorioso, dove ammazzò tanti, tanti ne 
proscrìsse, e vendè i loro beni, tanto sangue vi 
sparse, che non si poteva udire, non che vede- 
re, senza molta pietà e molte làgrime: egli non 
la perdonò a parenti, non a vecchi, o a fiincinl- 
li, non a maschi, o a femmine, non a' templi 
istessi sacrati degli Dei, né alla casa del padre, 
e de' parenti, che non vi si fosse, come in tutti 
gli altri luoghi nefandi , sparso il sangue di chi 
vi era per salvarsi, fuggito; uè fu questo sola- 
mente fatto in Roma, noia per molte terre d'I* 
talia ancora . De' Prenestini ( perchè pareva , ch< 
ci volesse troppo tempo ad uccidergli ad une 
ad uno ) ne fece morire in un luogo in una volts 
da dodici mila, facendo donare la vita ad u; 
suo solo ospite, il quale: non resterò ^ àissCf i 
solo "vwoj poiché la patria mia si estingui 
tutta; ed offertosi volontariamaite a que'caioe- 
fici^ fece anch' egli ammazzarsi. Or dopo tute 
queste morti e proscrizioni, chiamò Siila se stesso 
Dittatore ( dignità intermessa già per cento e vati 
anni ) e desiderando avere Pompeo per pareite, 
gli fece repudiare la moglie eh' avea , e gli diede 
Emilia figliuola, gì^ di Scauro e di Metella,€he 
èra sua moglie, togliendola a Manio dabritne^ 
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hi quale era maritata, e di cui era gra'vida. Trionfò 
Siila molto superbamente di Mitridate, e volle 
esser chiamato dal popolo padre, e coaservatore 
della patria ; ed ordinò , che queir anno fosse 
chiamato felice . Poi contìdando nella sua feli- 
cità, lasciò ia dittatura, e con-veirsò come« privato 
nel foro . Fece ancora spesso sontuosissimi con- 
viti al popolo . Stando una ^oltà a vedere i giuo-* 
€Ìd gladiatori, che si facevano, si assise per av- 
ventura accaùto a Valeria figliuola di Messala , 
la quale era allora in certa gara col marito^ e 
vedendola bella è fresca s'innamorò stranamente 
^KOa, ed a guisa d'un giovanetto struggendo- 
seae, con cenni e risi lascivetti le andò un pezzo 
dietro 5 *ed essendo ancora colei risc^aldata dentro 
dal fuoco amoroso , cosi 1' accese maggiórmente 
co" suoi vaghi e pietosi atti, che essendo poco 
innanzi morta MeteHa sua donna , si tolse costei 
- per moglie . Ma egli per li suoi tanti conviti , 
ed ebrietà, e per le sue sozze lascivie con donne 
mimiche e citariste, ne venne in una assai mi* 
sera infermità ; perciocché la sua carne guasta , 
si convertiva in vermini, i quali sei mangiava- 
no tutto: di questa brutta e sozza infermità , che 
aumentava ogni giorno più , mori finalmente Siila 
a Pozzuoli, e forzandosi molti di vietargli l'ese- 
quie, Pompeo lo £ece condurre in Romane £ai^ 
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i debiti onori: il suo aepolcfo fb postò ia cam}» 
Matsìo eoa quello tìtolo, eh' e^^ s^aiiea com- 
posto Tivendo: niuno ornilo m* avanzò mai in 
SorteÙBf e m^n nimim Bel ^uandicarsi* 

. Atwiìo heouB essenrate k . vite d' fmàcndae 
ipieHi^ «gguagHamo ora un poeo i gesti loro : di- 
Tentò ciascuno di )oro di basso ^^vandb; ma li- 
«apdro con voLmià de'saoi ófttadiiii^ Siila, es- 
sendo la «epubltea in panialitk e molta. Colui 
Mser^do mandato ad imprese magnifiche, s^mpte 
.é mostrò fira' primi il psimo^ e fin' boom il mir 
,gUprtf9 e ^p^iiQ lasoiò il magistrato, spesso, «s- 
fl9Pdliyi cbiiaiiiata, vi ritoroò » Co^ui essendo uaa 
^QJJifiL ^Uq (SQPSola, si ritenne dieci anni Pesev- 
cijto, fkd ora $olto il noma di consolo, ora di 
piciQcmflolo^ ora di di tumore, tisianeg^ò: Lisso- 
dro con beUn parole, a non eoa Tamie eevoò di 
mutare il gOFemo di Sparta, e non distrusse an- 
cora il tatto, (Come fece Siila: Lisandro sparse 
^ual sangue, efec^ i suoi errori per compiacere 
agli amici; ma Siila per insidia tolse T esercito 
a Pompeo, e Coraossi di priyane Dolabella di 
quella armata istessa, eh'egM ^ aveva pìma 
d^ta . Fece anunazeara in presenza si^a Lucreaia 
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Ofelia 9 per mezzo del quale aVea leniito Ma* 
rio assediato ìm Preaeste, solo perchè' avea con- 
tra suo ordÌBe dimaindato 3 cìonsolato : Li- 
Sandra. Irovaudoà cosi potente,' si raiSTrenò pure, 
€ fu coutinjBiitej Siila uè quando fu gio?aiie p» 
la povertik, uè quaudo fb vècchio per la.moha 
etìi» seppe mai ritirarsi dalle Toluttà disoneste; 
ausi dato tutto agU amòri ^ ed alle lascivie, non 
ri ▼ergfognè.'di dar legge al popolo (fi contineusai 
e della osservanza del iMtrimonio: egH votò la 
città di denari, vendè la h'bertà, e le leggi, e 
irientre, che il trombet^ bandita le case decita 
tadipì, (Adèsso laceva venderò, si stava senza veiv 
gogua fra' dissoluti , e ubriachi consorzj . Lisai^ 
dro riHQpiva la ciltìi di qde*vi:£), che esso^ tuff- 
giva, SiUa, essendo dìssolutissimo, e f>eggiore di 
tutti i suoi cittadini, gli chiamava a temperanza. 
Nelle cose poi della guerra noni sì può certo L^ 
aandfo agguagliare a* 8]llà; perciocché Lisandro 
dbbe due sole vittorie in mare, una contra-Àu* 
tiooo goveinetore d'Alcibiade, 1' altra contra FS- 
locle capitano della plebe di Atene, l'i&no de'quaK 
si puè appena agguagliare ad un mozzo di stalla 
di Mitridate , V altro ad un- servo di Mario . Ebbe 
ancora gran fiicilità ad assediare Atene, e pigliò 
senza molte battaglie il Pireo 5 ma parlando di 
Silla^ se noi riferiremo ì principi, i consoli, ed 

f 
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agli Ateniesi , che lasciassero la città e pones- 
sero la loro spei^oza sulT armata di mare , Ci- 
mone tolse un freno di cavallo , e andatone nella 
rocca , lo consacrò a Pallade , quasiché non biso- 
gnassero più cavalli, avendo a combattersi in ma- 
re, onde dopo la sua orazione tolse uno di quegli 
scudi , che vi erano attaccati , e ne venne tosto ar- 
ditamente con gli altri compagni al mare , il che 
animò gli altri assai , ed essendosi in quella guerra 
portato da valoroso ,' V aicquistd gran lode , e be- 
Bevolenza presso di tutti ; onde n* andavano molti 
da lui a confortarlo a maggiori impresa f il perchi 
ingerendosi nel goyemo dèlia repuUica , vi fu eor- 
tesissimamente ammesso^ dal popolo, e perciocché 
egli era per li suoi piacevoli e modesti costumi , 
e memera di vìvere molto familiare , èaro assai 
a tutti, f<^iva riputato attissimo à frenare Par- 
roganaa è superbia de' potenti , e con questa spe» 
ranza lo fecero gli Ateàiesi goveivatoipe dell'armata 
di mere nelle reliquie deUa guerra de' Peni. Ei^ 
a quel t^mpo il prìncipalo deUa Grecia appresso i 
Lacedemoni e Pauaania : onde fatto Qmoùe eapi^ 
tane , usò grai» diligen^ , pérehè i suoi diventasi 
eero i primi di lutti , il che fece egU benìssimo, 
ed tisò nuaravigHoaa corteaia , ed a&bilità eon i 
eeQfedek*«.ti; intnhlochè okolti lasciando Pa'usània, 
«' aceoslarouQ a lui e a4 Aristide . A questa gui- 
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ai 9 non per forza e con T arme m mUno^ ma con 
li>enigQÌtà e oorteeia trasse a poeo a poco il prin- 
dp^tQ della Gvecia presso gli Ateniesi . Si trovala 
pfir avventura allora Pausania in BiEansio, dove 
oltra i moki «nonni mali , eh' egli aveva operati , 
PY9VA asooca uccisa una cata vergine nobile; il 
p^rclid sdegnati i Bizaantioi molto, tanto più che 
Cì^e»^ ve li spingeva assai , lo cacciarono dalla 
loro cittk) e per questo feitto molti de' confederati 
s'aci^ostarono a Cisnone . La città d' Eìone^ cli'è so- 
pra la rìva^^l £ume Strimone, si teneva alloitt 
per il re di Persia» dalla quale uscendo i Persi, 
aveaiio &t|i gran danni alle colonie de' Greci, che 
erwo ivi presso ; il che come prima s* intese^ navi- 
cò CiinOM.eon i confederaci verso la Tracia , e ve* 
ui^to alle mani con i Persi , gli ruppe e fece rin» 
eludere nella catta, la quale assediò cosi stretta* 
in^[|Lt9, che ridttaae a tanta fame i nemici , che di-r 
^per^ti posero prim^^ fuoco alla città , e poi si but- 
tari^oo tutti nel meuo della fiamma . Avuta Ci- 
njLoneia città, la fece colonia degli Ateniesi, per k 
qual co^ questi gU drizzarono tre Mercurj di pie- 
tra con molti versi . La causa, perchè Cimone vi- 
veva allora in gran riverenza di tutti, era questa. 
Insino allora gli Ateniesi sotto gli altri capitani 
avevano aj^fiena potuto difendere dagli oltraggi, 
elle akfi avesse loro fatti ^ e sotto Cimone avevano 
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apparato a vinceve il uimioo , a pigliare a forza le 
citUi , a porre il tintorio de' nimid a sacco, e a 
conquistare le isole, e le terre lontane . Avendo G- 
mone inteso, che in Sciro erano l' ossa di Teseo, 
che era già cjuattrocento anni addietro stato am- 
jnazzato da Licomede, le cercò diligentemente, e 
trovato il sepolcro , le tolse e pmoUe sulla sua 
tiireme in Atene, il che riconciliò mirabilmente il 
popolo Ateniese a Cimone. Fu raccolta insieme 
tutta la preda, che s' era in queste gueire guada- 
gnata , e ne fece Cimone due partii nell' una pose 
solamente i corpi de' cattivi , nell' altra tutte le 
altre cose, e poi diede potestà a' confederati di torsi 
quale volevano di queste due, e coloro si tolseio 
le spoglie, lasciando i prigioni agli Ateniesi : molti 
si ridevano di Cimone, come se quella parte, 
ch'era agli Ateniesi toccata, non valesse niente: 
ma si conobbe in breve essere tutto il contrario; 
perciocché vennero di Frigia , e di Lidia a riscuo- 
tere chi gli amici , e chi i parenti; onde si cavarono 
di que' prigioui tanti denari , che bastarono a man- 
tenere quattro mesi l'armata . QueUe cose^ che Ci- 
mone s' era tolte per se , che gli toccavano per ra- 
gione di guerra, le parti ancora cortesissimamente 
fra gli altri cittadini ; anzi egli tolse via le siepi ai 
suoi campi, e volle che fosse liberamente lecito ad 
ognuno , che avesse avuto bisogno, o Ateniese, o 



CI MONE 335 

forestiero, che si fosse , di torsene o frumenti o al» 
tri frutti j che vi fossero stiiti; e di più ordinò^ che 
in casa sua s'apparecchiasse ogni giorni) un bel con- 
vito , dove potessero ire a mangiare tutti i poveri , 
e tjhiunque avesse voluto. Usava ancora un'altra 
singolare liberalità^ egli voleva , che i siioi familia- 
ri, che lo accompagnavano vestiti s^ndidamente, 
incontrando per avventura qualche vecchio mal 
vestito , gir avessero cambiata la veste : medesima*» 
mente vedendo sulla piaz^za qualche povero biso- 
gnoso , aveva loro commesso , che se gli accostasse- 
ro , è gli ponessero secretamente denari in mano ; e 
per questo lasciò scrìtto Gorgia^che Cimone acquir 
sto le ricchezze per servirsene , e se ne servi spen- 
dendole onestamente e debitamente: e Crìtià soleva . 
desiderare le ricchezze degli Scopadi , e la liberalità 
di Cimone . Un certo barbaro fuggitosi dal re dei 
Persi, se ne venne con gran copia d'oro in Atene, e 
raccomandatosi a Cimooe , gli donò due vasi d' ar- 
gento, uno pieno di moneta d' argento, V altro di 
oro ; ma Cimone sorridendo il dimandò , se lo vo** 
leva per amico , o piuttosto per mercenario , e ri- 
spostoli colui , che per amico : togli dunqtie , gli 
disse, queste tue cose via y perciocché essendo- 
mi amico, quando mi farà bisogno, mie le tor- 
rò . Non volle mai Cimone niente del publico , 
e però egli fece o^i sua cosa' nella républica , 
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retta e «ncera . Fu sempre ooutmrìo ad Efialte; 
peroiocckè costui era aUoIto popolare , kddové 
Cimone era volto ajBE»Ioitato alla pxtm deiiebili . 
Non fu alcnno, che coA afabàssaase eeall^sse la sa- 
pei'bia del re di Penìa » quanto Cimonè; poiché egH 
il cacciò da' confini delln Grecia , e prima , che si 
potesse rifare^ gli feee grandissimi danni. Tol- 
segB V Asia dall' Ionia Alk Pknffia , e ognf for- 
tezza , e guàrdia de^ Persi ; ma intendendo , che 
1' esercito del re trav^liava la Panfilia , vi na- 
\ìgò tosto con dugento trir^ni , e giunto presso 
i Faseliti , che ^trtunque Gred gli si oppo- 
sero , né voleand ricevere la di lai flotta , gli 
accettò finalmente per amid con quésti patti , che 
doveS^ro pagare dieci talenti , e torre seco V ar- 
me contra i barbari . In quel tempo il capitano 
dell'armata del re di Persia fingendo di venire 
aDe m^Ai con i Greci , si ritirò ad Eurimedoate 
per volere aspettare ottanta navi , che gK do' 
vevano di giorno in giorno venire da 'Cipri j Ci- 
mone desideroso d' affrontare il nimico prima , 
che A giungesse con l' altra arinata , postosi bene 
in ordine navigò per combatterlo . T baibari per 
non essere forzati a dover venire alle mani, tras- 
sero le loro navi dentro al fiume ; ma Cimone 
non restò per questo di inseguirli : onde astretti 
coloro gli A Volsero con trecento , e dnqoao- 
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te navi coAlra^ ma cohibattendo vUnlente, \oItie 
le aavi a terra, Amoularono fuggendosi denti^ 
i loro atecoati) che eraoD ivi pretto , e potoro 
le loro flC[uadre in ordine per affirontani in ter* 
ra. Gimolte dubitando di condurle i twi, che 
eraùo stanchi già e ^odri, conerà que' barbari , 
ch'erano di molto maggior numerò e firetcbì,. stette 
alquanto dubbioso; ma visto poi, che i suoi per 
la vittoria che avevano pure ora avuta , e per 
la loro gagKardia ttavano elati, e desiderosi d'af- 
frontalRB], gli fieoe slnontare a terra, che ancorn 
erano sudati , e alzato un grido , volsero 1' arme 
contra li nimici^ i (}uali con loro gran datino 
ai difesero alquanto ^ all' ultimo furono tagliati a 
pezzi, fatti prigioni, e saccheggiati gli alloggia- 
giamenti . Avute Cimone due vittorie in un gior- 
no, drizzò in Salamina di due vittorie il trofeo. 
In queste battaglia di mare , senza quelle navi , 
che furono totte e annegate, ne ptgliò^ Cintone 
dugento. Poi .si volse per l'altre ottanta restanti 
verso Idro ; e i comandanti di esse intera la rotta 
e perdita del maggiore esercito, spatentati si pó- 
sero in fuga. Provò il re tanto terrore per qué- 
sta sconfitta, ch'egli ebbe, che volentieri si ae- 
córdòa questi patti così decantati, di non acco- 
starsi al mare di Grecia tanto spazio quanto ne 
può ocMTere un cavallo^ e non avere a navigajre 



S36 CIMONE 

dì qua daOe Ciance, e daUe Chelidonie eon navi 
lunghe e rostrate di rame . Delle tante spoglie di 
queste TÌttorìe diventò facilmente l' Erario d' Ate> 
ne, ricco; il resto si spese in bisogni poblici, e 
in ediftMure il muro della rocca . Si dice ancora 
che Cimone a sue spese fece i fondamenti delle 
mura lunghe, che cosi le chiamavano, toltane vii 
la palude , che vi era , con gran pietre , e febbri- 
che . Cimone fu pure il primo , che ornò la città 
di luoghi d'intertenimenlo, e piantò i platani ad 
foro; egli fece ancora, che T accademia, che an 
incolta ed arida, fosse di Ti^hi e ombrosi luo- 
ghi da passeggiare piena , e di bdlissimi ruscelli 
d' acqua . Ora i Persi fra quel tempo domandan- 
do soccorso alla Tracia, non volevano lasciare 
il Chersoneso, che ancora tenevano in loro po- 
testà, e si facevano beffe di Cimone, il quale 
sentivano, che vi andava con poche nayi; ma 
egli con quattro sole ne pigliò diciassette del 
nemico , e volto poi contra i Tasj , gli ruppe pi- 
gliando trentratrè loro navi , e prese per assedio 
la loro città , e conquistò agli Ateniesi tutto il 
paese, che signoreggiavano i Tasj, donde si po- 
teva &cilmente passar nella Macedonia . Cimone 
non pose niente mano in quel del re di Macedo- 
nia, e per questo gli suoi nimici cominciarono 
ad accusarlo , quasi che egli perciò si fosse dalle 
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cose di Macedonia ratteauto per potere liberamente 
a sua posta far trattati con quel ref ma egli andò 
assoluto da queste accuse, e venne in nuove gare 
col popolo; perciocché la plebe voleva contraila 
voglia de' nobili trasferire a se tutti gli òfficj ^lla 
città, e tutta la potestà del giudicare. Al che, 
perchè Cimone ostava fieramente , i suoi emuli e 
malevoli desiderosi di novità, gli concitarono il 
popolo centra , dandoli a l&ccia d' avere avuto 
a fare con la sorella, e ch'egli fosse diventato 
fautore, e parziale de* Lacedemoni, e benché fosse 
agli Ateniesi molesto e grave, che Cimone lo» 
dasse spesso i Lacedemoùi, e che se ne dimo- 
strasse affezionato, nondimeno avendo i Lacede** 
moni a quel tempo istesso bisogno degli Ateniesi, 
e dimandando loro il soccorso , costoro mandaro- 
no ad essi Cimone con un beli' esercito . Avea un 
non mai udito terremoto rovinata quasi tutta La- 
cèdemonia^ ed essendo i monti di Taigeto scos- 
si ed apèrti, un pezzo assai grande del mon- 
te, che era dalla cima caduto giù, avèa tutta la 
città, fuori che dnque sole case, conquassata e 
disfatta; questa cosa piacque sommamente a' loro 
vicini, e massime a' Messenj , i quali tolsero^ to- 
jsto le arme , come per porre a sacco , e fare preda 
di quel poco, che era alle tante rovine del ter- 
remoto avanzato; e questa fu la cagione per- 
Ibm. i. 22 
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ckè i Lacedemoni , che erano ancora in altx^ ìs- 
tricati , dimandarono aiuto agli Ateniesi , i quali 
essendo in var) pareri, pure finalmente, persuar 
dendolo molto Cimone, vi mandarono esso a soc* 
corredi j ma i suoi contrarj,. (oUa quinci occa.- 
sione, non. restarono mai, fin ch'egli non renile 
condannato in esilio per dieci amu. Passato un 
buon tenipq, e cercando i Lacede9iQni toire Delfo 
di imno a' Focensi , s^ ne risentirono gli Atenie* 
àf e fej^ò andarono loro con l'esercito coatra; 
ma essendo presso Tanagra vicini V un V altro , 
rilon^ dall'esilio Cimone, e posesi con i suoi 
per aiutarli contea il nimico; lo che non sopporta- 
rono i suoi i^vversarj, gridando, ch'egli era ve- 
nuto a poire in rivolta T esercito Ateniese , e a 
dare la sua patria ia mano de'nimici; onde noa 
vi fu accetlato , q se n' and^ via : mia essendo 
in questa battaglia vinti o rotti gli Ateaiesi , ed 
aspettandosi in quel d' Atene il nimico , fu Ci- 
mone rivocato dall'esilio, je per messo >suo fu 
fatta la pace fira loro • Vedendo poi Cimone, che 
la gioventù d' Atene non sapeva starsi in pace 
nella città , cercando sempre novità , penaò per 
quiete della citt^ esercitarla, ^Ite gueire fuora 
della patria , e fiirla più valorosa , e più esperta 
nelle cose militari; il percbè pose in ordine du* 
g^nto navi pex andanie contra Cipro^ e centra 



CI MONE 339 

r Egitto,. e bendiè egli foste nttto molto ila uim 
celta Visione avuta in sogno^ tuiÌMit!0, ed all' av 
ruspice «saaificando non piacesae mólto quello, 
eh' egli Iteli interioiai deli' animale «acrifigato ve* 
desse > ptire iroyandosi in punto , né -ptirieDdogU 
più Tia di restare , parti, e mandate aessanta tiati 

in Egitto, esso n'andò con il ve&to «een^èndo il 

• 

mai-e,« mppe l'a^rmata delre, èi^ggiogò^ttttte 
le città , di' erano . ivi attomé de' nimid , ^ pél 
volse tutto lo sforzo dell'armata in E^tto^èpo- 
stosi in cuore di volere annullare il regno ^ 
Persia , mandò certi suoi molto intimi all'oracolo 
di Giove Ammone , per intenderne il parere di 
quel Dio , il quale diede questa risposta : partitevi 
di quày perchè Cincone ò già presso di mei 
onde coloro compresero , che Cimone doveva di 
corto morire 9 e andarne a stare presso gli Dei. 
Pochi giorni dopo, tenendo Cimone assediata la 
terra di Cìtìo , o per infermità , o come vogliono 
alcuni altri per una ferita , egli morì , e presso 
alla morte, comandò a' suoi famigliari, che do- 
vessero al possibile tenere la sua morte celata , 
insino a tanto , che fossero sani e salvi con tutta 
l'armata giunti in Atene: questa morte dunque 
non si seppe uè da' nimici , uè dagli amici , fin- 
ché sani e salvi se ne ritornarono tutti nella loro 
patria , essendo già quaranta giorni , da che Ci- 
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iiiKme era morto . La morte di Cimone diede tanto 
4urdire a' nemici, e tanto ne perde la Grecia, che 
non si potrebbe facilmente dire. Il suo corpo 
fu portato in Atene, e posto in un sepolcro ^ 
die insino ad oggi il chiamano di Cimone . Il 
popolo di Citio ha ancora in gran riverenza un 
certo sepolcro di Cimone ^ perciocché come di- 
cono, àJbe oracolo, che quando }a terra loro era 
iterile , e non fiicea frutto , non dovessero dispre- 
giare Cimone, ma onorarlo moko> ed averlo in 
gran riverenza . 



34i 



LUCULLO 



L 



lucnllo essendogli motto il padre, si diede UXU 
to allo studio delle lettere Greche e Latine, e nell' 
una facoltk , e nell'altra diventò egli tnolto accon** 
ciò y ed elegante orando publicamente , e privata- 
nLente . Esseivio però giovane segui con più ardore 
le cose Greche. Avendo* egli detto ad Ortensio > 
e Sisenna di scrivere le istorie di quel tempo, 
in Greco, o in Latino a sorte, gli toccò di scri*- 
vere la guerra Marsica, la quale egli elegante- 
mente scrisse in lingua Greca. Non avendo an*» 
Cora avuto ninno officio nella città , accusò di 
furto publico Servilìoaugure, il quale aveva pri- 
ma accusato il padre di Lucullo^ dal qual giudi* 
ciò fu Servilio assoluto, ma non senza sangue dei 
suoi . Ebbe Lucullo un fratello chiamato Marco, 
il quale , perciocché era minore nato , egli amò 
tanto, che non volle mai officio , finché il fra- 
tello non fosse di età, che ancora esso potesse 
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aTeme : onde essei^do egli assente, il popolo Ro- 
mano li fece omendue Edili ; e perciocché nella 
gnerra Marsica si mostrò egli valoroso e ardito 
molto, gli pose Siila tanto amore, che nel tem- 
po appresso ne fece cotanta stima , che sempre 
finché visse, se ne servi nelle cose di maggiore 
importanza , e però gli diede il carico di battere 
nel Peloponneso nna certa moneta , che si spen- 
deva qnasi sola nella guerra centra Mitridate, 
il che égli fece diligentissimamente: onde ne fu 
^ tosto mandatb da' Sila* in Egitto a fare una 
grossft aiteata,, e andando-in Alessaiidiia, vi dorbe 
infinite cortesie,: e segni di benevolenza da To- 
loiàeo,. che era allora giovanetto , e lasciando di 
dive i ck>dviti qAendidi , che gli fece, e i son- 
tnosi e magniki apparati, con i ' quali' lo ri» 
ésvé,) gir volle il re ancora dcmaire~ ottanta ta- 
lami'; ma eg^i li riciuòy. e neppure voUe andare 
a veèere^Menfi, o albrar deBe maraviglie dell' 
Cgitto, dicendo, èhe mai era bene, die stando 
il suo* capitano dì nette k delo aperto, ed an- 
ab preéso le muanè delle cittk nemiche , esso do- 
vehse entm prosentato, e ime » spasso vedendo 
tonte coaif piàtievoB : nia non avendo potuto Ln< 
iiuAo recare il" re ncSk soci^ die' Romaéi, ac« 
cetflatò purè da lui un pre^iosissinio ameraldo 
legalo in oro' ( il quale uè aiico arerebbe egli 
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accettdtD^ se non che vi era la imagine di «[nel 
re scuha ) si paitl per Cipro , e avendo fetta 
tm' annata per le eoste delk mMaà , fyt avvisato 
che '1 nimico gli teneva le |>oste d- intomo a Ci- 
pro : onde fatte di notte dare al vtoto le v«le 
tfe passò toisto a salvameillo in Rodi, e accor- 
datosi con quei di Coò e con gli Gnidj, iHofe 
si ribellassero dal re, e die movesswo guerra 
a^Samj, tolse di Olio la guaniift re^a, che vi 
«ra , e vestit»! i Golo£nij te l%ertè , cacciandone 
il tiranno Ipro. Fra ^esto mezeo Finoftimave- 
va ridotto nelle cose di tetra a &A sitram ter- 
nfni Mitridate , che non aveVà «ostad altra spe< 
raaoa di scampare via, sa non per nane^ oi^ 
veggendo Fimlma , che egli non potata il passe 
di mare vietargli , ne scrìsse a Lacullo , cht? 
dovesse &rio, per trotarsi con iMaona armata e 
potente, pèrdocdid non poteva &re cosa pì& glo- 
riosa e piA illustre di cpiesta . Yaileva Ijucnllo, 
che ciò die colai U diceva t^a il vero, pure 
pevdbè odiava per avveoftura egli mdho nn co«- 
ìì cattivo UOMO, coma «va Fimbria, die iMipo 
a Mi^daiv di p^taiia fioggirt t|a : ma tvbvan- 
do poi l'amsia dd re presso a Letto (che è 
tm loogó cosi detto in Troada) te die sopra, e 
k mppe . Inteso poi , che Iifottolemo era ih Te* 
nedo aon* j^armata, }'andò ad afttmtare, e mon- 
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tato sur una quinquereme dì Rodi , fu il pri- 
mo j di' andò a trovare il nemico . Neottolemo 
cernie allegramente co' suoi a battaglia, ma avendo 
liUcnllo animato le genti sae con parole, e con 
fatti, cosi valorosamente combattè, che vinse, e 
fatto questo ne ritornò a Siila: né fu prima giun- 
to, che Siila gli die carico di riscuotere una gian 
somma di danari dall'Asia, la quale aveva egli 
condannata in venti mila talenti . ^Eseguendo Lil- 
cullo l'officio, tutti que' popoli furono obbedienti 
a pagare, fuorickè i Mitilenj soli: il perchè an- 
datovi egli con Tarmata, e G<Hnbattendo con loro 
li vinse, e pigliando la città ne cavò gran pre- 
da, e portossi molti di colorò prigioni. Essendo 
frattanto morto Sila,) fu Lucutto fatto consolo 
insieme con Gotta., e dopo molte controversie, 
ottenne per decreto del senato^ di guareggiare 
contra Mitridate. Allora Lucullo che non aveva 
avuto il maggior desiderio mai di questo, si parti 
per l'Asia, e fattosi venire l'esercito di Fimbria, 
il quale era stato m(»to, perciocché perla molta 
licenza, e per le troppe delicatesse, nelle quali 
era gran tempo stato , era diventato ^ indocile 
e dissoluto, Lucullo con bell'arte in breve il tv- 
dusse a buona regola. Mitridate udendo la- Te- 
nuta di Lucullo , benché egli fosse stato nell'al- 
tre guerre .rotto, pure si poneva ad ordine, e 
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faceva gènte. Eg^i aveva nel suo esercito cento 
venti mila fiinti ofdinati secondo il costume 
Roniano , e sedici -mila cavalli , cento carri fiil- % 
cali, ed un annata fornita d'ogni'sorte d'arme^ 
e xnolto ricca. Ora con qoesto esercito passò egli 
in- Bitinia , doye fn cortesemente ricevuto da tutto 
il paese. Cotta l'altro consolo, perciocché egli 
aveva avuto dal senato ordine di guardare la Pro» 
pontide, e di conquistare la Bitinia, pensando, 
che fosse già venuto il tempo di acquistare glo- 
da, deliberò d'affrontarsi con Mitridate prima che 
dovesse ivi venire Lucullo colano esercito; onde 
attaccata la battaglia, perde Cotta quattro mila 
fenii , e in mare perde ancora sessanta navi, ed 
esso col resto delle genti s' andò a rinchiudere in 
Calcedone. Lucullo inteso questo, centra il pa-^ 
rere de' soldati suoi giudicò doversi Cotta soc- 
torrere, dicendo, ch'egli voleva sempre salvare 
un cittadino Romano piuttosto , che acquistare 
l'avere di tutti i barbari. U perchè accampò di- 
rimpetto al nemico »con trenta mila fanti, e du^ 
mila e cinquecento cavalli : ma visto essere il 
numero de' nemici maggiore, giudicò essere me*- 
glio temporeggiare, e differire la battaglia, che 
venire con tanto disavvantaggio, e pericolo alle 
mani ; e tanto più ^ eh' egli s' accertò da alcuni 
cattivi, che'l nemico non dveva piiiche per tre. 
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o «1 più per quattro giorni da maagiare. Pfr 
questo fece ragimaoa nel aqo^ eaeroito quanto pia 
. potè di vettovaglia, aooiaiM^hè lUndoai «olle mani 
a- cìatok vìoaeaae il nenuDo eoni la fame. Frat* 
tanta Mitridate pniiiiiide dì potere ooh inside 
oeoupare: i Ciaieeia aBDiksi del popola Romano, fé 
muovere il auo esercito * prima aen secretamen" 
te^ ed aU'allia ^ irovò eoo tratte le genti presto 
al monte Adrastiaj ma avendolo Lttcnllo spiri- 
to , gli accampò presso in mi villaggio tchiamato 
Tracia, dov^e tiaognavachiel nemico a^ Corsa y^ 
nisse, Tolendo andare per vettovaglia, dovunque 
si fosse: per la qual con véggendosi Lncullo la 
vittoria in mmm, chiamò i suoi a parlamela, 
e promise loio fiuH vittoriosi senta jpor mano a 
qiada : vesme l'esercito di Mitridate in tanta &- 
mcy essendoli ckisisa d'ogni intomo la strada pc^ 
poleve avere de' viveri , cke si dice , che msu* 
giafouo carne umana . iMitridate veggendod Cuora 
dP ogni speranaa mandò alla volta di Bllinia gran 
parie delie ave genti disutili' con i* carriaggi: ma 
Luenllo perseguìtafidoli , li ruppe e pose m fuga 
presso il fiume Rinésco , e poste le bagaglie a 
saoco^ pigliò da sei mila cavalli, quindici mila 
&nti, e molte migliaja di carnaggi. Sbigottite 
Mitridate per qviesta rovina , si pose m fuga , e 
mandatone il iMo< dell' esercito p» terra) essd 
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ne andò per m^ve: ma Lueollo andò di^ro idlf 
genti di len», e- tagliati da ventimila di loio a 
piesti^ 9th ne ritoniò vittorioao^ a Cixico 9 do?e fa 
ecw gvandb onore rioev^itO', ed eaao^ poae- i Gisi- 
0smd ib libertà • Seguendo poi anoonr il nemico 
per m«re ) preiM^' Lenno fé amontarfr ler ano genti 
« tìKm^, e andò.* ad affrontaiai^ con quei di Mitri* 
dài^f dove ifticera li ruppe con grandissima ito^e: 
Mitridate serafwe fra tanti peiieoli la «campò . 
LiicìiUo fiér qneate tante prosperità non sensn 
volere divino» «Menute, n'era anoecA in Boma 
lodato' mirabilmente: ma egli seguendo la vit* 
tona y, conquistò la Bitisa» e la GUlazift, e In 
<ft!»8i grande abbondanaa: nel: suo esercito, che vi 
^ veadeHa una dramma^ un bue , e quattro dram- 
»ie un serro 9 e tutte l'altie cose vi si avevano 
per nulla». Aocampando poi pr es s e Amano, le pose 
uno* stretto: assedio attorno: ma venitte la pri- 
navera^ lasciò Murena all'asatdio di spella città, 
ed esso col nst» ddlf esericto n'andò- a trovar^ 
Mitridate, col quale attaoeatoii pcesao al fiume 
Lieo, il poae in fiiga . VedciHU) poi Liicnllo, 
che Mitridate arveva mohi pi& cavaiB di lui, fug- 
ipva ài vemre atte mani in campa^aa; e stando 
aocam^to in un secuvo e iorte luogo d'incon- 
tro aH'eiefcito nemico, ecco per avventura una 
«èrva iuggendo venne dalla banda di Mitridate verso 
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i Romami onde essendo concorsi dall'una parte 
e dall'altra soldati per pigliarla, venne ad att 
taccarsi a poco a poco facilmente la zuffa: e fug- 
gendo i Romani, se ne sdegnò Lucullo, e fatti 
fermare i suoi , e volto verso i nemici , gli cac^ 
ciò insino agli alloggiamenti. Frattanto essendo 
stato da Lucullo mandato Somazio a fare fin*-* 
mento, s'imbattè in Monandro capitano di Mi^ 
tridate, e ruppelo con gran daimo^ ed essendo 
il di seguènte uscito per questo medesimo effetto 
Adriano, s'incontrò con due capitani di Mitri- 
date, i quali amendue con tutte le genti loro 
tàgHò a pezzi, e non ne restarono più che due 
vivi . Queste rotte dierono tanto spavento a Mi* 
Iridate, che non li pareva, se non fuggendo^ 
potere rimediare a' casi suoi: ma gli avvenne anco 
in un tempo medesimo un peggi or male, per- 
ciocché avendo per paura vietato , che non do- 
vessero i soldati suoi uscir dagli steccati, si levò 
per questo nel campo tanta rivolta, e tanto tu- 
multo , che Mitridate appena a pie , e solo la 
scampò ; e se non che Tolomeo eunuco li die 
il suo cavallo, egli sarebbe venuto facilmente 
^uel di. in mano di Lucullo . In quel tanto tu* 
midto 'di barbari Lucullo andò loro sopra , e fu 
«vittorioso, ponendo a sacco gli alloggiamenti: 
poi ebbe in mano un infinito tesoro^ e la città 
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di Cabira, ed altri molti luoghi, e pigliò mólti 
parenti di Mitridate, fra' quali vi fu Nissa sua 
sorella . Poi perseguitando Mitridate , che se n'era 
fuggito da Tigrane suo genero , vinse i Caldei , 
i Tibareni e l'Asia minore, e poi se ne ritornò 
alla cittk d'Amiso, e trovandola ancora ostinata, 
le andò di un subito con grande impeto sopra, 
e piglioUa a fòrza.*; ma avendovi i soldati stesr 
sd, che erano dentrp ^attaccato il 'fuoco ^ n' ebbe 
Liucullo gran compassione, e fé dare a chi volle 
restare ad abitarvi, .una* veste e dugento dram- 
me , ed aggiunse di più alla città cento venti 
stadj di territorio . Avevano gli* usuraj e publi- 
cani Romani ^ afflitto • misàbanptente , e condotto ad 
ultima rovina , tutto quel paese , in modo eh' e- 
rano gli sventurati forzati a vendere i figliuoli 
loro, le figliuole,. le natogli, e se stessi per sod- 
dìs&re , laonde giudieò Lucullo di grande iiìi- 
portaiuca il porre órdine a queste cose^ il per^ 
che fé certe leggi Aiedianle le quali veniva ad 
essere in quattro anni pagato tutto il debito , ed 
£^ restarne liberi i debitori.' e questo fu causa y 
che tutti lo amavano, e^ reverivano ndbrabilmente. ** 
Rassettate a questa guisa le > faccende , deliberò 
Lucullo Midame centra Tigrane , il quale aveva 
contro ogni ragione di gtteixa ricevuto Mitrida- 
' te già cacciato dal regno, né- gliele aveva voluta. 
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àae in mano «yeadoglIeIotlim«iidato;'(atioli dun- 
que dichiarare laignerra per Appio dodìo^esso 
paasò da Efeao in Ponto , dove ass^ediò e pigliò 
la ciuà di Snope , Venendo frattanto novelle , 
che Tirane insieme con Mitridate n'andavano 
con groQsiasimo eaercito a porre sottosopra PAsia, 
lasciò una parte dalle genti in ^ardia delle cose 
di Ponto 9 ed. esso eott'd^ci mila fanti e con 
meno di tramila eavalli ^n'^andò a trovarlo , e 
passato l'Eufrate , 'menò l'esercito pèr^i^Armeùia 
per una lunga strada ^^al < fiume 'Tigri . "Tigi'ane 
feee morire oohii ^rihe «gli 'porlo -^prisdieramente 
lanoveUa, die I^acullo reftiva j ma* Inteso poi, 
die t^ vera smalta pr e ia o , ^ comandò •eon -grande 
arr<^nsa a iMkrohar»|ne*ai|o «efr^tano , ^e tolti 
tre ntita tavalU, « tanti fanti *i{uanti voleva, 
n'andasse incontra al OMuico, e rotti éà am- 
massati, gli altri, iglf porCsSseXuGutto legato in- 
nanzi :(ma venati«a)}e mani, •Mitrobansaiie fn-mor- 
tp ) e aoampatiiie fjpoeln>|} tutèo • il resto fu morto 
medeii«aiiinente;^?roelo;tel|e Migrane intese questa 
rotta »^ rpartl da Tigraadeerla '(questa era ttha 
citdi edlfioalft da bir) e ^''^ndò* verso il Tauro, 
miiorzando d'ogni parte Ve$ereito;:mà Lucrilo, 
pensando potérli fiire gton danni -per kv cammi- 
no^ mandò prima Murena v'i^^I^i^^^^^BSe sem- 
pre travagliato il qailipo di Tigrane, e pòse Se- 
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stillo in aguato contra queUe geati» che ttni vanii 
a coQgiuiigersi eoa l'esixcìto àel re, ed esso e6L 
resto deUe ^eati sue^ n'andò eontm fjR Arabi, 
che ancos^i yeuivaao a Tigcane^e tutti gli ruppe 
in un sc^pKce.aMaltovma. Marena poste le genti 
di Tigrttie in fuga^ e gtantele in una stretta val- 
le , cenivi le tagKó tutte, a pèzzi, e Tigraoe lag- 
geado v^cissim^ffluente, scampò. Dopo di' qae« 
ate yittQrie n'andò LucuIIo ad assediare Tigr^ 
nocQtn, pensando,. die Tigrane se ne lasse do- 
vuto sdegnare assai, .e per questo venir seco alle 
strette, e così fu: peroioochè il re sdegnatissinia 
per questo assedio, ne venne a comparine aopva 
Tigranocerta ean <;cnto .e cinquanta .mila fanti, 
viaiti mila tra frombolieri ed arcieri, ecinquan* 
tamiltt: cavali, ed avea ancora da trentacinqnc 
mila guastatori^cbe spiaiinvano i monti per £ué 
le strade, altemvano le selve, ùUmcannoo i 
pomi, e lavoravano tutti ^ altri istmmenti da 
guerra* Lucollo laaoandouna baonagiiardia dlta^ 
sedie di Tigmocierta 9 n'andò eoo ventiqvatcra 
coorti a pone il canipo in un'ampliffinM pin* 
non pnesao m fame , ed il gioino segaeole , 
posti i suoi in aldine , passò «|ad fiume . Tirane 
ridendosi £ eoA podie gaiti de' Kooraoi , fcrti* 
fico il suo grande eserrito ne" corni , ed aveada 
ndln prima finoalc pcsd |^i «omai d'arme. 
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4{aali era tutta la forza ddl'eserdto, e tutta la 
^peranm del re , vi mandò còntra costoro Lucullo 
i cavalli.» che avea iseco di Tracia e di Gallia, 
ed esso con due coorti montò sopra una piccola 
collina , avendo ben prima avvertiti i suoi a do- 
ver venire presto alle strette, e combattere da 
prèsso con gli nimici, ferendo l<Mt> nelleganabe, 
e lìdie cosce : bisognò poco esortarli, percioccjliè 
gli uomini d'arme di Tigrane, senza aspettare 
d'affirontam, volti verso i loro stessi, po^o tutto 
quello esercito in travaglio , ed in fuga senza da* 
re 5 né ricevere pure un colpo. Vedendo Tigra- 
ne, che i suoi fuggivano , si volse anche esso in 
fuga: la occisione, che fu ({ul fìitta di (juesti bar- 
bari fu vagamente senza misura : ogni cosa era 
piena di sangue, e di corpi morti ^ i fsmti a pie- 
di , che vi morirono furono da centomila, le genti 
a cavallo quasi tutte; ne furono molti fatti pri- 
gioni, e furono posti gli alloggiamenti a sacco, 
e fra le tante spoglie de' nimici fu portata a 
LttCuUo la corona ancora di Tigrane; de' Romani^ 
ne furono feriti cento, e -morti solamente cinque. 
Avendo LucuUò rotto a questa guisa Tigrane, 
•diede assoldati a sacco Tigranocai» , dove per 
^questa vittoria fece fare molti giuochi , e moki 
spettacoli , facendosi molti re , e molti popoli 
mnici . Ed avendosi posto in cuore di voler del 
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tutto anaxillàrè quel re barbaro, l'esercito suo^ 
eh' era già per le tante guerre e fatiche stanco, 
cominciò a non obbedire cosi volentieri al capi- 
talo, e a dimandare riposo: onde LucuUo dopo 
questa vittoria non fece altra cosa degna di ti- 
cotdai^i, se non die due volte rispinse gli Ar- 
intoBà , e soggiogò la città d'Artassata , e ruppe 
ia UB 'giorno due volte Mitridate, il quale aY«- 
vftgU opposto un nuovo, esercito, con gran san- 
gue de' nobiU , e principali di queUo ', ma non 
bastò taiai pregare tanto i soldati, che non stes- 
sero aspri coBtra di lui e renitenti , insino a 
dime molti mali : onde i suoi avversar] in Roma 
ootninciarmio a trattare, ch'egli fosse richiamato 
aèUa città, dicendo, che Lucullo non prcJunga- 
ya la guerra, perchè fosse stato l'utile della re- 
pubBca , ma per la sua ayarizia , ed insatiabile 
avidità di signoreggiare; e che avendo riacquistata 
la Gilicià y r Asia , la Bitinia , la Paflagonia , la 
Galazia, il Ponto » l'Armenia insino al Fasi, s'em 
all'ultimo Visito a saccheggiare la casa del re Ti- 
grane; il perché, o fossero le querele de' soldati, 
oppure le cattive parole degli emuli suoi fu la 
guerra conm Mitridate e Ti^raoe per decneto 
ddi senato rimessa a Pompeo . Bitomaado dna- 
que Lucullo in Roma , per V odio da' auoi eoa* 
tnyr; non trionfi eoa qusJla pompa, die sela- 
Tom. L 23 
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vano gli altri; fu nondimeno assai bello, e ce- 
lebre lo spettacolo àil suo trionfo . Trionfato 
ch^ egli ebbe , fece un bellissimo convito a tutta 
la città , ed a' vicini villaggi . Dipoi ripudiò Clo- 
dia sua moglie , incontinentissima donna , e che 
era tacciata d' avere a fare col fratello , e tolse 
Servilia sorella di Catone , la quale , perciocché 
era peggiore della prima, ei repudiò poi anco- 
ra. Ed essendo già vecchio, e parendoli avere 
bastante gloria acquistata , s' appartò dalle cose 
della republica, e si diede tutto agli studj delle 
lettere, e dilettandosi maravigliosam^te di edi- 
ficare sontuosissimi palazzi , fece in Napoli e in 
Tusculo bellissimi giardini , laghi da pescare , ba- 
gni e hioghi da passeggiare, e da starvi a pia- 
cere. Essendo Pompeo una volta infermo, ed 
avendo per consiglio del medico bisogno d'alcuni 
tordi , né ritrovandosene altrove , che in casa di La- 
cullo , non volle Pompeo , che gli si dimandas- 
sero, dicendo: dunque bisognerebbe , che Pam- 
peo morisse, se Lucullo non attendesse a que- 
ste sue tante delicatezze F Volendo una volta 
Pompeo e Cicerone * fare prova della magnifi- 
cenza de' banchetti di Lucullo, l'andarono a tro- 
vare, dicendoli volere cenare con esso lui, pur- 
ch'egli non avesse fatto apparecchiare altro di so- 
verchio per cagione loro 3 rispose Lucullo averlo 
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assai caro , e gli pregò , che fossero contenti , 
eh' esso dicesse una sola parola al suo sei*vo , e 
così Volto ad uno de' suoi: oggi, gli disse, si ce- 
nerà in ^polline: egli ayea posto i nomi a tutt^ 
le stanze del suo palazzo, ed in questa chiamata 
^polline vi' si solevano spendere cinquanta mila 
dramme: ma non avendo Pompeo inteso quello, 
che questa parola significasse, non si poteva sa? 
ziare di maravigliarsi della prestezza , e della gran- 
dezza del convito^ ed a questo modo con pòca 
lode .LucuUo si serviva delle ricchezze , che a- 
veva con tanti sudori , e pericoli raccolte . Egli 
drizzò aticora una bellissima libreria per piacere 
suo, e d'ogni alti*o. Venne alcuna volta nel fo* 
ro per qualche bisogno degli amici:, e venne 
.nella Curia una volta per annullare insieme con 
(datone i decreti di Pompeo , i quali poi qiiest' 
ultimo , essendo Lucullo e Catone cacciati dal 
foro, accostatosi con Cesare e con Crasso, fece 
rinnovare 5 il perchè pieno di dispetto s' appartò 
del tutto Lucullo dalle còse della republica. Ed 
essendo già vecchio , venne in una infermità , per 
cui usci talmente di se , e d' ogni diritto discor- 
so, che bisognò, che Marco il fratello si togliesse 
la cura delle sue cose, e poco appresso mori, 
e fu in Tusculo sepolto. 
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COlfVAAAZlOAE DI CIMOSE, E DI LUCULLO 

CimoDe e Luoullo furono assai diversi nella 
gioTentu 5 percioochò Gmone fu intemperante e 
incontinente^ LncuUo, modesto e da bene: mom, 
Cimone lasciando da canto i viz) diventò di mi- 
glior vita; Lucullo^^cke nella gioventù s'era sa« 
pnto firenare, nella vecchiezza si lasciò del tutto 
cadere in braccio delle delicatezze e de* conviti. 
Quel muro, che fece Cimone nella sua città a 
aue spese quanto non si deve anteporre alle ca- 
mere, ed alle peschiere, che fece LulbuUo in 
Napoli? La tavola di Omonè sostentava e dava 
da vivere a molti, laddove la regale, ma disao- 
Inta di Lucullo a?a a pompa e per piacere 
d'alcuni pochi: furono amendue gran capitani 
ad in mare , ed in terra . Cimone in un giorno 
eoronò la Grecia d'una doppia vittoria e terre- 
stre e navale; Lucullo &tto capitano arricchi i 
ttonfidderati, ed al popolo Romano accrebbe moko 
lo imperio. Gmone non solamente liberò la sua 
patria, ch'era agli Spartani soggetta; ma avendo 
vietato il navigare a' Persi, acquistò il principato 
alla Grecia . Se l' autorità del capitano si misura 
con la obbedienza , che gli danno i soldati , Ci- 
mone avanzò molto in questa parte Lucullo; 
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petctocehè a Cimoae non solo obbedirono i suoi, 
ma si riposerò ancora nelle sue mani gli estrani , 
laddove Lucullo fu da'suoi stessi sòldatti finalineate 
odiato. L'uno e l'altro cercando di porrci a ter^ 
ra, e d'annullare potentissimi re, nella maggiore 
lóro prosperità si trovarono essi a terrai perciocN 
cfaè Gimone nel più bel fiore della sua jglorìa 
morì, sebbene Lucullo morì privato. Cimoné 
Tenne in odio de' suoi cittadini, in modo, cli« 
ne fu per diece aiini bandito; Lucullo non fct 
mai bàndiCo di Roma: egli col suo esercito fece 
maggior cammino di Gimone; perciocché esso fu 
il jn<imo de' Romani, che passasse il monte Tau« 
ro , V Eufrate , è il Tigri ; saccheggiò dinanìsi agli 
occhi del nimico Tigranocerta , Cabira , Sinope e 
Nisibi; soggiogò al popolo Romano tutta l'Asia da 
settentrione insino al Fasi , da oriente insino idla 
Media > da mezzodiinsino al mar rosso, cacciando a 
guisa di fiere i ré potentissilni nelle solitudini gtm- 
di e nelle selve; ed in tutte queste cose Lucullo 
avanzò Cimone . Di più i Persi non furono mai cosi 
danneggiati da pimone , che non ritornassero sem- 
pre più freschi i e con più gente contra i Greci j 
ma Lucullo aillisse e annullò talménte la potenza 
di Mitridate e di Tigrane, che non bastò loro 
l'animo d'uscire appena una volta sola contra 
Pompeo^ Mitridate se ne fuggi in Bosforo, e 
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Ti^Qé ignudo e ' disarmato andò a porre giù a' 
piedi di Pompeo la sua corona, di modo, che 
amendue questi re, si può dire, che yenissero 
in tanta miseria, piuttosto per le vittorie, che 
avet contra loro avute Lucullo , che per la virtù 
di Pompeo; laddove Cimone guerreggiò con quelli, 
i quali avea prima afflitti e stancati Temistocle, 
Pausania , e Leotichida . Lucullo debellò que' due 
re potentissimi allorché la loro potenza era in 
fiore, e superba per molte vittorie. Finalmente 
se noi vorremo parlare del numero de^nimici vinti, 
Cimone sarà di gran lunga da Lucullo avanzato^ 
ma l'uno e l'altro fu favorito da celeste Nume; 
Lucullo avvertito delle imprese, che dovea torsi, 
e Cimone di quello, che doveva osservare; tal- 
ché vennero amendue a conseguire tanto grido, 
e tanta gloria per i medesimi auspicj, benché 
non facessero un fine istesso ; perciocché Lucullo 
mori libero , e sciolto dalle cose della republica, 
t Cimone essendo capitano, e sulle guerre. 
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J3|icìa Ateniese figtiuolo di Niceràto, mediante 
la sua prudenza e valore fece il suo. basso ed 
oscuro sangue nobile e chiaro $ e benchjè nelle 
cose di governo non avesse egli un parere sta- 
bile, ncHidimeno dicono , che si acquistò ancora 
giovanetto qualche autorità nella repubjiica col fa- 
vore di Pericle, che era allora il principale dellai 
città; perciocché fu Pretore insieme con Pericle , 
al quale ancora fu alle volte in molti ufficj suc- 
cessore; ma morto Pericle, fu quasi tutta la re- 
publica commessa a lui non per altro , ^ se non 
perchè egli avesse a deprimere , e abbassare l'au- 
dacia di Cleone, che era da tutti generalmente 
odiata. E benché paresse per avventura Nicia 
severo molto, non per questo era la sua seve- 
rità austera e spiacevole, anzi egli con una certa 
piacevolezza e facilità si tirava ogni uoìno a se^ 
Egli fu timido, e dì poco animo, ma l'avere ne'su(» 
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gesti prospera la fortuna^ tanto nelle cose della 
città, quanto fuota, gliele celava. Non ebbe egli 
eloquenza alcuna , ma fu ben ricco , e per mezzo 
delle ricchezze s'acquistò tanta grazia e favore 
del popolo, che tanta non ne ebbe mai prima 
alcuno per mezzo della liberalità. Egli fu ancora 
intento molto alle cose della religione j sacrificava 
ogni giorno e si teneva in casa un indovino, dal 
quale sempre voleva intendere delle cqse future, 
tanto delle sue private , come di qttelle della re- 
puMica, e principalmente della sua mini^rs^ d'ar* 
g^nto , ph'egli in un suo podere aveva , dalla quale 
cavava grossissime entrate. Egli usava la sua cor- 
testa POtt m^io verso quelli, che temeva, che 
verso i suoi benevoli. Mandando poi gli Ateniesi 
una loro colonia iu Italia, ve la condusse Nicla, 
ed edificovvi la città di Turi: egli fu cosi dilir 
gente, e sollecito nelle cose della republica , che 
si dimenticava alle volte delle sue private ùtc- 
ceode f e. non dormiva, né s' egli mangiava , pen- 
sava ad altro mai , che alle cose del pul^co ; 
Me mede$i|nam^ite ragionava mai con gli amici 
suoi, senza ch'egli non si ricordasse di fare qual* 
che utilità alla republica: onde p^ le tante &- 
tiche^ vigilie, e pensieri n'era diventato infermo, 
a^veudo 8pes$o quel detto di Agamennone in 
hoecA: egli è debito che se^l popolo ha cura 
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della nostra fifa f noi cerchiamo ancora di 
fare per lui. Ricusava Nìcia tutte le imprese, 
che se gli oflriyaao, o per la fatica, o per \o 
pericolo^ ma più per fuggire l'ocBo di moM, 
«Tendo sempre innanzi gli occhi l' esempio di 
Pachete, il quale avendo pigliata Xeabo ed avendo 
a dare conto de'suoi fatti» vedendo le infinite 
calunnie de' suoi nimiei, per fuggiile, tratta la 
spada ammazzò se stesso. Quando ara poi Nicia 
forzato a pigliare le imprese, non aveva lo ant- 
mo altrove intento, die alla salute, ed att' utile 
dello esercito ; e delle cose prospere, t:he gli suc- 
cedevano non se ne attribuiva a se ninna, ma 
tutte o alla* gagliardia . de' soldati , o alla bontà 
degli Dei. Essendo oaptano contra i Lacedemoni, 
pigliò l'isola di Citerà loro colonia, ricuperò al- 
cune città in Tracia, tolse a Megaresi l'isola 
Minoa e* Nisea, ed avendo rotti S tagliati a 
pezzi i Gorìnt) , uccise Licofrone loro cajnta- 
tio^ poi si volse v^cckcggiare le marine dei 
Lacedemoni, e pigliò a Ibrza Tirea, che la te- 
nevano allora gli Eginesi ; ed essendo uà' altra 
volta in certa guerra stati vinti gli Spartani, de- 
siderando gli Ateniesi d'avere in mano quattro- 
cento di queUi, che n'erano nell'isola Slatteria 
fuggiti, mandarono Nicia all'assedio dell' isolai 
ma o per la. difficoltà de' luoghi , o per la. care* 
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stia dell'acqua, ne menò il tempo in lungo senza 
far frutto ; il perchè essendoTÌ in suo luogo man- 
dato Cleone, li fu di non poca^ vergogna, per- 
ciocché costui in venti di pigliò Pisola, e menò 
tutti coloro in Atene cattivi; per la qual cosia 
si mostrò assai chiaramente la timidità di Nicia, 
e il non sapere maneggiare con prestezza le im- 
prese; e ciò fu di grandissimo danno alla città» 
perciocché ne diventò per questo la potenza di 
deone maggiore, la quale sempre il popolo cer- 
cava di abbassare, e di porre a tèrra : ed essendo 
poi in una battaglia presso Anfipoli morti Gleone, 
e Brasida , Nicia fu di mezzo in pacificare in* 
sieme gli Ateniesi e gli Spartani : iì perchè coi- 
aio Alcibiade dMnvidia, il tassava publicamènte, 
ed accusoUo ancora, che egli fòsse stato con le 
sue belle parole cagione, che gli Ateniesi aves- 
sero restituii quelli Spartani, ch'erano stati fatti 
prigioni a Pilo, onde Qacque fra l'uno e l'altro 
grande inimicizia e tumulto nella città. Ma es- 
sendo frattanto venuti i Leontini , e gli Egestani 
ad offerire agli Ateniesi la signoria delle ten^e 
loro, dimandavano che ^i mandasse in Sicilia Un 
esercito; il che non pareva a Nicia, che si do- 
vesse accettare, ma «fu da Alcibiade, che era di 
contrario parere, vinto : onde veggeildo Nicia non 
giovare il molto dissuadere questa impresa al 
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popolò , ne tolse contra sua voglia il carico , per^" 
ciocché egli vi fu insieme con Alcibiade , e con 
Ijamaco fatto capitano , e giunti dopo molte tem* 
peste in Sicilia, ed essendo richiamato Alcibiade 
ad Atene in giudizio, esso restò quasi solo ca- 
pitano, ed insieme con Lamaco pigliò la terra 
d'Ibla, ed attaccato un fatto d'arme davanti la 
città di Siracusa , fu vittorioso^, « questo fu ve- 
nendo la invernata. Ritornando poi a primavera 
per assediare Siracusa , nel cammino vinse e ruppe 
un corpo di soldati, che trovò, che andava in soc- 
corso al nemico : ed in poco tempo fé fare un muro 
intomo alla città di Siracusa, ma noi potettie 
finire per una infirmi tà, che li -venne, chiamata 
da' medici Nefritide^ in molte scaramucce però 
fu sempre contra il nemico vittorióso, oprando 
da capitano il meglio che poteva: ma poiché il 
male aumentò, Lamaco si tolse tutta la cura del* 
^a guen'a; ed essendo stato molte volte superio- 
re, pure una volta sfidato a corpo a corpo da 
Callicrate capitano delle genti di Siracusa, com- 
battendo valorosamente mori : onde correndo con 
ìmpeto i Siracusani agli alloggiamenti degli Ate- 
niesi, Nicia benché infermo li rispinse^ e poco 
dopo recò nella sua devozione alcune città ^ ed 
attaccata una zuffii con Gilìppo mandato da' La- 
cedemoni in aìuto.de' Siracusani, il, vinse, ^e ruppe: 
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ma essendo il di seguente vinti gli Ateniesi , e 
cacciati insino agli alloggiamenti , Gilippo fe 

spianare ed abbattere quel muro ^ che aveva 

• 

^iicia con tante fatiche alzato. Essendo ancora 
poi assediato Plemmirio , ed . andando Nicla a 
soccorrerlo, fu vinto da Gilippo, e perde la terra 
con gran danno degli Ateniesi 5 perciocché tol- 
tale la via d'avere de' viveri, fu forzata a ren- 
dersi « Intese in Atene queste cattive novelle j 
mandarono prima con danari EurimedonCe, e poi 
nella primavera Demostene con groasa armata , 
facendo egualmente capitani con JMicia , Eutide- 
mo e Menandro^ e benché Nicia sempre ed in 
terra ed in mare fuggisse il combattere, pure 
spinto dagli stimoE de' suoi compagni, venne a 
giornata , « fu vinto; e sopravvenendo poi De- 
mostene , contra il parere e volere di Nicia andò 
di notte ad assaltare il nemico; e benché nel 
principio li facesse gran danno, non fu finita quella 
ftuffa, che per non sapere frenare e moderare 
la vittoria, fu vinto e rotto da' nemici^ lascian- 
dovi morti de' suoi da duemila; gii altri scam- m 
parono.^ Demostene era di parere di partirsi con 
l'esercito di Sicilia, per esservi l'aere infetto, « 
perciò a gran pericolo di ammakoià i siioi; Ni- 
cia y beliché da principio giudicasse esser gran 
danpo della republica loro il paEtini di Sicilia, 
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pufe all'ultinaò mutò parére, o per nuove gtsniS, 
che erano a Siracusani venute, oppure perchè 

, antivedeva il pericolo de'lor danni. Ma ri rat- 
tenne una grande ecclisse della Luna , che molto 
atterri V esèrcito per inesperienza e superstizione. 
Frattanto i nemici postisi e per terra e per mare 
in ordine, provocarono Demostene a battaglia, 
nella quale furono i Siracusani vincitori con gran 
danno e morte degli Ateniesi : onde Nicia rac- 
colti i soldati insieme^ e poste in punto cento 
dieci triremi, fé disegno partirsi, mentre il ne- 
mico fosse stato occupato nel fare i sacrifizj ad 
Ercole; ma intesa i Simcusani questa partenza, 
animosissimi postisi anch'essi in ordine, combat- 
terono non meno con sassi, che con arme, e fu- 
rono di nuovo gli Ateniesi vinti: onde comin- 
ciarono a pensare di fuggirsi que' pochi che erano 
iavanzati. Pareva dura cosa però abbandonare tanti 
feriti, ma più duro pareva loro la gran mise- 
ria, ch'erano per trovare non partendosi': so- 
pra ogni altro duro e misero spettacolo era ve- 

A dere Nicia infermo patire fame , doglia e ver- 
gogna. Si difesero otto di mirabilmente contrà 
gP impeti fieri e sfrenati de' nemici, ma trovane 
dosi d'un subito Demostene cinto da quelli, né 
vedendo potere scampare, fi ficcò la spada nel 
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petto: il che come ?ìicia intese, non parendoli 
dovere più aspettare^ si parti la notte seguente verso 
il fiume Àsinaro, dove sopraggiunto da' nemici , fa . 
rotto con g^ran danno , e sangue de* suoi, ed esso 
fu fatto prigione . Gilippo li donò la vita , e fatti 
tutti gli altri Ateniesi spogliare, attaccò le loro 
vesti su per gli arbori in riva del fiume . I Sira- 
cusani avendo inghirlandati i loro cavalli, e tagliati i 
crini a quelli de'nemici presi , entrarono com^e 
trionfando in Siracusa , e convocato il popolo a par- 
lamento, Euricle pretore di Siracusa fé per un 
publico decreto bandire, che ogni anno quel di 
in memoria di quella vittoria, fosse solenne e 
festivo, e che gli Ateniesi prigioni fossero partiti 
per li luoghi ove si cavavano le pietre, e che 
i capitani nemici fossero fatti morii'e; i quali es- 
sendo nelle prigioni, ammazzarono se stessi: lo 
scudo di Nicia ornato vaghissimamente d'oro si 
vede insino ad oggi in Siracusa attaccato in un 
tempio . Di quelli Ateniesi , che furono mandati 
a cavare le pietre , la maggior parte morirono per 
infirmitk, e per lo patire, che facevano, molti ^k 
ne furono mandati a coltivare i campi , a molti 
fu data secretamente licenza d' andarsi via , alcuni 
ne furono venduti schiavi, ad alcuni altri fu per 
amore di Euripide poeta, donata libertà, ed al- 
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altri finalmente se ne andarono per le città della 
Sicilia guadagnandosi il pane col cantare i versi di 
<ju.el poeta : la novella di questa gran rotta empi la 
«ittà d'Atene di grandissimo dolore, e lutto. 



$■ 
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MARCO CRASSO 



IfXareo Grasso fu figliuolo di Crasso uomo mode- 
sto e parco , che trionfo ; fu Censore , ed dt>be 
altre dignità in Roma . Essendq ancora il figliuolo 
molto parco, diventò poi in modo alarissimo, 
che per avere per poco prezzo un bel poderetto, 
che era di Licinia Vestale, la. visitava del con* 
tinuo , e usavale gran riverenza , onde fu sospet- 
tato di segreta intelligenza con lei , e funne per- 
ciò accusato : ma intesosi , che per avarizia pi& 
che per amore avesse questa pratica firequentata, 
ne fu assoluto. Ebbe però molte viitù, e moke 
buone parti, le quali tutte questa misera avari- 
zia oscurò . Nella proscrizione di Siila , aUorachè^B 
si venderono tante cose di que' miseri proscritti 
all' incanto, fuggendo ogni altro di comprar niente, 
egli comprando, dimandando, e togliendo in do- 
no, cumulò grandissima quantità d'oro e d'ar- 
gento e di schiavi, oltra le iafìnite hMe pos- 



MARCO CRASSO 369 

sessioni) che n'ebbe. Egli' soleva dire^ che il 
padre di faiiEdglìa deve cosi accpiistare*, e ca* 
miliare ricchezze, come un prìncipe ben reg- 
gere una repubblca : e diceTa , che i servi erano gli 
strumenti delle co^e {amiliarì . Era però libe* 
rale molto e cortese , e prestava volentieri da- 
nari senza riceverne cosa alcuna di usura. Non 
fu niente atto nel dire , benché s' affaticasse mol- 
to nelle cose oratorie, né volle fare mai prova 
di se a parlare , ancorché in miniine cause , 
se non ben preparato innanzi : e per quel po- 
co ch'egli seppe in questa facoltà, ne fu cor- 
tesisBÌmo ancora a' minimi del popolo, onde ne 
acquistò grazia, e favore della plebe; e salu- 
tava volentieri e benignamente, chiamando an- 
cora ciascuno a nome . Essendo egli molto gio- 
vane, per la tirannide di Mario e di Cinna, 
si rifugiò in Ispagna, e stette quasi otto mesi 
ascosto con tre compagni , e dieci servi in una 
certa grotta di Vibio Paciano , eh' era presso al 
mare, dove non ii;^^^ mancare Vibio niepte, e 
^ lo fé stare mdko >h • piacere . Ma essendo morto 
■P^Cinna, usci fuora, ed essei^o da tutti ricevuto 
aUegramente, ragunò un esercito di circa due 
mila, e cinquecento soldati, e ne passò da 
Metello in Libia. Venuti poi fra loro in dis- 
sensione , ne andò da SaUa , dal quale lu mol- 
Tom. /.' 24 
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to onorato, e venendo in Italia fa mandata 
eontra i Mara, co' quali egli mostrò chiarì segni 
del ano valore, e del suo ingegno: ma nacque 
fra lui e Pompeo, una gran gara^ quantunque 
ogni uomo giudicasse, cbe Pompeo dovesse es- 
iere ai^eposto, peiciocchè la maledetta avarìzia lo 
avviliva molto ; onde avendo preso Tuderto città 
dell'Umbria rubò per se ascostamente molte co- 
se, e nel tempo che SiQa dominò, acquistò me- 
desimamente grande infamia per aversi usurpate 
tante belle robe di quelli sventurati proscrìtti . 
Proscrisse senza saputa di Siila un eerto Bruzio^ 
perchè era molto ricco , e per questa cagione ^ 
mentre Siila visse , non ebbe egli officio alcuno 
nella republica; ed essendo avarissimo biasmava 
mirabilmente gli avari: ma facendosi ogni gior- 
no maggiore l'autorità di Pompeo, egli ne scop- 
piava d' invidia , ed essendo Pompeo chiamato 
Magno , esso per dileggio dimandava , quanto fosse 
grande, quasi volendo della grandezza del corpo 
intendere. Per ostare dunque a Pompeo, ed alle 
sue cose, con ogni studio e con ogni arte s' in- ^, 
gegnava di tirare a se il popolo. Si dispera va^B 
ancora, che gli fosse Cesare anteposto: onde es- 
sendo Cesare preso in Asia da'corsali , dicono , che 
più volte publicamente esclamò : o Crasso , quan- 
to sarà grande il /7iacerluo; pure diventarono 
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poi amici in modo, che dovendo Cesare andare 
in Ispagna, né potendo partire, se non accordava 
prima i suoi creditori , Crasso promise per lui 
• volentieri 9 e quanto all' usura, e quanto alla sorte 
principale. Era allora Roma divisa In tre fazioni. 
Tutti i buoni s'accostavano con Pompeo, gli scan- 
dalosi con Cesare, Crasso si stava nel mezzo, ed 
ora, secondo che gli pareva più espediente, volgeva 
la vela a questo vento, ora a quello, strìngendosi 
ora con l'uno, ora con l'altro^ ma essendo frat- 
tanto nata la guerra di Spartaco, ed avendone 
. i Romani avute molte rotte, fu finalmente eletto 
Crasso capitano , il quale seguitò Spartaco per 
la Lucania insino al mare, dove credendo co- 
lui 9 per fuggire, imbarcarsi sopra legni di cor- 
sali di Cilicia, con i quali egli aveva patteggia- 
to , si trovò ingannato da quelli , e partendo dal 
mare , menò le sue genti fin presso Reggio in 
: j;^; un certo luogo, eh' era quasi d'ogn' intorno at- 
t/.; tomiato dal mare 5 onde Crasso chiuse con un 
(* muro di tre miglia e mezzo quello stretto, e vi 
• ^^ assediò dentro il nimico: ma Spartaco nella mag« 
J^Mgiore oscurità d'una tempestosa notte, con uno 
/^^ strìdere grande di venti, avendo piena prima una 
t . ' , ' parte del fosso di terra e di frasche , se ne fuggi 
: Aagannando Crasso. Pur finalmente fu forzato ve- 
nire alle mani, dove avendo perduto dodici mila 
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de' «ttoi , se ne fuggi insiao a* monti Petilini , e 
poco appresso, astretto di auoyo a fonsa , s'af- 
frontò con Grasso, perdoochè si dieeTa, the di 
giorno in giorno s' aspettava a finire questa im- 
jHresa Pompeo, evinto finalmente Spartaco, e morto 
di molte ferite, fu cagione, <^e «juetta guerra 
finisse. I malevoli di Crasso talmente awilirono 
questa vittoria nel senato , che appena gli fu con- 
cessa r Ovazione , laddove tornando Pompeo di 
Spagna trionfò pomposissimamente di Sertorio. 
Poco poi cercando Pompeo d' essere consolo , 
gli fu dato Grasso per collega ^ ma essendo di- 
visi e diseordi, non fecero cosa degna, né buo- 
na, se non che Crasso diede un publico coa- 
vito al .popolo , e tre mine per ciascun cittadi- 
no. Fu ancora Grasso Censore con Lutazio Cn- 
tulo, senza far cosa memombile. Fu creduto , 
che Crasso fosse stato consapevole della congiura 
di Catilina ', perciocché dopo , ehè furono fiitti mo- 
rire que' congiurati , non tenne egli più la parte 
di M, Tullio . Nel tempo ^appresso cercando Ce- 
sare di essere Consolo, non pensò essere se non 
bene farsi amici Crasso e Pompeo , il che fi 
cagione , che per mezEO di costoro ottenesse egli 
facilmente il consolato , ed avesse in sorte la pro- 
vincia di Gallia ; e mescendo ogni giorno , per 
li suoi gran fatti, il grido e la gloria di Cesare^ 
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ae He sentirà GnsBO scoppiare d' im idia ; ma lìr 
tonia&do Cesate di GalHa ia Liieea y gli anda- 
rono Pompeo e Crasso con molti altri incon- 
tra, e parlando tutti tre questi in disparte, secre*^ 
tamente conv^mero di trasferire tutta la potenaa 
delP imperio di Roma in se soli : onde conclu- 
sero, che Cesare con ì suoi amici facesse ogni 
aforso^ perchè Pompeo^ e Crasso fossero un' al- 
tm Tolta consoli insieme; ed essendo ciò aVve^ 
auto come essi Tdbvano , benché non seìiza gran 
disturbo della repi^lica, fu prolungato 'per oin- 
^e altri anni l'imperio di Cesare nella Gallia, 
e Pompeo ottenne la Spagna , e Crasso la Si- 
ria^ di che lietissimo Crasso» parendoli esserli 
tOGCtfita una provincia, dove poteva acquistare 
molla gloria , e maggiori ricchezze, ponendosi in 
testa, fpk issino d' allora cose altissime , e troppo 
fuora d' ogni discorso ragionevole, affirettava l' an- 
data; finalmente uscendo con moki mali annunz) 
di Roma , giunse a Brindisi , e poi passato il ma- 
, n'andò . per la Galazia oontra i Pani , ed inai* 
tosi con le speranze molto, per avere trovato il 
ponte sul!' Eufirate , e per essergUsi facilmente ar- 
renante molte città nella IMesopotamia , perchè 
Zenodoiia città d' Apollonio tiranno, non se li 
volle anreiidere, la diede in preda a' soldati; ma 
non essendo stato per. questa cortesia chiamato 
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dal tao esercito come esso sperava e averdbbe 
voluto, imperatore, gli cadde l'animo, e tatto 
mal contento se n'andò in Siria ad isvemare. 
Qui consumando lentamente il tempo, dovendo 
andare con l'esercito in Babilonia e in Seleu- 
eia, città sempre male affette a' Parti, non atten* 
deva ad altro, che ad accumulare denari, ingros- 
sava i daz) , riscuoteva senza rispetto o mercè 
i tributi: quella città, che li mandava denari, 
faceva egli libera ed esente dalla milizia : deUe 
coise delP esercito si curava poc^, ed era negli- 
gentissimo, e faceva poco conto de' prodig), che 
gli annunziavano le sue sciagure; perciocché es- 
sendosi per avventura sacrificato solennemente a 
Venere, nell' uscire del tempio il suo figliuolo 
urtando cadde giù bocconi, ed esso tosto urtando 
similmente, fece la medesima caduta^ Or dun- 
que nell' apparire della primavera tirò fuori l'eser- 
cito, e senza -volere udire gli oratori del re 
de' Parti, stando sopra le promesse, che |^ 
aveva Artavasde re di Annenia fatte, entrò i 
isperanza d'avere presta vittoria^ ed essendo a 
pena entrato nel paese de' nimici ebbe nuova » 
che Surena capitano de' Parti, uomo gagliardi»» 
siroò e grande più che non è la debita e giusta 
statura , era presso con un' infinita moltitudine di 
uonìini d'airme e d'arcieri, e che egli veniva con 
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pompa mirabile 5 perciocché aveva mille cammelli 
carichi per uso suo , e menavasi gran numero di 
concubine , e mille uomini d' arme , ed altrettanta^ ' 
armati alla leggiera per guardia del corpo suo 
con tm altro gran nnmero di servi . Questa nuova 
spaventò li soldati Romani , non però Crasso ; 
mohi segni avevano ancora sbigottiti i Romani, 
perciocché nella più bella serenità del giorno ave- 
va tonato e lampeggiato , una gran tempesta di 
vento aveva rotto il ponte, era cascato un fulmine 
negli alloggiamenti , il cavallo del capitano senza 
esservi da ninno spinto, era saltato giù in un 
fiume , e coperto dall' acque non era più mai 
comparso . Facendo Crasso poco conto di tutte 
queste cose , n' entrò nella Partia . Allora Ariamne 
un certo Parto , uomo astutissimo , e per tra- 
mare ingannì eccellentissimo , fingendo d' avere 
in odio i Parti , per poter facilmente recare i 
Romani nelle insidie loro , ne venne da Crasso , 
dicendoli , che se voleva aver tosto il nimico in 
mano, afirettasse il passo ^ perché i Parti pieni di 
aura s' apparecchiavano per fuggirsi nella Scizia • 
A queste parole prestando Crasso credenza , tolse 
colui per iscorta; il quale lo menò prima per 
strade aperte, poi lo condusse per certi luoghi 
selvaggi , coprendo gP inganni suoi con carezze , 
e con astuzia , e con belle e finte parole 9 fin- 
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ehè lo attrasse ove voleva : oadd essendo» ^U 
la notte innanzi partilo da' Romani , il giorno 
si trovò Crasso fra' nimic| , che uacendo da queU« 
selve , gli furono d' ogni intorno sopra , ed avendo 
voluto il figliuolo di Crasso opporglisi nel priiiM> 
corno , essendo vinto insieme con Censorìno , Fian- 
co e molti altri nobili s' ammazzarono da se 
stessi, gli altri morirono coperti da una nube di . 
saette. Volti poi i Parti contra di Crasso, travaglia- 
rono i Romani insino a notte con cruda e san^ 
gui^osa battaglia . Crasso » per questa sconfitta ^ 
dubbioso e disperato, pensò doversi indi par- 
tire , e nel primo sonno , con il magggiore si- 
lenzio che fu possibile , lasciando iyi circa quattro 
mila feriti , n' andò con V esercito alla città di 
Carra ; ma ingannato da Andromaco , che gli p^> 
suadeva , che dovesse per lo meglio indi fug^^ 
si, la seguente notte si partii ma giunto da' Parti, 
appena si salvò con Ottavio sopra un certo ooHe ^ 
sul quale vedendo Surena non potere co' suoi 
montare, volto agf inganni, chiamò Crasso a p^r-^^ 
lamento, offerendogli la pace , il quale o voless^^^ 
o nò , fu da' suoi tutti pieni di terrore forzato^^^ 
a irvi, dove fu da Surena e da' suoi morto, e 
il giorno seguente furono da venti mila Romani. 
tagliati a pezzi , e diece mila fatti prigioni . Mandò 
Surena la testa, e la mano dritu di Crasso ia 
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Armenia a donare ad Irode re de' Parti , ed esso 
n' entrò in Seleueia a guisa di trionfante 9 e nella 
pompa del trionfo andavano innanzi molte teste 
di Romani , fitte sopra alcune aste lunghe , cosa 
molto mberabile , e terrìbile a vedere . 

COMPARAZIONE FRA NICIA E MARCO CRASSO 

Se porremo la vita di questi due in bilancia tro- 
veremo, che Nicia ebbe le sue ricchezze con 
onesto e debito modo; pemoochè egli le ebbe del 
suo, laddove Crasso divenne ricco perle proscrizio- 
ni di Siila ; e cadde nd vero Crasso in molti errori 
perla sua avarizia, e per, volere cumulare sover- 
chio , mentre Nicia non fece per questa cagione pu- 
re un minimo male . Costui fu molto timido e di 
poco animo , colui fu troppo audace , e pronto so- 
verchio . Spese Nicia volentieri circa il culto divi- 
no, e dando a mangiare a migliaja d'uomini; Cras- 
so fu splendido negli spettacoli , e nel condurre mae* 
stri di lotte e d'altri eserciz) di corpo; Nicia 

Metto e puro, Crasso fraudolente e superbo; 
perciocché egli si usurpò 1' ultimo consolato per 
forza : costui perchè si portò talvolta da tiranno , 
meritò d* esser ripreso , e colui perchè fu troppo ti- 
mido, e pusillanime. Nicia fu amicissimo della 
quiete e della pace , Crasso avidissimo di diveni- 
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re capitano, e far guerre: Nicia fece male a cedere 
a Cleoae sfacciato , e cattivo uomo: onde nel mag- 
gior pericolo della sua patria dubitò di tcHre in 
in mano l' arme ; Crasso fece peggio , pigliando a 
farcia guerra a' Parti senza ninna necessità, solo 
perchè esso era avido di guerreggiare . Colui fece 
molte cose buone nelle guerre, cbe maneggiò, e 
non furono tutti gli errori fatti per cagione sua, 
laddove Crasso d' ogni disordine , che avvenne nel- 
le guerre, che amministrò » ne fu solo esso ca- 
gione . Nicia temeva de' portenti , costui non ne 
fece conto nitmo : V uno e l' altro mori con po- 
ca sua lode; Micia non si vei^ognò di buttarsi ai 
piedi del nimico molto vilmente, Crasso non 
schivando fatica, né temendo mori, ma ingan- 
nato dalle frodi nemiche. 



Fine del Tomo Pi^imo/ 
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